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Le  Citazioni  che  seguono  sono  state  estratte  con  molta 
cura,  da  diversi  libri  di  controversia  unicamente,  con 
lo  scopo  di  fortificar  le  convinzioni  dei  veri  cri- 
stiani. —  U  autore  fa  dunque  una  protesta 
contro  ogni  accusa  di  errore  intenzionale, 
o    di    diffamazione    sistematica   contro 
qualsiasi  dogma  della  Chiesa  Romana. 


OSSERVAZIONE   ESSENZIALE. 

I  numeri  davanti  i  nomi  di  Padri 
ossia  di  autori  nel  testo,  si  riferiscono 
al  catalogo  dell'  Appendice.  —  Bisogna 
che  si  badi  alle  abbreviazioni.  —  Affinchè 
il  lettore  possa  rendersi  conto  chiaramente  dei 
diversi  articoli  di  religione  di  questo  libro,  è  ne- 
cessario prima  di  tutto  che  tengasi  una  Bibbia,  poi- 
ché dopo  aver  letto  a  sinistra  quel  che  tratta  di  Roma, 
legga  subito  a  destra  quello  che  espone  l'argomento  evangelico. 


PREFAZIONE  ALLA  PRESENTE  EDIZIONE 
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Italiani 


Quanto  è  grande  il  risorgimento  della  vostra  patria  e 
quanto  è  gloriosa  la  libertà  di  cui  godete!  ma,  pur  troppo!  le 
vostre  chiese  sono  deserte,  le  vostre  convinzioni  religiose 
svaniscono  ed  il  vostro  clero  stesso  diventa  ogni  giorno  più 
indifferente. 

E  dunque  sparita  in  Voi  la  fede  in  Dio?  o  ha  forse  questi 
abbandonato  la  vostra  Chiesa,  malgrado  la  sua  pretensione 
di  essere,  ad  esclusione  di  tutte  le  altre,  la  vera  Chiesa  di 
Cristo  ?  Non  esiste  forse  più  la  grande  Chiesa  universale 
"  edificata  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e  dei  Profeti, 
"  essendo  Gesù  Cristo  stesso  la  pietra  del  capo  del  cantone?  " 

Su  via!  cari  amici,  "  se  il  Signore  è  Dio,  seguitatelo;  se 
"  altresì  Baal  è  Dio,  seguitate  lui,  "  Ricordatevi  delle  mi- 
nacele del  Signore:  "  Se  non  sarete  né  freddi  né  ferventi; 
"  se  siete  tiepidi,  Egli  vi  vomiterà  della  sua  bocca.  " 
Lungi  da  Lui,  diventerete  liberi  pensatori,  razionalisti,  in- 
creduli, materialisti  e,  finalmente,  atei! 

La  libertà  è  una  gran  bella  cosa;  ma  senza  il  freno  della 
religione  e  della  morale,  essa  rassomiglia  ad  una  frusta  da- 
ta imprudentemente  in  mano  ad  un  fanciullo  inesperto  e  di- 
subbidiente, il  quale  finirà  per  buttervela  in  viso. 
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La  religione,  la  legge  morale  e  la  vera  libertà  sono  inse- 
parabili. Allorquando  gì'  Italiani  saranno  ad  un  tempo  reli- 
giosi, morali  e  liberi,  Y  Italia  sarà  giunta  all'epoca  della  sua 
grandezza. 

Il  vecchio  tarlato  edifizio  del  papismo  crolla.  Sulle  sne 
rovine  s' innalzi  l' edifizio  del  vero  cristianesimo.  Poiché  i 
cattolici  romani  sono  ormai  troppo  illuminati  per  sottomet- 
tersi, come  nei  tempi  passati,  alle  pratiche  inutili  ed  alle 
superstizioni  inventate  dai  preti,  importa  eh'  essi  si  nutri- 
scano "  del  latte  puro  della  Parola  di  Dio,  "  e  sieno  per 
essa  istruiti  e  confermati  nella  verità,  come  scrisse  Y  apo- 
stolo S.  Paolo  nelle  sue  epistole. 

Se  le  superstizioni  del  romanismo  non  saranno  sradicate 
e  se  il  Vangelo  del  nostro  divino  Salvatore  Gesù  Cristo 
non  sarà  ricevuto  dagl'  Italiani,  la  libertà  di  cui  essi  godono 
attualmente  sarà  efimera,  ed  essa  sarà  miseramente  tra- 
volta dal  turbinio  delle  passioni  rivoluzionarie. 

Italiani! 

Uscite  adunque  dalla  schiavitù  di  una  teocrazia  usurpa- 
trice che  fu  la  causa  delle  sciagure  della  vostra  bella  patria, 
ed  abbracciate  il  vero  cristianesimo  nel  quale  solo  troverete 
la  salute  delle  anime  vostre. 

Io  vi  dedico  questo  libro,  ad  un  tempo  semplice  e  prati- 
co, il  quale  (Io  spero)  vi  aiuterà  a  scegliere  con  conoscenza 
di  causa,  fra  il  Papismo  ed  il  Vangelo. 

Mostro  Semico. 


GIUSTIFICAZIONE 


DELLA. 


FEDE  EVANGELICA 


PER 


LA  PAROLA  DI  DIO 


E  PER  I 


PADRI  DELLA  CHIESA  (1) 


(1)  N.B.  Sotto  l'espressa  riserva  delle  loro  frequenti  contraddi- 
zioni in  parecchi  passi  ben  noti  ai  teologi. 
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Chiesa  Rom.  LA  chiesa  del  Papa. 


LA  CHIESA  SEDICENTE  UNIVERSALE  0  CATTOLICA. 


La  Chiesa  Romana  si  proclama  la  sola  : 
Universale  ovvero  Cattolica, 

Apostolica,  cioè  che  ha  la  successione  dagli  Apostoli, 
Ortodossa,  cioè  di  retta  dottrina  ed  infallibile, 
Sposa  fedele,  Chiesa  visibile  di  Gesù  Cristo  sopra  laterra^ 
Fuori  della  quale  non  havvi  punto  salute, 
Contro  la  quale  le  porte  d'inferno  non  potranno  vincere 
(Matt  xvr,  18). 


Contraddizioni  con  la  Parola  di  Dio. 

Lue.        xvii,  20,  21 La  vera  Chiesa  si  trova  dentro 

di  noi. 

„  xxiv,  45 Non  è  la  Chiesa  che  apre  la  mente, 

bensì  Cristo. 

Fat.        IV,  12 Non  havvi  altro  nome  che  quello 

di  Gesù  per  esser  salvati. 

„  VII,  48,  49 Dio  non  abita  in  templi  fatti  per 

opera  di  mani 

„  XVI,  14 Dio  è  che  apre  il  cuore. 

2  Cor.    xiv,  18 La  Chiesa  invisibile,  e  non  già  la 

visibile. 

i  Gio.    V,  9-13 Gesù  dona  la  vita,  e  non  la  Chiesa. 

La  Chiesa  romana  non  corrisponde  a 

Mat.        xviii,  17 "  Alla  Chiesa.  " 

»  xxni,  9 "  D' un  sol  Padre.  "  Non  chiamate 

alcuno  sopra  la  terra    vostro 
padre. 
>,  xvi,  18 «mìa  Chiesa." 
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Chiesa  Ev.  LA  chiesa  di  Cristo. 


LA  CHIESA  VERA  DI  GESÙ. 


La  Chiesa  universale  deve  essere,  secondo  la  definizione 
della  vera  Chiesa  di  Cristo,  la  rappresentazione  fedele  della 
società  d'  uomini  pii,  credenti  in  Gesù  per  il  Vangelo  pre- 
dicato con  tutta  purezza;  ove  i  sacramenti  del  Battesimo  e 
della  Santa  Cena  vengono  amministrati  nel  loro  senso  con 
le  parole  e  con  gli  elementi  della  loro  istituzione;  dunque 
deve  essere  una  Chiesa  Evangelica. 

Istruita  dalla  Parola  di  Dio,  essa  è  la  colonna  e  il  soste- 
gno della  verità  (1  Tim.  nr,  15);  pura  nei  suoi  insegnamenti, 
allora  è  che  essa  si  riveli  (Ef.  v,  27)  santa,  irreprensibile,  e 
che  le  porte  d' inferno  non  la  potranno  vincere 

Tuttavia  nessuna  Chiesa  visibile  è  infallibile,  bensì  ciò 
ritrovasi  nella  Chiesa  invisibile,  cioè  in  quella  che  sta  con 
Cristo  in  santa  comunione,  fuori  della  quale  è  impossibile 
trovare  salvezza.  La  Chiesa  si  riconosce  da  caratteri  inte- 
riori; per  la  fede  conforme  agli  insegnamenti  dell'Evangelo, 
e  questa  fede  si  distingue  per  le  opere  esteriori  e  i  costumi 
che  sono  il  risultato  di  tale  fede. 

I  testi  della  Scrittura  confermano  queste  verità. 

Mat.  xvi,  16,  17 Cristo  il  Figliuolo  di  Dio  vivente. 

Ef.  i,  24 La  Chiesa  la  quale  è  il  corpo  d'esso, 

il  compimento  di  colui  che  compie 
tutte  le  cose  in  tutti. 

„  v,  24-27 La  Chiesa  soggetta  a  Cristo. 

1  Tim.  in,  15,  16 Iddio  è  stato  manifestato  in  carne. 

1  Piet.  il,  5 Una  casa  spirituale,   per  offrir  sacri- 

ficii  spirituali. 
„  v,    9 I  fratelli  diffusi  per  il  mondo. 


12  UOMA 


Chiesa  Bom.  LA  chiesa  del  Papa. 


Marc.  IX,  37,  40...  Perchè  ella  annulla  l'opera  unica  di 
Cristo,  per  il  merito  delle  opere 
degli  uomini. 

Et  i,  23 ,  "  Che  è  il  suo  Corpo.  " 

„  v,  24-27 "  Soggetta  a  Cristo.  " 

1  Tim.    in,  15 '•'  Chiesa  del  Dio  vivente.  " 

La  Chiesa  Eomana  è  ella  universale  ovvero  cattolica, 
1°  nel  senso  della  dottrinai  2°  nel  senso  della  maggioranza] 

Risposta.  Fuor  di  dubbio,  durante  il  medio  evo,  essa  era 
universale  nel  senso  che  non  esisteva  in  fatto  di  profes- 
sione esteriore  di  cattolicismo  cristiano,  che  una  sola  Chiesa 
che  rappresentava  questa  fede.  Ma  fa  d' uopo  riconoscere 
che  in  rapporto  alla  dottrina  ed  alla  morale,  ben  molte  voci 
si  sono  alzate  fin  dai  primi  secoli,  contro  le  usurpazioni  del 
Eomanismo.  Tali  sono  tra  le  altre:  di  Vigilanzio  contem- 
poraneo di  Girolamo  (331-420),  che  scrisse  contro  di  lui, 
e  che  Eoma  stima  come  eresiarca,  perchè  parlò  contro  il 
culto  delle  reliquie,  i  miracoli  dei  santi,  i  digiuni,  le  vigi- 
lie, le  elemosine,  il  celibato  dei  preti  e  contro  i  monasteri 
(Vigilanzio  nacque  a  Cazéres,  paese  del  Comminges  nelle 
Gallie);  quindi  nel  IX  secolo  (27)  Claudio  da  Torino  del 
tempo  di  Luigi  il  Mite;  e  nell'  XI  e  XII  gli  Albigesi  (o  Cat- 
tar i)  e  i  Valdesi. 

Abusi  L' espressione  di  cattolica  usata  più  tardi  in  favore 
della  Chiesa  di  Eoma  in  senso  affatto  esclusivo  come  uni- 
versalmente diffusa  per  il  mondo,  è  applicato  a  lei  in  questo 
senso  tanto  abusivamente,  quanto  non  altrimenti  lo  è  nel 
senso  della  dottrina.  Imperocché,  se  per  la  designazione  di 
cattolica,  si  dovesse  intendere  la  religione  che  trovasi  essere 
la  più  diffusa  tra  gli  abitanti  della  terra  (per  somma  sven- 
tura), questa,  anche  ai  nostri  giorni,  sarebbe  il  paganesimo.  I 
cristiani  si  debbono  abituare  una  volta  per  sempre  a  dire  : 
la  Chiesa  Romana,  allorché  parlano  di  quella  del  papa. 
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Chiesa  Ev.  la  chiesa  di  Cristo. 

Apoc.  xxi,  2 La  santa  Città  di  Dio  (Dan.  li;  v,  28, 

31;  vii,  7,  23;  Ger.  li,  47.  Babi- 
lonia, Eoma).  Profezia  misteriosa  ri- 
guardo all'  impero  romano,  di  cui  la  Roma  papale  ne  pos- 
siede la  successione.  Imperocché  essa  è  la  confusione,  la  ne- 
gazione degli  insegnamenti  biblici,  i  quali  da  per  tutto 
proclamano,  che  il  credeute  debba  passare  per  Cristo,  affin 
di  entrare  nella  vera  Chiesa,  mentre  che  Roma  al  contra- 
rio ovunque  predica,  che  al  credente  convenga  per  mezzo 
della  Chiesa  Romana  giungere  a  Cristo. 

La  Chiesa  Romana  e  ella  la  sola  universale  ovvero  cattolica] 
Risposta.  Altre  Chiese  ancora  professano  la  fede  della 
Chiesa  cristiana  universale:  come  le  Chiese:  Greca,  Armena, 
Siriaca,  Egiziana  Copta  o  Abissina,  Anglicana,  Luterana, 
Calvinista,  Unite,  le  Libere  dette  Evangeliche,  le  quali 
tutte  confessano  :  Io  credo  nella  santa  Chiesa  universale,  e  pur 
tutte  sono  Apostoliche,  ma  giammai  Romane. 

UNANIMITÀ  E  FEDELTÀ  CONTRO  ROMA. 

LA  CHIESA  GRECA. 

Il  5/17  Ottobre  1868  Gregorio,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, risponde  ai  delegati  di  Pio  IX,  che  lo  invitavano  al 
Concilio  del  1869:  "  I  principi  di  SS.  non  s'accordano  in 
"  verun  modo  con  quelli  della  Chiesa  Ortodossa  di  Oriente. 
"  S.  S.  non  cessa  di  professare  i  medesimi  principii,  che  sono 
"  in  aperta  lotta  con  quelli  dell'Evangelo,  con  gli  insegnamenti 
"  dei  Concilii  ecumenici  e  dei  Padri.  L' infallibilità  risiede 
11  unicamente  nell'  universalità  della  Chiesa,  unita  per  mezzo 
"  di  mutuo  amore  :  l' invariabilità  del  domma,  come  la  purez- 
"  za  del  rito,  sono  confidate  alla  custodia,  non  d' una  gerar- 
"  chia  qualunque,  ma  bensì  di  tutto  il  popolo  della  Chiesa, 
"  che  è  il  corpo  di  Cristo  ecc." 
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Chiesa  Rom.  LA  chiesa  del  Papa. 

Gesù  è  colui  che  rappresenta  il  principio  della  salute  e  non 
una  tale  denominazione  Fat.  IV,  12;  Giov.  XVIII,  36;  1  Cor. 
in,  10,  11,  Egli  è  il  solo  fondamento. 

Contraddizioni  tra  i  Fadri,  i  Papi  e  i  conoili. 
(Vedi  la  pagina  42,  loro  variazioni). 

(*)  Sani*  Agostino  scrive  a  Massimo:  "  Io  non  debbo  mai 
V  più  opporti  il  Sinodo  di  Nicea,  e  tu  neppure  oppormi  quello 
11  di  Rimini.  Ma  sia  che  per  il  mezzo  delle  Scritture  la  lotta 
M  abbia  luogo.  " 

Gli  editori  delle  opere  di  Sant'Agostino  (Venezia  1584) 
avvisano  aver  soppresso  tutti  i  passi  favorevoli  ai  cristiani 
evangelici. 

Parlando  della  Chiesa  contro  la  quale  le  porte  d' inferno 
non  prevarranno,  il  Signore  non  poteva  con  maggiore 
evidenza  dimostrare  quella  di  Roma  (e  del  Concilio  di  Tren- 
to), di  cui  la  costituzione,  affatto  differente  da  quella  della 
Chiesa  primitiva,  è  1'  opera  alterata  dall'  azione  successiva 
dei  secoli. 

Gesù  Cristo  parlava  della  Chiesa  spirituale  edificata  dallo 
Spirito  Santo  per  la  fede  in  Lui,  nei  cuori  di  tutti  i  credenti 
di  tutti  i  secoli,  sia  sopra  la  terra  che  nei  cieli  (Matt.  XVI, 
18  "la  mia  Chiesa"). 

Sani1  Agostino  (De  baptim.  C.  Donat.  il,  3)  pone  la  pa- 
rola di  Dio  al  disopra  di  quella  di  tutti  i  vescovi. 

(75)  Gregorio  di  Nazianzo  (Ep.  55),  che  era  stato  nominato 
vescovo  dal  Concilio  di  Costantinopoli  del  381,  al  quale  as- 
sisteva, dice  :  "  Bisogna  piuttosto  fuggire  che  ricercare  i 
"  Concili  e  i  Sinodi,  perchè  aumentano  anzi  che  diminuire  le 
"  divisioni  nella  Chiesa." 

(18)  Il  Bellarmino  (Eccles.  milit.  e.  2)  distinguendo  le 
due  Chiese  dice:  "  La  protestante  domanda  dei  segui  interiori; 
"  la  romana  solamente  dei  segni  esteriori.  " 
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Chiesa  Ev.  la  chiesa  di  Cristo. 


LA  CHIESA  ANGLICANA. 

Essa  ha  nel  VI  articolo  di  Religione:  "  La  Sacra  Scrittura 
"  contiene  tutte  le  cose  necessarie  alla  salvazione;  cosicché 
"  tutto  ciò  che  né  in  essa  si  legge,  né  può  per  essa  provarsi, 
"  non  debba  esigersi  che  sia  da  alcuno  creduto  come  articolo 
"  di  fede,  né  deve  essere  riputato  come  richiesto  di  necessità 
"  alla  salvazione.  " 

L' articolo  XIX  :  "  Come  la  Chiesa  di  Gerusalemme, 
"  d'Alessandria  e  di  Antiochia  hanno  errato,  così  ancora  la 
"  Chiesa  di  Roma  ha  errato,  non  solamente  nei  costumi  e  nella 
"  forma  dei  riti,  ma  anche  nelle  materie  di  fede.  " 

LA  CHIESA  FRANCESE  GALLICANA. 

La  dichiarazione  del  clero  di  Francia,  e  le  quattro  propo- 
sizioni del  1682  compilate  da  Bossuet. 

"  I.  S.  Pietro  e  i  suoi  successori  non  hanno  ricevuto 
"  da  Dio  il  potere  che  per  lo  spirituale  e  non  per  il  temporale. 
M  La  Chiesa  deve  essere  governata  dai  Canoni." 

"  IL  II  potere  dei  papi  è  limitato,  per  le  decisioni 
"  del  Concilio  di  Costanza,  riguardo  all'  autorità  dei  Concilii 
"  generali  o  ecumenici  (1414  fino  al  1418,  il  quale  proclama 
"  la  superiorità  dei  Concili  ecumenici  sopra  i  papi).  " 

"  III.  A  motivo  degli  ordini  e  degli  usi  della  Chiesa 
"  Gallicana,  le  regole  é  le  costituzioni  ammesse  nel  regno 
"  debbono  essere  mantenute,  e  i  termini  posti  dai  nostri  pa- 
"  dri  dimorare  incrollabili.  "  (Vedi  la  nota  A  alla  fine). 

"  IV.  I  giudizi  del  papa  non  sono  irreformabili  (cioè 
"  infallibili)  fino  a  che  il  consenso  della  Chiesa  non  siavi  inter- 
"  venuto  in  favore.  " 

(V.  Nota  A,  alla  fine). 
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Chiesa  Boni.  chiesa.  del  Papa. 

Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini,  papa  dal  1458-64) 
dice:  "  La  fede  universale  cioè  cattolica  è  così  denominata, 
"  non  perchè  tutti  la  posseggono,  bensì  perchè  tutti  la  do- 
"  vrebbero possedere"  (Hist.Concil.  Basileae  edizione  Helmst. 

I  p.  40). 

SETTE  E  KESISTENZE  A  ROMA. 
Bette  interiori. 

1°  Le  Chiese  Greche  Unite,  cioè  le  antiche  Chiese  Gre- 
che unite  a  Roma  non  solo  nell'  Oriente,  ma  anco  nella 
Russia  (1). 

2°  La  Chiesa  Rutena  che  si  estende  fino  in  Galizia;  di 
cui  i  costumi  Roma  promise  di  rispettare,  ma  il  5  gennaio 
1875  ritornò  al  rito  della  Chiesa  Greca  (2). 

3*  I  Vecchi  Cattolici  cioè  i  cattolici  che  negano  i  due 
nuovi  dommi  dell'  Immacolata  Concezione  e  dell'  Infalli- 
bilità papale;  appoggiandosi  sul  Concilio  di  Nicea,  e  in 
Francia  sugli  articolo  della  Chiesa  Gallicana  del  1682. 

La  maggior  parte  degli  stati  dell'  America  Centralo  e 
Meridionale  sono  in  lotta  contro  le  pretensioni  del  clero. 

II  Messico  sopprime  gli  ordini  religiosi.  Il  Chili  minaccia  di 
ammenda  e  di  prigione,  ed  ancora  di  esilio,  tutti  ì  preti  che 
dal  pulpito  leggeranno  una  bolla  non  autorizzata.  La  Re- 
pubblica Argentina,  è  accessibile  al  movimento  dei  Vecchi 
Cattolici.  Un  prete,  il  dottore  Castro  Boedo,  ha  fondato  a 
Buenos-Ayres  una  novella  Chiesa  universale,  cristiana  ed 
apostolica.  Molti  preti  si  sono  associati  a  lui,  rigettando, 
come  dicesi,  l' autorità  del  papa,  il  celibato,  la  confessione 
auricolare  e  inculcando  ai  loro  aderenti  di  leggere  la  Bibbia. 


(1)  Boat,  Viaggio  a  Damasco. 

(2)  Le  Témoìn,  giornale  evangelico  di  Parigi,  13  marzo  1875. 
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1/  APOCALISSE. 

Apoc.  xiii,  18.  Il  numero  666."  1°  Un  numero  d'uomo  non  si- 
gnifica punto  un  nome  d'  uomo,  il  nome  proprio  d'  un  indivì- 
duo, bensì  un  numero  tale  quale  gli  uomini  hanno  costume 
d' indicare  per  calcolare.  Questa  maniera  di  parlare  è  affatto 
analoga  a  questa  qui:  una  misura  d'  uomo  (xxi,  17  comp.  Isa. 
vili,  1  nell'  originale  o  in  una  versione  letterale).  2°  A  norma 
del  cap.  XVII,  9,  la  bestia  dallesette  teste  rappresenta  non  un 
uomo,  bensì  un  impero,  di  cui  la  sede  è  la  città  dai  sette  mon- 
ti, che  corrisponde  alla  quarta  bestia  di  Daniele  (vii,  7,  23), 
ovvero  alla  quarta  monarchia,  sarebbe  a  dire  all'  impero  dei 
Latini;  di  cui  il  numero  della  bestia,  descritto  con  così  lungo 
dettaglio  nel  nostro  capitolo  dell'  Apocalisse,  non  potrebbe 
indicare  altra  cosa  che  quest'  ultimo  impero.  Trattasi  dun- 
que per  coloro  che  per  la  prima  volta  leggono  V  Apocalisse 
di  non  interpretare  a  capriccio  per  un  nome  d'  uomo  o  d'una 
cosa  astratta,  un  nome  di  cui  le  lettere  sommate  formano  il 
numero  666;  ma  semplicemente  di  trovare  un  nome  dell'  im- 
pero romano,  di  cui  le  lettere  corrispondano  a  questo  nume- 
ro. Ora  già    fin    dall'epoca  d'Ireneo  (A.    D.   120  f  202) 
trovasi  d'  accordo  sopra  questo  numero,  che  significhi  La- 
teinos  cioè  Latino  (in  lettere  greche)  di  cui  eccone  il  valore  : 
L.    =      30.  "  Egli  era  naturale  doversi  cercare  questo 

A.  -  1.  nome  nella  lingua  greca,  ovvero  in  una  parola 
T.  =  300.  latina  adottata  dai  Greci,  perchè  il  greco  era 
E.  =  o.  la  lingua  dell'  Apocalisse  e  dei  suoi  lettori. 
I.  -  10.  Egli  è  poco  probabile  che  Giovanni,  scrivendo 
N.  -  50.  per  gli  abitanti  dell'  Asia  Min  ore,  pensasse  a 
O.  =  70.  prendere  un  nome  dalla  lingua  ebraica,  che 
S.    =    200.      era  loro  ignota.  Se  nulladimeno  i  suoi  let- 

tori  giudei  Y  avessero  ricercato  nella  loro  lin- 

666.      gua,  che  eglino  consideravano  come  la  lingua 
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In  niuna  parte  dell'  America  la  lotta  tra  lo  Stato  e  la  Chie- 
sa è  stata  mai  più  viva,  come  nel  Brasile.  Le  ribellioni  su- 
scitate dai  Gesuiti  all'occasione  dell'arresto  dei  vescovi 
vennero  con  energia  represse.  I  medesimi  Gesuiti  furono 
espulsi.  Da  ciò  ben  risulterà  evidente  che  i  governi  Europei 
non  siano  i  soli  a  lottare  contro  le  pretensioni  orgogliose 
della  corte  di  Roma. 

Il  vescovo  di  Porto  (Portogallo),  il  sapiente  dottore  Ame- 
rica, scrive  (compendio  estratto  da  una  corrispondenza  in- 
viata al  Giornale  Des  Débats  il  15  Luglio  1875)  in  un  ordine 
diretto  ai  suoi  Diocesani:  "  Egli  è  tempo  di  farla  finita  con 
queste  dottrine  predicate  da  ambiziosi  che  si  sostituiscono  a 
Dio  e  ne  fanno  lo  schiavo  dei  loro  disegni.  Il  domma  dell'In- 
fallibilità pontificia  è  contrario  alla  libertà  e  supremazia 
della  Chiesa,  che  per  solo  criterio  di  autenticità  dottrinale, 
riconosce  il  solo  consenso  universale,  e  non  già  la  volontà  ed 
il  libero  arbitrio  d' un  uomo,  di  cui  per  quanto  grande  sia 
l' autorità,  è  tuttavia  fatalmente  soggetto  alla  fragilità  e  alla 
fallibilità  inerente  all'  umanità.  Questo  domma  inoltre  è  cau- 
sa di  scisma  nella  Chiesa,  contrario  al  potere  legittimo  delle 
autorità  che  Dio  comanda  di  rispettare,  ed  alle  quali  e*  in- 
giunge di  obbedire.  " 

Il  Syllabm  è  un  attentato  contro  il  diritto  dei  popoli,  la 
negazione  della  società  civile,  che  agisce  nel  pieno  esercizio 
dei  suoi  diritti,  una  fiaccola  di  discordia  nelle  mani  dei  mi- 
nistri di  pace  e  di  mansuetudine,  una  manifestazione  della 
collera,  dell'  egoismo  e  dell'  intrigo  contro  i  progressi  dello 
spirito  umano  e  contro  i  diritti  imprescrittibili  dell' uomo, 
che  è  libero  e  non  già  schiavo  d' un  altro  uomo  :  colui  non 
può  esser  schiavo,  che  Cristo  chiama  fratello. 

Il  domma  dell'  Immacolata  Concezione  è  contrario  alla 
dottrina  della  Redenzione,  perchè  non  è  punto  permesso 
creare  delle  divinità,  nò  di  eccettuare  alcun  individuo  dal 
peccato  originale,  poiché  di  tutti  coloro  che  sono  nati,  oppur 
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santa,  alla  quale  apparteneva  quest'  arte  di  addizionare  le 
lettere  d'  un  nome  (la  gematria),  è  cosa  notevole  che  essi 
ancora  sarebbero  giunti  al  medesimo  risultato  per  la  parola 
llomiit,  romano,  impero  romano. 
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"  E  altro  simile  resultato  si  ottiene  nelle  parole  Vicar'ms 
Filii  Dei:  cioè 
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"  Nel  capo  xvn,  9,  l'Apocalisse  dipinge  la  grande  Babilonia 
come  la  grande  città  dei  sette  colli.  Non  si  poteva  invero  con 
più  chiarezza  indicar  Roma,  posta  sopra  i  monti  Palatino, 
Capitolino,  Quirinale,  Viminale,  Esquilino,  Celio,  Aventino." 
(Estratto  dal  Comentario  di  J.  Bonnet.  N\  T.  1877).  (1) 

In  conseguenza  la  sedicente  Chiesa  Cattolica  non  si  può  in 
alcun  modo  appellar  di  tal  maniera  (Cattolica),  ma  sola- 
mente Chiesa  Romana  ovvero  Papale. 

(1)  S.  Ireneo,  poi,  fa  menzione  di  alcuni  manoscritti  i  quali 
interpretavano  Q6G  per  Cesar-Nero,  togliendo  però  j  (N  ebrai- 
co) =..     .        50  e 

così  resultando    616. 
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dovranno  nascere,  il  solo  Cristo  fu  esente  da  questo  peccato, 
perchè  egli  è  Dio  e  la  seconda  persona  della  Trinità. 

GÌ'  inganni,  come  i  miracoli  di  Lourdes,  della  Salette 
ed  altri  di  simil  genere,  non  hanno  altro  scopo,  che  stabilire 
una  supremazia  sopra  le  coscienze,  affine  di  soggiogarle  al 
potere  che  aspira  a  dominare  il  mondo,  corrompendo  i  prin- 
cipi! che  sono  l' essenza  della  fede  cristiana,  introducendo 
invece  le  superstizioni  condannate  dalla  Chiesa.  E  un  delitto 
cospirare  contro  le  leggi  del  paese  per  stabilirvi  il  Syllabus, 
mostro  generato  dal  più  grande  delirio. 

4°  La  rivendicazione  nella  stessa  Italia  da  parte  di  molte 
parrocchie  dei  loro  antichi  diritti  di  elezione  dei  loro  curati, 
contro  le  usurpazioni  successive  dei  vescovi,  che  diretta- 
mente li  nominavano  senza  consultare  i  fedeli. 

In  conseguenza  dei  suoi  traviamenti  particolari  e  della  sua  ri- 
stretta diffusione  a  certi  paesi  della  terra,  il  titolo  di  cattolica 
deve  essere  negato  alla  religione  di  Roma,  sotto  U  doppio  senso 
della  fede  e  della  maggioranza. 


LA  BIBBIA. 

La  Chiesa  Romana  proibisce  al  comune  dei  fedeli  la  lettura 
della  Bibbia  completa,  in  special  modo  nei  paesi  affatto  romani 
(V.  L' Indice  di  Clemente  Vili,  papa  nel  1592,  e  la  Bolla  U- 
nigenUus  di  Clemente  XI  nel  1713.  Questa  Bolla  condanna 
101  proposizioni  del  bel  libro  del  P.  Quesnel  "  Riflessioni 
morali,  "  aggiunte  alla  traduzione  del  suo  Nuovo  Testamen- 
to; opera  notevole  per  la  sua  pietà  e  che  tratta  sopra 
tutto  della  lettura  della  Bibbia:  l'autore  venne  esiliato  come 
eretico). 
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E  anche  quest'  altro  che  interpreta  §§§  per  N'E.ron-K'Esar :  ma 
anch'  esso  errato,  perchè  sopprime  i  due  e,  che  in  ebraico  sono 
consonanti. 

j  N  -  ÓO 

1  R  -  200 

-I  O  =  6 

:  N  =  50 

3  K  =  100 

D  S  ==  60 

-,  R  =  200 

N.B.  Ippolito,  discepolo  d'  Ireneo,  viveva  verso  la  line  del  se- 
condo secolo,  ed  era  il  rappresentante  della  reazione  contro  le 
eresie  introdottesi  nella  Chiesa.  Egli  soffrì  il  martirio  verso  V  an- 
no 230  o  240.  San  Girolamo  ne  cita  una  Omelia  in  "  lode  di  Dio 
Salvatore,  "  nella  quale  ragiona  dell'  Anticristo,  dicendo  che  il 
nome  della  bestia  è  Latinus  e  che  1'  Anticristo  sortirà  dalla  tribù 
di  Dan. 


LA  BIBBIA. 

La  Chiesa  Evangelica  fa  un  dovere  ai  suoi  membri  di  leg- 
gere la  Bibbia,  e  di  diffonderla  in  tutti  i  tempi,  tra  tutte  le 
nazioni,  secondo  le  raccomandazioni  della  medesima  Scrit- 
tura. 

Egli  è  permesso    di    leggerla,    e   d' interpretarla,    e    di 

esaminarla Dan.  v,  17;  Lue.  IV,  17;  xi,   52; 

Fatti  Vili,  27,  28;  XVII,  2,  3,  11. 
Rom.  I,  17;  III,   4;    2  Cor.  I,   1; 
Col.  IV,  16. 
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Roma  dice:  "  Questa  è  una  lettura  pericolosa  per  il  po- 
"  polo  :  T  interpretazione  fatta  dalla  Chiesa  e  dai  Concilii 
"  riguardo  a  tutte  le  dottrine  "essenziali,  deve  bastare  unita- 
"  mente  ai  testi  e  agli  estratti  che  ne  contengono  i  libri  della 
"  messa,  e  quello  dell'  Imitazione,  e  gli  altri  esercizi  di  pietà." 
La  lettura  della  Bibbia  appena  viene  permessa  alle  classi  e- 
levate,  ed  ai  cristiani  perfetti,  ed  ancora  questa  permissione 
non  si  applica  tutto  al  più  che  al  Nuovo  Testamento  e  ai  Sal- 
mi. Il  cattolico  romano  non  esamina  affatto,  se  gli  insegna- 
menti della  sua  Chiesa  siano  conformi  a  quelli  della  Bibbia; 
egli  crede  o  almeno  deve  credere  alla  cieca.  L'  autorità  della 
Chiesa  è  la  regola  di  sua  coscienza.  Per  l' organo  del  clero, 
dei  Concilii  e  del  papa  che  si  sono  dichiarati  infallibili  da 
loro  stessi,  i  fedeli  ricevono  in  tutto  e  per  tutto  la  loro 
fede,  ed  è  loro  negato  il  diritto  di  esaminare  qualunque  punto 
di  dottrina,  sotto  pena  di  scomunica,  e  delle  fiamme  d'inferno. 

Questo  principio  sarebbe  certamente  il  miglior  mezzo  a 
conservare  intatta  la  sana  dottrinale  la  Chiesa  Romana  in  tutto 
.fosse  d'accordo  con  la  parola  di  Dio,  che  dice:  (Fatti  xvn, 
11  ;  Lue,  XVI,  31  ;  Giov.  V,  39;  1  Cor.  X,  15;  1  Tess.  V,  21). 
Investigate  le  Scritture,  giudicate  voi  stessi,  provate  ogni  cosa, 
ascoltate  Moisè  e  i  profeti. 

Ma  a  motivo  delle  sue  innumerevoli  deviazioni  dall'  inse- 
gnamento della  Bibbia,  essa  ne  paventa  e  teme  la  pubblica- 
zione in  lingua  volgare,  perchè  così  tutta  intiera  e  completa 
penetrerebbe  in  ogni  domestico  focolare. 

CONTRADDIZIONI. 

Nel  675  un  Sinodo  di  Toledo  raccomanda  al  clero  la  let- 
tura della  Bibbia. 

Nel  1129  un  concilio  di  Tolosa  proibisce  la  lettura  della 
Bibbia  in  lingua  volgare. 

Nel  1515  Leone  X  raccomanda  la  prima  edizione  del  Nuo- 
vo Testamento  pubblicato  da  Erasmo. 
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Dovere  di  leggerla Deut.    vi;    XI,    18,    19;   Sai.    I; 

Malt.  VII,  26;  Lue.  XVI,  29. 
Giov.  V,   39;  XII,  48;  XVIII,   37, 
38;  Fat.  xx,  29,  30;  Ef.  Vi,  17. 

1  Tess.  v,  21-27;  2  Piet.  I,  19; 
1  Giov.  iv,  1;  Apoc.  i,  3. 

La  Scrittura  è  chiara.     Matt.  xm,  16;  Rom.   x,   17;  XV, 

4;  1  Cor.  x,  15;  2  Cor.  IV,  3,  4. 
„         è  sufficiente.     Matt.  IV,  4;  xxiv,   35;  Lue.  IV, 
4;    Giov.    xx,    30,    31;    Rom. 
I,  16. 

2  Tim.  il,  15,  16;  ili,  4,  5. 

La  sola  autorità  veramente  infallibile  è  quella  di  Dio  e 
della  sua  Parola.  La  verità  è  indipendente  dal  giudizio  degli 
uomini  e  dall'  interpretazione  d' una  Chiesa.  La  religione 
evangelica  e  un'  affermazione  libera,  una  adozione  completa  ed 
intera  del  Vangelo  di  Cristo  (Rom.  I,  16),  il  quale  è  la  potenza 
di  Dio  in  salute  ad  ogni  credente.  Essa  è  la  negazione  e  la 
protesta  di  tutto  ciò  che  nella  Chiesa  Romana  insegnasi  in 
senso  contrario  al  Vangelo.  La  base  unica  di  queste  Chiese  che 
dal  XVI  secolo  si  sono  alzate  è  non  già  d'  inventare,  ma  di 
rigettare  i  numerosi  dommi  aggiunti  a  quelli  della  Bibbia, 
e  di  usare  della  libertà  di  coscienza,  della  verificazione  e-  del- 
l' esame,  che  è  un  principio  fondamentale  del  Vangelo. 

FEDELTÀ. 

"  Conciossiachè  noi  non  falsifichiamo  la  parola  di  Dio  " 
(2  Cor.  il,  17).  Egli  è  ben  vero  che  1'  uomo  il  quale  legge  le 
Sante  Scritture  può  abusare  della  libertà  di  esame,  di  cui 
assai  sovente  accomoda  gli  insegnamenti  alle  sue  passioni,  e 
alla  sua  ignoranza.  Da  ciò  derivano  numerose  sette  che  ne 
fanno  un  uso  parziale  ed  esagerato,   ed  ancor  egoista,  mal- 
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L' Indice  di  Clemente  'Vili  vieta  la  lettura,  come  si  è  ve- 
duto di  sopra. 

La  Volgata. 

La  Volgata,  versione  latina  indebitamente  attribuita  a  (8) 
San  Girolamo,  con  le  sue  numerose  alterazioni  dopo  il  IV 
secolo,  era  stata  fino  al  1592  sotto  Sisto  V  e  Clemente  Vili, 
il  testo  sacro  per  la  cristianità.  (8)  San  Girolamo  e  (*)  San- 
f  Agostino  dicono  che  al  loro  tempo  la  Volgata  esisteva  e  si 
chiamava  Italica  ossia  versione  italiana;  e  ciò  per  la  giu- 
sta ragione  che  il  latino  era  allora  in  Italia  la  lingua  volgare, 
non  altrimenti  che  al  presente  lo  sia  V  italiano.  Questa  an- 
tica versione  della  Bibbia  ancora  si  denominava  così,  per- 
chè d' origine  era  italiana,  e  finalmente  perchè  essa  era  più 
diffusa  in  Italia  che  in  qualunque  altra  contrada. 

Da  ciò  quindi  concludiamo:  che  nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  Y  Italia  aveva  una  Bibbia  netta  sua  propria  lingua, 
che  era  letta  dal  popolo;  e  che  per  conseguenza  in  quei  tem- 
pi, il  papa  ed  il  clero  erano  in  ciò  d' una  opinione  affatto 
differente  da  quella  dei  secoli  successivi.  L' opinione  gene- 
ralmente diffusa  è,  che  San  Girolamo  sia  T  autore  della  tra- 
duzione detta  la  Volgata;  ma  questo  Padre  stesso  afferma 
nella  Prefazione  sul  libro  di  Giosuè,  che  "  esistevano  tra  i 
Latini  un'infinità  di  Commentarii  ed  esemplari  della  Bibbia 
in  lingua  volgare.  "  Questa  testimonianza  di  S.  Girolamo 
prova  inoltre,  che  nel  suo  tempo  la  lettura  del  Santo  Libro 
era  diffusissima. 

Dopo  ciò,  S.  Girolamo  non  potrebbe  esserne  considerato 
come  il  positivo  traduttore;  ma  piuttosto  (siccome  avverte 
Sante  Pagnino)  egli  fece  un  lavoro  considerevole  di  rive- 
dere l' antica  versione  latina  volgare,  collazionandola  con  i 
testi  originali  ebreo  e  greco,  e  riportandola  con  ciò  a  una 
lezione  ovvero  interpretazione  più  plausibile  e  più  esatta. 
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grado  il  loro  fervore,  ed  in  conseguenza  del  loro  zelo  esalta- 
to fanno  apparire  spesso  come  un'  eresia  condannabile,  agli 
occhi  della  Chiesa  Eomana,  tutto  il  corpo  della  Chiesa  E- 
vangelica.  Quella  fondandosi  sopra  tali  motivi,  si  stima  vie- 
più autorizzata  a  dire  :  "  I  Cristiani  Evangelici  possono  cre- 
dere o  rigettare  ciò  che  vogliono  e  come  loro  meglio  piace  : 
eglino  non  hanno  dottrina  stabile,  perchè  la  loro  Chiesa  non 
possiede  il  diritto  di  scomunica  contro  quei  che  non  adottano 
senza  restrizione  tutti  gì'  insegnamenti  degli  Apostoli  com- 
pendiati nei  Simboli  e  nelle  diverse  Confessioni  di  fede  pro- 
mulgate dai  Riformatori  che  gli  spiegano." 

Ma  costoro  della  religione  evangelica  che  mutilano,  inter- 
pretando o  rigettando  arbitrariamente  la  Parola  di  Dio,  e 
facendo  una  scelta  degl'  insegnamenti  dei  Libri  divinamente 
ispirati,  senza  conformarsi  alle  prescrizioni  contenute  in 
Neemia  vili,  8;  Fat.  XVII,  11;  Giac.  I,  5,  questi  cristiani  so- 
no tutti  di  tal  guisa  colpevoli,  non  altrimenti  che  quei  della 
religione  romana,  che  aggiungono  alla  Parola  di  Dio,  e  che 
alterano  i  passi  dal  loro  verace  senso,  a  vantaggio  dei  loro 
insegnamenti  (vedasi  Nee.  IX,  29,  30;  Zac.  VII,  12).  Eglino 
torcono  le  Scritture  alla  loro  propria  perdizione  (2  Piet.  ni,  16). 
Essi  apostatarono  dalla  fede  (1  Tim.  IV,  1). 

La  Volgata  corretta  a  causa  dei  suoi  errori. 

In  quanto  alla  Volgata,  alcune  Chiese  soltanto  V  adot- 
tarono di  fatto,  ma  la  maggior  parte  non  ne  fecero  uso  po- 
sitivo che  verso  Y  epoca  di  (2S)  Gregorio  primo  detto  il 
Grande,  allorché  prevalse  V  ignoranza  del  medio  evo.  Dopo 
ciò  non  fu  punto  prudente  da  parte  di  53  o  54  vescovi  del 
Concilio  di  Trento  decretare  la  Volgata  come  la  sola  autentica 
(4a  sessione).  Questi  buoni  padri  tridentini  si  accorsero  ben 
tosto,  che  avevano  commesso  un  solenne...  errore;  mail 
loro  decreto  riputandosi  infallibile  non  si  poteva  riformare. 
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Roma  ritiene  in  sì  grande  onore  la  Volgata,  che  il  Conci- 
lio di  Trento  nella  sua  4a  sessione  la  proclama  come  la  sola 
autentica;  dalla  quale  solamente  debbono  essere  estratte  le 
prove  a  sostegno  d'  uri  domma  della  Chiesa.  Non  solo  Roma 
deprezza  e  calunnia  le  versioni  delle  altre  Chiese,  ma  ancora 
dona  alla  Volgata  la  preminenza...  sopra  i  testi  originali!  | 
Ciascuno  pertanto  ammetterà  che  in  caso  di  divergenza,  bi- 
sognerebbe piuttosto  a  questi  ultimi  attenersi.  Pur  tuttavia 
i  suoi  più  grandi  teologi  ragionano  in  senso  onninamente  in- 
verso. 

Il  P.  Pereira  celebre  teologo  gesuita,  nel  suo  Libro  XIII 
(sopra  la  Genesi,  disp.  5),  dice: 

"  Egli  è  indubitato,  allorché  il  testo  ebraico  trovasi  in 
"  contraddizione  con  la  traduzione  latina,  e  che  sia  impos- 
"  sibilo  di  conciliare  i  testi,  bisogna  assolutamente  in  tal 
"  caso  attenersi  piuttosto  al  latino  che  all'  ebraico,  poiché  il 
"  Concilio  di  Trento  ha  raccomandata  la  traduzione  latina 
"  in  maniera  talmente  particolare,  e  alla  medesima  ha  do- 
"  nato  l'appoggio  della  sua  autorità.  "  Gregorio  di  Valenza, 
nel  suo  Commentario  teologico  (T.  I.  disp.  5,  quest.  13),  dice: 
"  Siccome  in  seguito  all'autorità  del  Concilio  di  Trento  noi 
"  siamo  più  certi  dell'autenticità  della  versione  Volgata, 
"  che  di  qualunque  altra,  .così  è  perfettamente  evidente  che 
"  quando  la  Volgata  non  sia  punto  d' accordo  con  il  testo 
"  originale,  dovrà  ben  essere  quest'ultimo  corretto  sopra 
"  la  Volgata,  e  non  già  questa  sopra  il  testo  originale.  "  Il 
Cardinale  (,3)  Bellarmino  (nel  suo  II  Libro  Della  Parola 
di  Dio)  sostiene  che:  "  Gli  originali  sono  falsati,  e  per  tale 
"  ragione  bisogna  attenersi  alla  Volgata.  "  Il  Cardinal  Xir 
menes  è  l' autore,  tra  le  altre  cose,  d'  un  prologo  che  leggesi 
a  capo  della  Bibbia  poliglotta  d' Alcala.  Or  siccome  in  que- 
sta edizione  poliglotta,  la  versione  della  Volgata  è  collocata 
in  mezzo  al  testo  ebraico  e  greco,  egli  fa  la  puerile  e  del  pari 
empia  osservazione,  di  paragonarli  ai  due  ladroni  crocifissi 


VANGELO  27 


Chiesa  Ev.  la  bibbia  diffusa. 

Essi  brìi  videro  che  la  loro  Volgata  trovavasi  esser  ricolma 
di  errori  !  Tuttavia  il  papa  non  lasciossi  turbare  per  tale  dif- 
ficoltà; risolvette  portarvi  soccorso  mediante  la  sua  propria 
infallibilità,  onde  correggere  l'errore  del  Concilio  infallibile. 
Sisto  V,  adunque,  fece  pubblicare  una  magnifica  edizione 
della  Volgata,  stampata  con  i  tipi  del  Vaticano;  edizione 
che  egli  per  lo  innanzi  ebbe  cura  di  far  correggere.  Quindi 
con  una  bolla  dichiarò  solennemente  che  questa  Bibbia,  ri- 
veduta da  lui,  era  affatto  quella  stessa  che  il  Concilio  aveva  inteso 
di  proclamare  come  la  sola  autentica,  e  che  tutti  dicendo  o 
credendo  il  contrario  incorrevano  perciò  in  tutte  le  pene  che  mi-, 
nacciava  il  detto  Concilio. 

Ma  questa  seconda  infallibilità  non  fu  punto  più  felice 
della  prima,  poiché  nella  famosa  Bibbia  di  Sisto  V  si  rin- 
vennero tanti  errori  sostanziali,  di  maniera  che  il  suo  suc- 
cessore Clemente  Vili  fu  costretto  di  farne  ritirare  dalla 
circolazione  tutte  le  copie.  Egli  fece  fare  delle  nuove  cor- 
rezioni, dichiarò  erronea  la  versione  che  il  suo  predecessore 
aveva  nella  sua  infallibilità  dichiarata  esatta,  e  fece  una 
novella  edizione  della  sua  Bibbia  corretta;  la  quale  alla  fine 
trovasi  esser  dessa  di  cui  la  Chiesa  Romana  servesi  d'  allora 
in  poi.  Ma  taluno  dirà:  "  La  famosa  Volgata  di  Clemen- 
te Vili  è  forse  ella  almeno  immune  da  errori  %  "  Risposta  :  I 
dotti  hanno  trovato  non  meno  di  duemila  errori  in  quella 
Bibbia  Volgata,  proclamata  dall'  infallibile  Clemente  Vili, 
come  immune  da  errori  in  seguito  alle  sue  correzioni.  Del 
resto  noi  non  ci  vogliamo  in  verun  modo  attenere  alla  testi- 
monianza di  autori  evangelici,  anzi  agli  autori  romani  che 
rivelano  gli  errori  della  Volgata.  Così  il  dotto  Sisto  da  Siena 
autore  del  XVI  secolo  dell'  ammirabile  opera  :  La  Biblioteca 
santa,  sostiene  nel  suo  7°  Libro  della  lodata  opera  che  nella 
Volgata  un'  infinità  di  passi  differiscono  dal  testo  origi- 
nale. Sante  Bagnino  e  Arda  Montano,  dottissimi  nelle  lin- 
gue orientali  e  zelanti  romani,  tradussero  di  nuovo  la  Bib- 
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alla  destra  e  alla  sinistra  di  Gesù;  e  nulladimeno  questo  car- 
dinal Ximenes  era  riputato  tra  i  più  pii  e  dotti  del  suo 
tempo.  ; 

A  noi  sembra  dover  dedurre,  da  tutto  ciò  che  precede, 
la  conseguenza  che  la  Volgata  non  sia  in  modo  alcuno  con- 
f arnie  ai  testi  originali;  e  che  in  molti  luoghi  essa  si  trovi 
ben  anche  in  contraddizione,  e  che  tutti  gli  sforzi  dei  teo- 
logi per  porla  in  armonia  riescano  inutili.  Ciò  inoltre  non 
ritiene  i  medesimi  uomini,  di  osare  ancor  di  dire  che  le  tra- 
duzioni fatte  da  Evangelici  siano  falsificate» 

Fin  dal  tempo  che  viveva  san  Girolamo,  uomo  al  certo 
dottissimo,  ma  d'una  immaginazione  molto  esattata,  dei 
lamenti  generali  si  sollevarono  intorno  alla  sua  versione 
e  circa  le  sue  correzioni.  Ruffino,  prete  d' Aquileja  (  f  408), 
compose  un'  opera  destinata  in  special  maniera  per  rimpro- 
verare a  S.  Girolamo  (altra  fiata,  nel  374,  suo  amico)  gli 
errori  della  Volgata.  (*)  Sant'  Agostino,  contemporaneo 
di  san  Girolamo,  e  un  luminare  della  Chiesa  al  suo  tempo,  • 
chiaramente  gli  dice  nella  sua  Xa  Lettera  che  la  sua  ver- 
sione differisce  assai  dalla  versione  autentica  dei  Settanta, 
e  che  gli  stessi  Ebrei  sono  contrari  alla  sua  versione;  poi 
gli  racconta  un  grave  scandalo  che  erasi  prodotto  in  una 
chiesa  dell'  Africa,  a  motivo  del  permesso  concesso  dal  ve- 
scovo di  leggere  la  traduzione  di  S.  Girolamo.  Per  questa 
istessa  ragione  e  per  altre  ancora,  avvenne  che  Sant'  Ago- 
stico  dice  nella  sua  XIXa  Lettera  di  non  volere  adottare,  nò 
permettere  che  si  leggesse  nella  sua  chiesa,  la  versione  di 
San  Girolamo. 

I  Padri  della  Chiesa  predicano  il  diritto  di  esame  : 

(4)  San  Cipriano  (vescovo  di  Cartagine  al  III  secolo)  ri- 
corda il  passo:  "  Investigate  le  Scritture"  (Gio.  v,  39). 

(8)  Il  Crisostomo  (vescovo  di  Costantinopoli  f  407)  in- 
siste sopra  il  bisogno  assoluto  d' istruzione- nella  Parola  di 
Dio,  come  il  potente  preservativo  contro  il  peccato:  "  L' i- 
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bia  sopra  i  testi  originali,  affine  d' evitare  gli  innumerevoli 
errori  della  Volgata,  e  ciò  che  è  degno  di  nota,  le  loro  ver- 
sioni trovansi  in  tutto  e  per  tutto  interamente  conformi  alle 
versioni  evangeliche:  ma  questa  versione,  sepolta  sotto  la  pol- 
vere di  qualche  biblioteca,  è  conosciuta  solamente  da  alcuni 
rari  dotti  del  clero.  Questi  due  autori  domenicani,  del  tutto 
avversi  per  quanto  sia  mai  possibile  agli  evangelici,  ma  in 
pari  tempo  versatissimi  nell'ebraico  e  nel  greco,  producendo 
una  simile  traduzione,  danno  con  ciò  la  più  completa 
smentita  alle  calunnie  dei  clericali,  che  accusano  le  versioni 
della  Kiforma  per  falsificate,  sol  perchè  non  esistono  con- 
formi alla  Volgata. 

Dunque  i  più  validi  campioni  della  Chiesa  Eomana  sono 
stati  forzati  a  confessare  gli  errori  di  questa.  Oltre  gli  autori 
di  già  citati,  il  cardinale  Gaetano,  Francesco  Torerio,  e  Giro- 
lamo Oleastro,  ambedue  teologi  domenicani  molto  dotti, 
hanno  in  egual  maniera  dimostrato  che  la  Volgata  era  ri- 
piena di  errori,  e  ciò  malgrado  la  stessa  infallibilità  d' un 
Concilio  e  di  molti  papi. 

Natale  Alessandro,  celebre,  teologo  domenicano  (nato  a 
Eouen  nel  1639,  morto  a  Parigi  nel  1724).  fece  una  lunga 
ed  erudita  dissertazione  per  provare  gli  errori  della  Volgata 
e  dare  un  compendio  di  quei  che  vi  aveva  trovato,  ed  egli 
cita  ben  centotre  passi  completamente  falsati.  Non  ab- 
biamo punto  bisogno  di  far  ricorso  ad  autori  condannati 
dai  papi,  mentre  a  sostenere  la  nostra  tesi  militano  autori 
romani.  Per  certo  i  clericali  non  ricuseranno  la  testimo- 
nianza del  (13)  cardinal  Bellarmino.  Egli  gesuita,  cardinale 
e  nemico  accanito  degli  evangelici,  deve  essere  pienamente 
creduto  dai  romani.  Or  bene  il  Bellarmino  non  solamente 
confessa  gli  errori  della  Volgata,  ma  di  più  afferma  che  la 
Chiesa  Eomana  ben  conosceva  questi  errori,  ma  che  ve  gli 
aveva  lasciati  deliberatamente.  Ecco  le  sue  precise  parole: 
"  Vorrei  che  tu  sapessi  che  la  Bibbia  Volgata  non  è  stata  da 
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"  gnoranza  delle  Sante  Scritture,"  egli  dice,"  è  un  abisso  pe- 
"  ricoloso.  Ascoltate,  padri  di  famiglia,  è  ancora  a  voi  ordi- 
"  nato  di  leggere  la  Scrittura  con  serietà  ed  assiduità.  Voi 
"  tutti  laici,  è  vostro  dovere  procurarvi  delle  Bibbie,  impe- 
"  rocche  è  un  pensiero  diabolico,  quello  che  ci  vuole  impe- 
"  dire  di  vedere  questo  Tesoro  "  (3°  sermone,  sopra  La- 
zaro). 

(9)  Sant'Atanasio  esclama:  "  Oh  quanto  è  egli  dannoso  il 
"  consiglio  di  coloro  che  proibiscono  di  leggere  e  meditare 
14  gli  oracoli  sublimi  del  celeste  Re!  " 

Sono  le  false  traduzioni  (sovente  volontarie)  della  Chiesa 
Romana,  che  impediscono  ai  suoi  aderenti  di  riconoscere  i 
suoi  errori  ed  abbracciare  la  verità  evangelica. 

Fat.  xv,  2,  4,  5,  23,  41  Al  posto  degli  anziani,  essa  pone 
sacerdoti,  per  giustificare  Y  istitu- 

„        xvi,  4 zioned'un  vero  coipo  sacerdotale 

a  guisa  di  quello  d' Israello. 
„  Xii r,  2 Invece  di  :  facevano  il  pubblico  servi- 
gio del  Signoì'e,  essa  traduce  :  Offe- 
rivano al  Signore  i  sacri  misteri;  in 
questa  offerta  di  santi  sacrifici  vo- 
lendo giustificare  la  Messa. 

1  Tim.  in,  2,  13 Invece  di:  bisogna  adunque  che  il 

vescovo  (o  il  diacono)  sia  marito 
d'una  sola  moglie,  essa  traduce  :  che 
abbia  preso  una  sola.moglie,  ciò  che 
fa  supporre  che  la  Chiesa  gli  sceglie- 
.  va  non  avendo  avuto  più  d'una  don- 
na, quindi  vedovi,  affine  di  giusti- 
ficare il  celibato  dei  preti  romani. 

Efes,  v,  32.. Invece  di:  questo  mistero  è  grande, 

.    essa  traduce  :  questo  sacramento  e 
grande,  onde  giustificare  e  fare  del 
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"  noi  corretta  accuratamente  ;  imperciocché  molte  cose  che 
"  dovevano  essere  corrette,  non  le  abbiamo  volute  correggere 
"  per  buone  ragioni  che  avevamo"  (Lettera  a  Luca  di  Bru- 
ges). Possediamo  ancora  delle  autorità  più  forti  di  quella 
del  cardinal  Bellarmino,  per  provare  tale  deliberazione  di 
falsare:  ce  la  fornisce  un  infallibile  della  Chiesa  romana... 
il  papa  Clemente  Vili  stesso.  Imperocché  correggendo  il  suo 
predecessore  e  proclamando  come  autentica  la  sua  propria 
Volgata,  egli  pone  a  capo  di  questa  bella  edizione  stampata 
nella  tipografia  Vaticana,  una  prefazione  nella  quale  il  pa- 
pa confessa  che  "  molti  errori  che  vi  si  trovano,  vi  sono  stati  la- 
11  sciati  con  deliberato  intendimento."  Ecco  le  sue  precise  parole 
che,  come  dice  il  Desanctis  (Roma  Papale  Lett.  XVin), 
"  valgono  più  di  qualunque  controversia  per  dimostrare 
"  che  la  Volgata  è  falsificata."  Eccole  tradotte  letteralmente 
dal  latino:  "  In  questa  volgatissima  lezione,  siccome  alcune 
"  cose  sono  state  a  bello  studio  cambiate;  così  ancora  molte 
"  altre,  che  doveano  esser  cambiate,  sono  state  a  bello  studio 
"  lasciate  come  erano."  E  questo  Clemente  Vili  è  desso  che 
contemporaneamente,  con  una  Bolla  infallibile,  la  proclama 
come  la  vera,  la  sola  verace,  la  sola  autentica,  quando  confessa 
che  questa  Bibbia  è  erronea  avvertitamente  ! 

Innoltre  "  Monsignor  Martini,  arcivescovo  di  Firenze, 
"  traduttore  della  Bibbia,  confessa  che,  nel  solo  Nuovo  Testa- 
"  mento  della  Volgata,  si  trovano  975  passi  che  differiscono 
"  dall'  originale.  Neil'  edizione  del  Nuovo  Testamento  fatta, 
"  in  Firenze,  nel  1854,  pei  tipi  LeMonnier,  con  appovazione 
w  di  Monsignor  Minucci,  arcivescovo  di  Firenze,  vi  è  in  fine 
"  la  nota  dei  975  passi  varianti  dal  testo;  nota  fatta  dallo 
"  stesso  Martini  e  che  si  trova  anche  nell'  edizione  del 
"  1782-92  fatta  sotto  gli  occhi  dell'autore.  Anzi  Martini 
u  stesso  confessa  che  ve  ne  sono  molti  altri;  ma  eh'  egli  ha  no- 
"  tato  soltanto  quelli  che  variano  il  sentimento  "  (Desanctis, 
Si  può  leggere  la  Bibbia?  Gap.  III). 
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matrimonio  un  sacramento.  E  tut- 

tavia questa  stessa  parola  greca}  è 

1  Tim.  Hi,  16 

.     tradotta  per  "  mistero,'"  nella  mede- 

sima Volgata. 

Matt.  Ili,  2;  IV,  17 

Invece  di  :  ravvedetevi,  essa  traduce  : 

fate  penitenza:  ciò  a  giustificare  il 

sacramento  della  penitenza. 

Lue.  Il,  41;  2  Cor.  vili,  19 

.  Il  viaggio  di  Giuseppe  e  Maria,  de- 

gli Apostoli  e  loro  compagni,  gli 

servono  a  farvi  vedere  dei  pelle- 

grinaggi. 

1  Pie.  li,  11;  3Gio.  5... 

Forestieri  traduce  per  pellegrini. 

Fat.  vili,  7 

Vi  fa  vedere  la  necessità  degli  esor- 

cismi e  del  servigio  per  i  morti. 

2  fie.  ni,  16 

Ove  "  di  alcune  cose  malagevoli  ad 

intendere"  Pietro  previene  i  fedeli 

trovarsi  nelle  lettere  di  S.  Paolo, 

le  quali  gli  uomini  male  ammae- 

strati, ed  instabili  torcono  alla  lor 

propria  perdizione,  la  Chiesa  Ro- 

mana conchiude  :  V  oscurità  della 

Bibbia  abbisogna  oV  un  tribunale  in- 

fallibile. E  a  questo  tribunale,  cioè 

Roma,   che  si    appropria  questo 

passo  della  promessa  dell'  assisten- 

Giov. xiv,  26 

za  dello  Spirito  Santo.  Passo  in  cui 

si  è  cangiato  a  bello  studio  "  dici 

vobis  "  cioè  io  vi  ho  detto  in  "  di- 

vero  vobis  "  cioè  io  vi  dirò. 
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In  vero  i  cristiani  di  buona  fede  non  sanno  persuadersi 
di  un  consimile  modo  d'  agire,  poiché  tanto  esso  supera 
r  umana  credenza,  ed  è  perciò,  che  non  sia  questo  fatto  co- 
munemente avvertito.  Eppur  tuttavia  è  senza  contraddi- 
zione di  sorta  la  risposta  la  più  semplice  e  la  più  perentoria 
che  far  si  possa,  a  coloro  che  calunniano  le  altre  coscienziose 
versioni,  dicendole  falsate,  pretendendo  che  la  sola  Volgata 
sia  conforme  ai  testi. 

Qual  dei  due  è  stato  infallibile?  il  Concilio  di  Trento  al- 
lorché proclama  la  Volgata  autentica  ed  immune  da  erroi'i, 
ovvero  il  papa  Clemente  Vili  quando  la  dichiara  ripiena  di 
errori  che  ne  fa  bruciare  gli  esemplari,  e  che  la  ricorregge, 
e  che  confessa  avervi  a  bello  studio  lasciati  sussistere  molti 
errori,  e  che  dopo  ciò  la  proclama  senza  errori?/ 

Del  rimanente,  se  alcuno  volesse  confrontare^  uno  aduno 
i  passi  della  Volgata,  quali  differiscono  dal  testo  originale, 
bene  si  potrebbe  scorgere  a  prima  vista,  quali  debbono  essere 
state  le  ragioni  che  determinarono  il  papa  a  non  correggere 
questi  passi. 

M  La  Bibbia  (dice  Leone  XII,  nato  nel  1760,  morto  1829) 
"  è  avvelenata;  "  ma  il  veleno  che  vi  si  trova  è  per  i  clericali 
che  vi  trovano  condanifati  i  loro  abusi;  e  per  conseguenza 
se  la  Bibbia  avesse  un  libero  corso,  essa  servirebbe  precisa- 
mente a  rivelare  al  mondo  tali  e  quali  sono  i  loro  abusi  e  i 
loro  errori. 
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I  LIBRI  APOCRIFI  INCORPORATI  NEL  CANONE  SACRO. 


La  Chiesa  Komana  ha  introdotto  i  libri  Apocrifi,  come 
fossero  divinamente  ispirati. 

Gli  Apocrifi  sono: 

1 Tobia. 

2 Giuditta. 

3.  4.  5.  6.    I  quattro  libri  dei  Maccabei. 

7 La  Sapienza. 

8 L'Ecclesiastico. 

9.... Baruch. 

10 Il  Cantico  dei  tre  giovani  ebrei  aggiunto  a 

Daniele. 

11 L' Istoria  di  Susanna  aggiunta  a  Daniele. 

12 La  Storia  di  Bel  e  quella  del  Dragone  ag- 
giunte a  Daniele. 
13 I  sette  capitoli  greci  aggiunti  al  testo  ebrai- 
co d' Ester. 

14 La  preghiera  di  Manasse. 

15.  16 Il  secondo  e  terzo  libro  d'  Esdra. 

Di  questi  sedici  libri  la  Chiesa  Romana,  contro  la  grande 
autorità  di  Girolamo,  ne  ha  ammessi  undici  dichiarandoli 
ispirati,  e  pronunciando  per  l'organo  del  Conciliò  di  Trento 
l' anatema  contro  coloro  che  non  gli  hanno  punto  per  sacri 
e  canonici  (sessione  8  e  15  Aprile  1546).  Rigetta  solamente 
la  preghiera  di  Manasse,  i  due  libri  di  Esdra  e  i  due  ultimi 
libri  dei  Maccabei,  che  non  avevano  giammai  fatto  parte 
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GLI  APOCRIFI  ESCLUSI  DAL  CANONE  SACRO. 


La  Chiesa  Evangelica  respinge  gli  Apocrifi  dal  Canone 
sacro.  Questi  scritti  ben  sovente  invocati  dalla  Chiesa  Eo- 
mana,  e  sempre  per  sua  opera  congiunti  alla  Bibbia,  non  sono 
affatto  la  Parola  di  Dio,  non  avendo  goduto  dell'  ispirazione 
divina. 

L'  ultimo  profeta  dell'  antica  alleanza  fu  Malachia,  400 
anni  innanzi  Gesù  Cristo.  Con  lui  ha  termine  il  Canone 
sacro  dell'  Antico  Testamento  compilato  circa  il  suo  tempo 
da  Esdra. 

Gesù  di  Sirach,  V  autore  del  libro  detto  l' Ecclesiastico, 
uno  dei  libri  apocrifi  il  più  stimato,  visse  circa  un  secolo 
dopo  Esdra,  e  ci  fornisce  una  prova  assai  valida  della  con- 
siderazione straordinaria  in  cui  già  era  tenuto  alla  sua  epoca 
il  canone  dell'  Antico  Testamento. 


Peut. 

xxxi,  24-26. 

Gios. 

xxiv,  26. 

1  Sam. 

x,  25. 

2  Re 

Xxn,  8. 

2  Cron. 

xxxiv,  15. 

Nee. 

VIII-X. 

Ger. 

xxxvi,  1-3,  18,  27,  32. 

Ezecch. 

il,  9.  * 
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della  collezione  dei  Settanta,  e  neppur  sono  del  numero  de- 
li Apocrifi,  bensì  più  comunemente  designati  sotto  il  nome 
di  Pseudo-epigrafi. 

La  Chiesa  Greca  da  parte  sua  rifiuta  Tobia,  Giuditta,  la 
Sapienza,  V  Ecclesiastico  e  i  due  libri  dei  Maccabei  ricevuti 
dalla  Chiesa  Latina,  e  per  lo  contrario  ritiene  per  canonica 
la  preghiera  di  Manasse. 

CONTRADDIZIONI. 

Le  traduzioni  della  Bibbia  dopo  la  Riforma,  compilate 
sopra  i  testi  originali  posteriormente  a  S.  Girolamo,  al- 
lorché lo  studio  del  greco  e  dell'ebraico  aveva  fatto  maggior 
progresso,  queste  traduzioni  sono  state  dichiarate  falsificate 
dalla  Chiesa  Komana,  benché  riguardo  al  valore  dei  libri  apo- 
crifi esse  siano  d' accordo  con  S.  Girolamo,  che  pur  è  appella- 
to il  più  gran  dottore.  Questo  Padre  dichiara  essere  tai  libri 
apocrifi  nelle  sue  diverse  prefazioni,  e  nel  suo  prologo  a 
Graziano  (Flavio  Graziano  imperatore  d'  Occidente  nato 
nel  359),  ove  egli  dice  :  "  Come  adunque  la  Chiesa  legge  il 
"  libro  di  Tobia,  di  Giuditta,  dei  Maccabei,  di  Baruch,  di 
"  Susanna,  della  Sapienza,  dell'  Ecclesiastico,  l' inno  dei  tre 
"  giovani  e  le  favole  di  Belo  e  del  Dragone;  ma  essa  non 
"  It  riceve  punto  nel  novero  delle  Scritture  canoniche:  le 
"  legge  soltanto  affine  di  ricavarne  una  lezione  per  la  vita 
"  e  un  esempio  per  i  costumi,  ma  non  già  per  stabilirvi  una 
"  dottrina.  " 

Nulladimeno  la  Chiesa  Romana  da  e^si  ha  dedotto  uno 
dei  suoi  principali  dommi,  quello  cioè  del  Purgatorio,  da 
cui  conseguono  le  preghiere  per  i  morti,  e  ciò  da  un  sol  pas- 
so del  libro  2  dei  Maccabei  xn,  42-46  che  ha  le  seguen- 
ti parole:  "  Ma  il  fortissimo  Giuda...  fatta  una  colletta, 
"  mandò  a  Gerusalemme  dodicimila  dramme  d'argento,  per- 
"  che  si  offerisse  sacrifizio  pei  peccati  di  quo'  defunti,  retta- 
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FEDELTÀ. 

I  libri  apocrifi  giammai  fecero  parte  della  raccolta  dei 
libri  santi,  che  possedevano  i  Giudei  depositarli  delle  Scrit- 
ture (Rom.  in,  1,  2).  Di  più,  Gesù  ed  i  suoi  apostoli  non 
ne  citano  di  questi  libri  neppure  un  sol  passo,  mentre  che 
r  apporto  ai  libri  canonici  lo  fanno  costantemente. 

Il  Concilio  di  Trento  contraddetto, 

Nel  1534,  il  celebre  cardinal  Gaetano  (Tommaso  de  Vio 
vescovo  di  Gaeta),  il  medesimo  che  Leone  X  aveva  spedito 
come  legato  in  Germania,  afiin  di  ricondurre  Lutero  nel  se- 
no della  Chiesa,  era  allora  come  V  oracolo  comune  a  cui,  al 
dir  del  contemporaneo  Strozzi,  "  quasi  tutti  i  teologi  della 
"  Chiesa  di  Boma  avevano  ricorso.  " 

Or  bene  il  Gaetano  (undici  o  dodici  anni  innanzi  il  Con- 
cilio di  Trento,  al  tempo  dello  stesso  Lutero)  dichiarossi 
spesso  contrario  all'  ammissione  dei  libri  apocrifi,  non  altri- 
menti che  lo  faceva  la  Chiesa  Ortodossa  d'  Oriente,  la  quale 
allora,  in  Eoma,  era  reputata  cattolica,  cioè  come  facente 
parte  della  Chiesa  universale. 

Noi  vediamo  dagli  storici  di  quel  tempo,  che  il  Gaetano 
al  momento  di  sua  morte,  con  gran  probabilità  sarebbe  sta- 
to eletto  perfino  Papa  per  successore  a  Clemente  VII.  Tut- 
tavia il  13  Aprile  1546,  cioè  undici  anni  dopo  la  di  lui  mor- 
te, il  Concilio  di  Trento  sedicente  ecumenico,  che  durò  dal 
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"  mente  e  pienamente  pensando  intorno  alla  risurrezione. 
"  (Perocché  s' ei  non  avesse^  avuto  speranza  che  que' defunti 
"  avessero  a  risuscitare,  superflua  cosa  e  inutile  sarebbe 
"  paruta  a  lui  Y  orazione  pei  morti...).  Santo  adunque  e  sa* 
"  lutare  è  il  pensiero  di  pregare  pei  defunti,  affinchè  siano 
"  sciolti  dai  loro  peccati." 

(Vedi  T  articolo  Purgatorio). 

Il  Concilio  di  Laodicea  364  o  367  (1),  dal  Baronio  collocato 
tra  i  più  celebri  dell'  antichità,  non  fa  menzione  di  sorta 
dei  libri  apocrifi  nel  catalogo  che  compilò  circa  i  libri  che 
dovevansi  leggere  nella  Chiesa  (Canone  v,  9). 

Molti  altri  Concilii  e  Padri  sono  d' accordo  con  San  Gi- 
rolamo; ed  (l8)  il  cardinal  Bellarmino  (Cap.  x,  lib.  di  To- 
bia: de  verbo  Dei)  dice:  "  Questi  libri  tutti  assieme  sono 
"  rigettati  dagli  Ebrei,  siccome  ne  rende  testimonianza  San 
"  Girolamo  nel  suo  prologo  all'  imperatore  Graziano." 

Malgrado  tutte  queste  testimonianze,  il  Concilio  di  Trento 
nel  1550  sotto  Pio  IV,  comprende  i  libri  Apocrifi  nel  canone 
sacro  e  dichiara  a  torto  che  "  la  più  gran  parte  è  divina,"  per 
conseguenza  in  senso  contrario  a  quanto  dicesi  ai  Romani 
III,  2. 

Il  libro  apocrifo  della  Sapienza  di  Salomone.  "  1/  autore 
"  della  Sapienza  ripete  le  censure  di  S.  Iacobo  verso  i  ricchi, 
"  ma  le  esagera.  Riportando  i  due  testi  e  paragonandoli  tra 
"  loro,  si  scorge  ben  chiaramente  la  differenza  morale,  che 
"  esiste  tra  gli  scritti  canonici  e  quelli  apocrifi.  I  primi  sono 
"  semplici  benché  assai  energici,  ma  nei  confini  del  vero;  i 
"  secondi,  esaltando  e  forzando  il  concetto,  si  palesano  in  fal- 
"  so.  Quelli  parlano  al  pensiero,  e  approfondiscono  la  cosa, 
"  questi  non  hanno  che  delle  belle  frasi.  * 

(1)  Questo  Concilio  di  Laodicea  venne  confermato  dal  quarto  Co- 
stantinopolitano e  dal  quarto  di  Calcedonia;  per  i  Decreti  ed  Ordini 
di  Giustiniano.  I  documenti  della  Chiesa  Universale  gli  assegnano  la 
data  positiva  dell'  anno  864. 
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1545  al  1563,  ma  che  in  quell'epoca  ancora  non  era  com- 
posto che  di  cinquantatre  ecclesiastici,  decretò:  "  Se  alcuno 
"  non  riceve  per  santi  e  canonici  questi  libri  (apocrifi)  in 
"  tutte  le  loro  parti...  egli  sia  anatema.  " 

Egli  è  quindi  ben  provato  che: 

1°  Roma  fondasi  sopra  V  autorità  d' un  Concilio  che  di- 
cesi ecumenico  del  tutto  derisoriamente;  imperocché  nel  1546 
non  vi  aveva  parte  individuo  alcuno  della  Chiesa  Greca;  né 
dell'  Inglese,  poiché  Riccardo  Pates  non  era  arrivato;  né 
della  Svizzera  o  Germanica,  e  della  stessa  Chiesa  di  Francia 
appena  vi  erano  due  prelati  :  cinque  della  Spagna,  un  solo 
dell'  Illiria,  tutto  il  rimanente  erano  Italiani  ed  ancora  mol- 
ti di  essi  pensionarii  del  papa,  vescovi  di  città  insignificanti, 
inviati  affin  di  votare  d'  accordo  con  i  legati,  ed  anche  igno- 
rantissimi. 

Egli  dunque  è  ben  provato  che  : 

2°  Gli  ecclesiastici  allora  riuniti  si  decisero  a  passare  un 
Decreto  falsamente  stimato  ecumenico  (i  Decreti  del  Con- 
cilio di  Trento  non  furono  mai  accettati  in  Francia,  né  da 
parte  del  Parlamento  né  del  Governo).  Essi  si  affrettarono, 
sotto  l' influenza  del  Catarino  e  della  sua  fazione,  di  for- 
mare un  nuovo  Canone  addizionale  delle  Sacre  Scritture,  non 
potendo  trovare  né  un  Padre,  né  un  Concilio,  né  un  teologo 
sapiente,  né  verun  altro  scrittore  che  avesse  mai  nei  secoli  pre- 
cedenti parlato  come  essi. 

(1534)  Il  Gaetano  dice  nella  sua  lettera  dedicatoria  al 
papa  Clemente  VII,  lettera  approvata  da  questo  papa  :  "  San- 
"  tissimo  Padre,  tutta  la  Chiesa  Latina  ha  le  più  grandi  ob- 
"  bligazioni  a  San  Girolamo,  a  ragione  della  distinzione  che 
"  egli  ha  fatto  dei  libri  canonici  e  dei  non  canonici.  Egli  ci 
"  ha  liberati  dall'  obbrobrio  nel  quale  noi  saremmo  caduti  agli 
"  occhi  degli  Ebrei,  di  credere  far  parte  del  canone,  dei  li- 
"  bri  e  delle  porzioni  di  libri,  di  cui  gli  Ebrei  mancano  asso- 
"  lutamente.  " 
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LA  TRADIZIONE  UGUAGLIATA  COME  AUTORITÀ 
ALLA  BIBBIA. 


La  Chiesa  Romana,  contrariamente  alla  Parola  di  Dio,  in- 
segna (seguendo  il  Concilio  di  Trento):  "  La  tradizione 
"  cammina  alla  pari  con  la  Bibbia,  essa  la  spiega  e  la  com- 
pleta." 

Contraddizioni.  Per  giustificare  tutti  i  dommi  d' umana  in- 
venzione, e  tutte  le  sue  cerimonie  ordinate  secondo  la  tra- 
dizioni, ma  giammai  istituite  da  Gesù  Cristo,  né  dagli  Apo- 
stoli, la  Chiesa  Romana  non  ragiona  mai  appoggiandosi  so- 
lamente alla  Bibbia,  di  cui  molti  passi  condannano  la  tra- 
dizione. 


Deut.  iv,  2 Non  aggiugnete  nulla  a  ciò  che  io  vi 

comando. 

,,      V,  22 E  non  le  disse  altro. 

„      xii,  32 Non  sopraggiugnetevi  nulla. 

Prov.   xxx,  5,  6.  Non  aggiugnere  alle  sue  parole. 
Apoc.  XXII,  18, 19.  Se  alcuno  aggiunge  a  queste  cose. 

Tuttavia  la  versione  romana  della  Bibbia,  aggiunge  (vedi 
Apocrifi  pag.  34),  oltre  buon  numero  di  altri  capi,  al  libro  di 
Daniele  ni,  dal  versetto  24  al  91,  il  Cantico  dei  tre  giovani 
nella  fornace;  tutti  questi  capi,  secondo  la  sentenza  di  San 
Girolamo,  sono  tolti  dalla  Bibbia  di  Teodozione,  traduttore 
greco. 

Al  contrario,  tutti  i  catechismi  romani  tolgono  nei  dieci 
comandamenti  il  secondo,  che  proibisce  il  culto  delle  imma- 
gini: in  seguito  per  ottenere  il  numero  10,  dividono  in  due 
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LA  TRADIZIONE  È  SUBORDINATA  ALLA  BIBBIA 

.  OVVERO  RIGETTATA. 

La  Chiesa  Evangelica  d'  accordo  con  la  Parola  di  Dio 

insegna  : 

, 

2  Ee  XVII,  19, 

20.. 

....  Ma  anche  Giuda  non  osservò  i  co- 
mandamenti  del   Signore   Iddio 
suo;  anzi  camminò  negli  statuti 
di  quelli  Israel,  che  essi  aveano 
fatti;    perciò  il  Signore   sdegnò 
tutta  la  progenie  d' Israel. 

2  Cron.  xxxlv, 

14- 

-33.  Il  Libro  della  Legge  del  Signore. 

Esd.ix,  10 

. . . .  Conciossiachè  noi  abbiamo  lasciati  i 
tuoi  comandamenti. 

Nee.  vili,  8 

....  E  leggevano  nel  Libro  della  Legge 
di  Dio  distintamente. 

Dan.  ix,  2 

Io   Daniel   avendo   inteso    per    i 

libri. 

Matt.  xv,  2,  20 

XIX 

,  17.  E  voi  perchè  trasgredite  il  coman- 
damento di  Dio  per  la  vostra  tra- 
dizione? 

Mar.  vii,  9-13. 

....  Ma  invano  mi  onorano,  insegnando 
dottrine  che  son  comandamenti 
d'  uomini. 

Lue.  i,  1-4;  x, 

26... 

Coloro  che  da  principio  lo  videro 

eglino  stessi. 

Giov.  v,  45-47. 

Se  voi  credeste  a  Mosè,  credereste 

ancora  a  me,  poiché  esso  ha  scrit- 
to di  me.  Ma  se  non  credete  agli 
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il  decimo  comandamento,  che  non  forma  che  uno  nel  testo 
ebraico. 

Quindi  per  conseguenza  la  Chiesa  Romana  è  costretta  a 
condannare  per  eretici,  quei  che,  seguendo  V  ordine  di  Dio, 
non  si  appoggiano  che  alla  sola  Bibbia,  nei  suoi  libri  cano- 
nici. Imperocché  essa  è  obbligata  per  mantenere  e  provare 
la  sua  pretesa  ortodossia  nel  credere,  di  fondarla  simultanea- 
mente su  tre  diverse  e  differenti  sorgenti,  da  dove  essa  Y  ha 
attinta  :  la  Bibbia  che  è  la  sola  divina  ed  autentica,  poi  la 
tradizione  e  l' autorità  della  Chiesa,  che  sono,  non  altrimenti 
che  umane.  Dio  comanda  in  tutti  i  passi,  dopo  il  Deut.  IV, 
di  nulla  togliere  né  aggiungere  alla  Parola  scritta. 

La  Chiesa  Romana  invece  scomunica  quei  che  non  ammet- 
tono la  tradizione,  sopra  la  quale  si  basano  certi  suoi  dommi 
(Concil.  Trent.  Sess.  iv),  e  ciò  in  opposizione  al  medesimo 
Gesù  Cristo  in  Matt.  xv,  7,  8,  9,  insegnando  dottrine,  che  son 
comandamenti  d' uomini 

•   Contraddizioni  nei  Concilii  ecumenici. 

L' autorità  della  tradizione  non  può  esclusivamente  deri- 
vare dai  Concilii,  perchè  il  cardinal  (I3)  Bellarmino  (dei 
Concil.  Lib.  Ili,  cap.  2),  afferma  che  gli  atti  dei  diversi  Con- 
cilii "sono  pieni  di  contraddizioni.  "  Il  teologo  (")  Richer 
(Storia  dei  Concil.  I,  cap.  2)  osserva  che  gli  atti  dei  Concilii 
sono  pieni  di  variazioni.  Così  ad  esempio  quanto  al  potere 
papale  i  Concilii  dell7  anno  325  e  quindi  del  588  hanno  de- 
cretato in  favore  e  contro;  così  non  altrimenti  riguardo  al- 
l' uso  del  calice  quelli  del  ;H14  e  1431;  come  anche  per  l'in- 
fallibilità quei  del  UH  e  1870. 

Or  bene  i  Concilii  sono  assemblee  di  Vescovi,  affine  di  re- 
golare le  questioni  ecclesiastiche,  che  hanno  riguardo  alla 
fede,  alla  disciplina  e  ai  costumi.  Havvi  tre  sorta  di  Concilii: 
1°  Generali  ovvero  ecumenici,  a  cui  sono  chiamati  tutti  i 
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scritti  d'  esso,  come  crederete  alle 

mie  parole  ì 

Giov.  xx,  31 

Ma  queste  cose  sono  scritte,  accioc- 

ché voi  crediate. 

Fat.  xvn,  1-3 

E  Paolo  tenne  loro  ragionamenti 

tratti  dalle  Scritture. 

1  Cor.  iv,  6 

Acciocché  impariate  a  non   avere 

alcun  sentimento  oltre  ciò  che  è 

scritto. 

2  Cor.  i,  13 

Perciocché  noi  non  vi  scriviamo 

altre  cose,  se  non  quelle  che  discer- 

nete, ovvero  ancora  riconoscete. 

Gali,  6-9 

Se  alcuno  vi  evangelizza  oltre  a  ciò 

che  avete  ricevuto  sia  anatema. 

Gal.  i,  13,  14 

Come  io  perseguitava  la  Chiesa  di 

Dio,  essendo  stremamente  zelan- 

te delle  tradizioni  dei  miei  padri. 

Col.  il,  8-23 

Guardate  che  non  vi  sia  alcuno  che 

vi  tragga  secondo  la  tradizione 

degli  uomini. 

2Tess.  il,  1-10.... 

Che  non  siate  tosto  smossi  della 

mente,  né  per  parola  né  per  epi- 

stola. 

1  Tim.  iv,  1-16... 

Schifa  le  favole  profane,  e  da  vec- 

chie. Attendi  alla  lettura. 

2Tim.  iv,  3,  4 

E  rivolteranno  le  orecchie   dalla 

verità,  e  si  volgeranno  alle  favole. 

Tit.  i,  14 

Non  attendendo  a  favole  giudai- 

che, né  a  comandamenti   d'  uo- 

mini. 

Ebr.  vi,  1-3 

Tendiamo  alla  perfezione. 

2Piet.  il,  19 

Promettendo  loro  libertà,  là  dove 

eglino  stessi  sono  servi  della  cor- 

ruzione. 
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vescovi  del  mondo  cristiano  ;  2°  Nazionali  ovvero  assemblee 
plenarie,  ove  sono  convocati  tutti  i  vescovi  d' uno  stato  ;  3° 
Provinciali  ovvero  diocesani,  convocati  da  un  vescovo  che  sia 
Metropolitano. 

Si  contano,  compreso  quello  del  1870,  venti  Concilii  gene- 
rali, annoveratovi  ancora  il  primo  di  Gerusalemme,  ovvero 
diciannove  senza  di  quello.  Non  hawi  bisogno  di  dire  che  la 
parola  Concilio,  applicata  all'assemblea  riunita  in  Gerusalem- 
me (Fat.  xv),  non  ha  in  verun  modo  il  senso  che  gli  si  dà  al 
presente,  e  che  non  ebbe  se  non  assai  più  tardi  Essa  fu  una 
semplice  conferenza  degli  Apostoli  ed  anziani,  e  fuor  di  ra- 
gione riputossi  il  primo  concilio  ecumenico  ossia  generale. 
La  prima  assemblea  che  decorar  si  possa  di  tal  titolo  è 
il  concilio  di  Nicea  in  Bitinia  (nell'  anno  del  Signore  325). 
Nulladimeno  molti  dei  primi  grandi  Concilii,  non  ricono- 
sciuti ecumenici  ovvero  generali,  furono  però  d*  una  grande 
importanza  dommatica:  tali  sono  ad  esempio  quello  di  Ri- 
mini e  nel  364  quello  di  Laodicea. 

Molti  Concilii  generali  hanno  fatto  variazioni  circa  la  dot- 
trina, e  presentano  delle  contraddizioni,  che  convien  notare  : 

A.  D. 

1°    Concilio  a  Gerusalemme  (1*)  circa        50 

2°  Il  primo  di  Nicea  in  Bitinia 
(condanna  il  primato  del 
papa). 

3°    Il  primo  di  Costantinopoli 

4°    Il  primo  d'  Efeso 

5°    Il  primo  di  Calcedonia 

6°  li  secondo  di  Costantinopoli 
(attribuisce  il  titolo  di  Som- 
mo Pontefice  al  vescovo  di 
Roma)  V  553 

7°  Il  terzo  di  Costantinopoli  (con- 
danna il  papa  Onorio).  VI  680 


I 

325 

II 

381 

III 

431 

IV 

451 
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2  Piet.  JII,  15-18 Cose,  le  quali  gli  uomini  torcono 

come  ancora  le  altre  Scritture  alla 
lor  propria  perdizione. 

La  Chiesa  Evangelica  predica  e  professa,  la  Bibbia,  la  sola 
ed  unica  Bibbia,  e  nuli'  altro  oltre  la  Bibbia. 

I  IPadri  contro  la  Tradizione. 

Giammai  (32)  Ireneo  per  la  parola  tradizione  intende,  come 
pensa  Roma,  una  trasmissione  orale  apocrifa  e  continuata, 
palesando  dogmi  non  contenuti  nelle  Scritture,  anzi  oppo- 
sti ancora  ai  suoi  insegnamenti,  senza  sapere  come  e  da  chi 
derivi.  Al  contrario,  appo  lui  come  appresso  agli  altri  Padri, 
questo  termine  il  più  sovente  è  usato  per  indicare  le  Scrit- 
ture. —  "  Gli  Apostoli,  "  egli  dice  (Lib.  Ili,  cap.  2  §  7), 
"  dopo  aver  predicato  a  viva  voce  il  Vangelo,  ci  hanno  la- 
"  sciato  per  la  volontà  di  Dio  la  tradizione  nelle  Scritture, 
"  affinchè  ella  sia  appo  noi  il  fondamento  e  la  colonna  della 
"  fede.  "  Le  Scritture  adunque  ecco  là,  per  Ireneo,  la  tradi- 
zione, la  vera  tradizione.  Nel  libro  III  cap.  25,  egli  dice  : 
"  Questa  interpretazione  di  cui  noi  parliamo  è  in  armonia 
"  con  la  tradizione  degli  Apostoli;  perchè  Pietro,  Giovanni, 
"  Matteo,  Paolo  e  gli  altri  hanno  in  tal  guisa  parlato.  " 

1°  I  Padri  adoperano  del  continuo  i  termini  di  tradizione, 
e  di  tradizione  apostolica,  affin  d' esprimere  e  designare  le 
Scritture.  I  passi  d' Atanasio  citati  a  favore  della  tradi- 
zione, secondo  il  senso  romano,  dicono  precisamente  il  con- 
trario e  non  raccomandano  altro  che  la  Parola  scritta.  2°  Si 
può  ben  vedere  da  numerose  citazioni  &  Ireneo,  d'  Atanasio, 
di  Gregorio  di  Nazianzo,  di  Cirillo  Alessandrino,  dello  storico 
Socrate,  di  Cipriano  ed  ancora  dello  stesso  Girolamo,  che  per 
tradizione  evangelica,  i  Padri  intendevano  gli  Evangeli  come 
distinti  dai  Fatti  e  dalle  Epistole;  e  per  tradizione  apostolica,  i 
Fatti  e  le  Epistole  degli  Apostoli. 
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VII 

787 

Vili 

869 

IX 

1123 

X 

1139 

XI 

1179 

XII 

1215 

XIII 

1245 

XIV 

1274 

Chiesa  Ji  LA  TRADIZIONE  autorità. 

8°    Il  secondo  di  Nicea  (ristabili-  A.  P. 

sce  il  culto  delle  immagini 

proscritto  nel  754  al  Sinodo 

di  Costantinopoli) 
9°    Il  quarto  di  Costantinopoli. 
10°  -Il  primo  di  Laterano 
11°    Il  secondo  ,, 

12°    Il  terzo  „ 

13°    Il  quarto  „ 

14°    li  primo  di  Lione 
15°    Il  secondo         „ 
16°    Il  primo  di  Vienna,  nel  Delfi- 
nato  in  Francia  XV  1311 
17°    Il  primo  di  Costanza  (decreta 

la  superiorità  dei  Concilii 

sopra  i  papi,  toglie  il  calice 

al  popolo)  XVI  dal  1414  al  1418 

18°    Di  Basilea,  Ferrara  e  Firenze 

(rende  il  calice  al  popolo 

nel  1439)  XVII  dal  1431  al  1443 

19°    Il  primo  di  Trento  (decreta 

la  superiorità  dei  papi  al  di 

sopra  dei  Concilii)  XVIII  dal  1545  al  1563 

20°    Il  Vaticano,  quinto  di  Roma 

(decreta  il  papa  infallibile)     XIX  dal  1869  al  1870 

II  primo  Concilio  di  Nicea  325,  il  terzo  oV  Efeso  431  ed  il 

primo  di  Calcedonio,  nel  451  pongono  ad  uguale  ordine  di 

quello  di  Roma,  i  patriarchi  di  Costantinopoli,  d' Antiochia 

e  di  Efeso. 

La  Chiesa  d'  Occidente  fino  al  Concilio  delV  869  sempre  venne 
rappresentata  in  minoranza  ed  assai  infima  ai  primi  sei,  il 
che  giova  sapere: 

Nel  325,  a  Nicea,  vi  assistevano  318  vescovi,  di  cui  315 
orientali  e  3  soltanto  occidentali. 
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(J)  Sani'  Agostino  (Lib.  Ili  dell'  Unità  della  Chiesa)  dice: 
"  Non  ci  basiamo  punto,  né  sopra  ciò  che  io  dico,  né  sopra 
"  quello  che  dite  voi;  ma  sopra  ciò  che  ha  detto  il  Signore.  Noi 
"  abbiamo  i  Libri  per  V  autorità  dei  quali  noi  crediamo,  ed  ai 
"  quali  siamo  d'  accordo  di  confidarci  voi  ed  io.  Ebbene  !  ivi 
"  è  dove  dobbiamo  cercare  la  Chiesa,  ed  estrarre  gli  argo- 
"  menti  per  la  nostra  discussione.  "  (Nel  Trattato  97  sopra 
San  Giovanni)  "  Sotto  il  pretesto  che  il  Signore  disse 
"  (Giov.  xvi,  12):  Io  ho  ancora  cose  assai  a  dirvi,  ma  voi  non 
"  le  potete  ora  portare;  gli  eretici  che  agognano  di  passare  per 
"  cristiani  si  sforzano  di  torcerle  in  lor  favore  onde  giustifi- 
"  care  le  loro  invenzioni.  "  (de  Doct.  Christ.  I,  37  ad  Hiero. 
"  Ep.  19)  "  La  fede  sta  in  pericolo  subito  che  V autorità  della 
"  Scrittura  vacilla.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  fede  e  i  costu- 
"  mi,  trovasi  chiaramente  espresso  nelle  Scritture.  Solamente 
"  alle  Scritture  mi  venne  insegnato  a  rendere  un  debito 
M  culto  di  venerazione  tale,  che  io  affatto  credo  fermamente 
"  i  loro  autori,  -del  tutto  esenti  da  qualsiasi  sorta  di  er- 
"  rori.  " 

(9)  Sani'  Atanasio  (Orat.  cont.  Arian.  I,  cap.  8,  Adv. 
Gent.  I,  part.  1)  dice:  "  Le  Scritture  sante  e  divine  sono 
"  sufficienti  per  dimostrare  la  verità.  " 

(k)San  Cipriano  (Ep.  74)  dice:  "Giov.  XIV,  16:  Il  Si- 
11  gnore  dice  :  Io  sono  la  verità,  egli  non  dice  per  nulla  io  sono 
"  la  tradizione,  là  dunque  ove  la  verità  è  palesata  la  tradì- 
"  zione  deve  essere  rigettata.  " 

(8)  San  Girolamo  parla  assai  chiaramente  delle  tradizioni 
reputate  apostoliche,  che  al  suo  tempo  già  cominciavano  ad 
aver  valore  tra  gli  eretici  d'  allora.  Egli  dice  (sopra  Aggeo 
capo  I):  "  Tutto  ciò  che  insegnasi  senza  l' autorità  e  senza  la 
"  testimonianza  delle  Scritture  sotto  il  pretesto  di  tradizione 
"  apostolica,  è  colpito  dalla  spada  del  Signore.  " 

(10)  San?  Ambrogio  dice  :  "  Chi  oserà  parlare  allorché  la 
"  Scrittura  tace?  Noi  non  dobbiamo  aggiunger  alcuna  cosa  al 


48  ROMA 


Chiesa  Rom.  la  tradizione  autorità. 

Nel  381,  in  Costantinopoli,  presenti  150  vescovi,  dei  quali 
149  orientali  ed  1  solo  occidentale.  . 

Nel  431  in  Efeso,  68  vescovi,  di  questi  67  orientali  ed  1 
d' occidente. 

Nel  451  in  Calcedonia,  353  vescovi,  orientali  350,  e  sola- 
mente 3  occidentali. 

Nel  553  in  Costantinopoli,  164  vescovi,  e  tra  tósi  158 
d' oriente  e  6  d' occidente. 

Neil'  869  in  Costantinopoli,  56  vescovi,  di  cui  51  orientali 
e  5  occidentali. 

Neil*  assieme  il  totale  è  di  1 109  vescovi,  dei  quali  1090 
orientali  e  solo  19  occidentali. 

N.B.  —  Nel  1054,  Leone  IX  scomunicò  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  separazione  definitiva  delle 
Chiese  Orientali  ed  Occidentali. 

Per  conseguenza  risulterebbe  palese  che  per  lo  spazio  di  ben 
700  anni,  soltanto  19  vescovi  avrebbero  governato  la  Chiesa  di 
Occidente. 

Variazioni  dei  Concilii  eia  ecrumenici  eli  e 
non  ecumenici. 

Il  Concilio  ecumenico  di  Nicea  325:  condanna  ('•)  Ario. 

Il  Concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  381:  condanna 
(")  Ario. 

Il  Concilio  non  ecumenico  di  Tiro,  e  poi  al  340  in  Ge- 
rusalemme: dichiara  la  dottrina  d'  Ario  esser  quella  della 
Chiesa. 

Il  Concilio  non  ecumenico  d'  Antiochia  nel  341  ovvero 
340  approva  Ario. 

Il  Concilio  non  ecumenico  di  Sardica  341  ovvero  343 
condanna  Ario. 

Il  Concilio  non  ecumenico  di  Milano  351  ovvero  354 
assolve  Ario. 
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"  comandamento  di  Dio.  Se  voi  vi  aggiungete  oppur  vi 
"  togliete  cosa  alcuna,  voi  siete  colpevoli  di  prevaricazione  " 
(Lib.  della  vocazione  dei  Gentili  cap.  3.  San  Girolamo,  dei 
Paradossi  cap.  12). 

(n)  San  Basilio  dice:  "  Rifiutare  qualche  cosa  che  trovasi 
"  nella  Scrittura  o  ammettere  delle  cose  che  non  vi  si  tro- 
11  vano,  è  una  colpa  evidente  d' infedeltà,  è  un  atto  d'  orgo- 
"  gito  "  (Lib.  della  Fede.  Reg.  moral.  reg.  80). 

(12)  Tertulliano  dice:  "  Se  la  scuola  d'  Ermogene  non  di- 
"  mostra  che  le  cose  da  lei  insegnate  sono  scritte,  che  essa 
"  tema  1?  anatema  riservato  a  coloro  che  tolgono  oppure  ag- 
"  giungono  alla  Scrittura  "  (Contr.  Ermog.  Cap.  20). 

TRECENTO  ANNI  D'  INTERVALLO. 

M  Al  Concilio  di  Trento  i  Gesuiti  sostennero  gli  abusi 
"  del  potere  pontificio.  Lainez,  loro  generale,  disse  che  una 
"  convocazione  regolare  di  concili  provinciali  e  di  concili 
"  ecumenici  sarebbe  stata  una  misura  funesta.  Il  consiglio 
"  fu  seguito;  e  tolte  alcune  meschine  velleità  d'indipen- 
"  denza,  come  nel  1682,  del  resto  tutto  tacque,  e  dalla 
"  chiusura  del  Concilio  di  Trento  alla  convocazione  di 
"quello  del  Vaticano  dovevano  trascorrere  un  poco  più  di 
"  tre  secoli.  Una  verità  capitale  si  è  che  il  papato  e  la  com- 
"  pagnia  non  fanno  che  una  sol  cosa:  da  una  parte  la 
"  dominazione  dei  Gesuiti  costituisce  il  più  solido  sostegno 
"  della  supremazia  del  papa  sopra  la  Chiesa,  e  delle  sue 
"  pretensioni  verso  lo  Stato;  e  dall'altra  parte,  la  sodezza 
"  legale  dei  Gesuiti  è  fondata  sopra  la  supremazia  del  pon- 
"  tefice:  giacché  da  lui  soltanto  hanno  ricevuto  i  privilegi 
11  che  li  costituiscono.  Difendere  il  papato,  è  adunque  di- 
"  fendere  la  loro  stessa  esistenza,  e  difendere  la  compagnia 
"  è  al  papa  difendere  e  tutelare  il  suo  primato. 

"  Con  una  destrezza  ostinata  hanno  i  Gesuiti  lavorato 
"  senza  stancarsi  per  l' immenso  spazio  che  separa  il  1563 
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Il  Concilio  non  ecumenico  di  Rimini  359  dichiara  nulli  i 
canoni  di  Nicea,  ed  assolve  Ario. 

Il  Concilio  non  ecumenico  di  Cartagine  418,  dichiara  nulli 
i  canoni  di  Nicea';  ed  assolve  (40)  Pelagio. 

Il  Concilio  ecumenico  d'  Efeso  431,  condanna  (")  No- 
torio ed  (l7)  Eutiche. 

Il  Concilio  non  ecumenico  d*  Efeso  449,  assolve  Eutiche. 

Il  Concilio  non  ecumenico  di  Toledo  589  :  adotta  la  f or- 
mola  "  FUioque,"  lo  Spirito  Santo  procedente  dal  Padre  e  dal 
Figlio. 

Il  Concilio  non  ecumenico  di  Costantinopoli  754,  chia- 
ma immagine  del  corpo  vivente  di  Cristo,  il  pane  ed  il  vino 
dell'  Eucaristia,  vieta  le  immagini  sotto  l' imperatore  Co  - 
stantino  Copronimo. 

Il  Concilio  ecumenico  di  Nicea  787,  ristabilisca  U  culto 
delle  immagiai 

Il  Concilio  ecumenico  di  Laterano  1215, 

Il  Concilio  ecumenico  di  Trento  1550  (1545  al  63),  dichia- 
rano eretica  la  dottrina  del  Concilio  ecumenico  di  Costanza 
riguardo  air  Eucaristia. 
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"  dal  1870,  a  preparare  le  vie  perchè  quest'ultimo  Conci- 
"  lio  non  fosse  ricevuto  che  con  la  piena  certezza  di  sua 
"  completa  docilità  e  di  sua  volontaria  annegazione. 

"  La  proclamazione  dommatica  dell'  infallibilità  ponti- 
41  ficia  era  stata  in  ogni  tempo  1'  obbiettivo  dei  Gesuiti.  A 
"  Trento,  eglino  misero  tutto  in  opera  per  rimuovere  una 
"  tal  questione,  e  vi  riuscirono  ben  ripromettendosi  di  adu- 
"  narsi  una  seconda  volta  in  assemblea,  allorché  i  tempi 
"  sarebbero  stati  più  maturi,  e  che  si  sarebbe  potuta  dettare 
"  la  formola  del  domma.  Loro  bisognava  in  secondo  luogo 
"  dolcemente  attrarre  i  governi  cattolici  ad  accettare  il  pro- 
"  gettato  domma,  assicurarsi  di  loro,  ovvero  forzar  veli.  Quin- 
"  di  lo  spazio  di  trecento  anni  non  era  punto  eccessivo  affin 
"  di  condurre  a  buon  termine  progetti  sì  vasti.  Infaticabili 
"  sempre  a  sorvegliare  lo  stato  morale  della  Chiesa  Koniana, 
14  a  spiarne  i  sintomi,  eglino  non  le  imponevano  in  fatto 
*  d'  innovazioni  che  il  preciso  e  misurato  peso,  che  essa 
"  poteva  portare.  Eglino  misuravano  a  norma  dello  svi- 
"  luppo  della  mariolatria,  e  del  culto  al  tutto  nuovo  del 
"  Sacro  cuore,  il  livello  delle  coscienze  e  i  progressi  del  loro 
"  abbassamento.  Per  tal  guisa  non  lanciarono  essi  nel  1713 
"  la  loro  bolla  Unigenitus,  che  in  seguito  all'  aver  ben  scan- 
"  dagliato  il  terreno  con  i  progressi  della  divozione  al  sacro 
"  cuore  :  l' Immacolata  Concezione  fu  il  pallone  di  prova 
"  alla  proclamazione  dell'infallibilità,  e  il  consulto  officioso 
"  dei  vescovi  nel  1855,  circa  1'  opportunità  di  questo  pri- 
"  mo  decreto,  non  fu  altro  che  la  prova  generale  del  Concilio 
"  del  1870.  » 

"  Avanti  di  raccogliere  i  voti,  di  già  gli  avevano  ben  conta. 
"  ti,  e  quindi  facilmente  si  comprende,  che  la  proclamazione 
"  del  fatto,  fu  di  tanto  più  precipitata,  di  quanto  più  il  tutto 
"  era  stato  assai  da  lontano  preparato."  (Estratto  della  lievue 
Chrétknne  del  5  febbraio  1875,  libro  di  Huber  i  Gesuiti). 
(Vedi  nota  D  alla  fine). 
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Chiesa  Rom.  IL  purgatorio  Domina. 


IL  PURGATORIO. 


La  Chiesa  Romana,  in  contraddizione  alla  Bibbia,  inse- 
gna il  dorama  del  Purgatorio,  domma  che  venne  intro- 
dotto verso  l'anno  200  di  Gresil  Cristo:  da  (18)  Clemente 
Alessandrino  nei  suoi  libri  IV  e  VL  (19)  Origene  applicò 
la  dottrina  di  Platone  all'  Evangelo.  La  setta  dei  (20)  Ma- 
nichei insegnò  la  purificazione  delle  anime  per  mezzo  del 
fuoco  e  dell'acqua,  dopo  la  morte.  La  Chiesa  condannò 
successivamente  queste  eresie,  che  ebbero  sopra  tutto  ori- 
gine dall'  opera  d' un  tal  (77)  Montano  di  Frigia,  morto  nei 
212,  che  insegnava,  tutte  le  anime  dopo  morte  passare  per 
questo  fuoco,  che  alla  fine  dei  secoli  avrebbe  consumato  la 
terra.  Queste  dottrine  vennero  continuate,  ma  con  varia- 
zioni da  (,l)  Gregorio  di  Nissa,  (*)  Lattazio,  (ll)  San  Basi- 
lio, (10)  Sant'  Ambrogio,  (8)  S.  Girolamo,  (*)  Sant'Agostino 
ed  altri  Padri  della  Chiesa.  Tuttavia  Sant'  Agostino  dice 
(Città  di  Dio  Lib.  XXI  e  XXII,  Cap.  13-17):  "  Il  purga- 
"  torio  consiste  nelle  mortificazioni  di  questa  vita,  non 
"  conviene  punto  intendere  per  questa  parola,  un  luogo 
"  ove  i  morti  soffrano  dei  castighi.  "  Di  tal  dottrina  tro- 
vansi  le  traccio  nella  liturgia  romana  per  il  servizio  dei 
morti,  e  negli  oracoli  detti  sibillini. 

Credenze  diverse  dei  Padri. 

Relativamente  alle  anime  dei  defunti  alcuni  dicono  : 
1°  Esse  sono  in  luoghi  nascosti,  fino  al  dì  della  risur- 
rezione. 
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IL  PURGATORIO. 

La  Chiesa  Evangelica  fedele  alla  Bibbia  rigetta  questo  domina. 

Esso  non  è  fondato  sopra  alcun  passo  dei  libri  canonici, 

al  contrario  si  ha 

in: 

Matt.  xxv,  26.... 

Il  Signore  dice:  "  E  questi  andran- 

no alle  pene  eterne,  ed  giusti  nella 

vita    eterna.  "    (Ed    anche    xiii, 

49,  50). 

Mar.  xvi,  16 

Ohi  avrà  creduto  e  sarà  stato  bat- 

tezzato, sarà  salvato  ;  ma  chi  non 

avrà  creduto  sarà  condannato. 

Lue.  xvi,  19-31, 

e  so- 

pratutto  xxin,  26.  Neil'  inferno  —  una  gran  voragine. 

„    xxm,  43.... 

Oggi,  tu  sarai  meco  in  paradiso. 

Giov.  xv,  3 

Già  voi  siete  mondi,  per  la  parola 

che  io  vi  ho  detta. 

Ebr.  IX,  11-15... 

Che  il  sangue  di  Cristo  purificherà. 

,,      *     27 

Agli  uomini  è   imposto  di  morire 

una  volta,  e  dopo  ciò  è  il  giudicio. 

„      „     18-28... 

Cristo  è  stato  offerto  una  volta,  per 

portare  i  peccati  di  molti. 

Apo.  xiv,  13 

Beati  i  morti    che    per   l' innanzi 

muoiono  nel  Signore. 

"      xx,  12-15.. 

Se  alcuno  non  fu   trovato    scritto 

nel  Libro  della  vita,  fu  gittato  nello 

stagno  del  fuoco. 
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Gli  altri: 

2°  Tutte  le  anime  dei  defunti,  senza  eccezione  di  sorta, 
verranno  purificate  nel  fuoco  delY  ultimo  giudizio.  Da  ciò  de- 
rivano le  preghiere  per  i  morti.  Benché  il  passo  della  prima 
epistola  ai  Corinti  XIII,  13,  si  applichi  a  tutt'  altra  cosa,  cioè 
al  giudizio  delle  azioni  degli  uomini. 

Contraddizioni,  Tradizioni  pagane. 

(")  Sant'  Epifanio  (Haer.  XXI)  dice  che  il  purgatorio  sia 
un'  invenzione  degli  eretici  simoniani.  Egli  confuta  (Haer. 
LXXV)  V  eretico  (15)  Ario,  come  l' inventore  delle  preghiere 
pei  morti. 

(*)  Sant'  Agostino  (de  haeres.  ad  quod  vult  Deus.  Gap.  43) 
lo  combatte  contro  gli  Origenisti. 

L' idea  d' un  purgatorio  è  di  molto  più  antica  dei  dottori 
cristiani  :  quattrocento  anni  avanti  Gesù  Cristo,  essa  venne 
formulata  da  Platone  filosofo  pagano  nel  suo  libro  "  dell'a- 
nima. "  Una  descrizione  completa  del  purgatorio  si  rinviene 
nel  libro  delle  Eneidi  di  Virgilio.  A  questa  qui  quasi  alla  let- 
tera corrisponde  la  descrizione  che  ne  dà  il  papa  (")  Gre- 
gorio I  (il  Grande),  che,  secondo  il  linguaggio  esaltato  e 
pieno  d' immaginazione  della  sua  epoca,  rappresenta  le  ani- 
me purgare  i  loro  peccati  nel  fuoco,  aria  ed  acqua.  Dal  pa- 
ganesimo greco  e  romano  passò  questa  dottrina  ai  Giudei, 
non  già  come  domma,  non  essendo  celebrata  in  alcun  libro 
canonico,  ma  come  tradizione  pagana.  In  seguito  alla  deca- 
denza della  religione  giudaica,  allorché  la  profezia  era  ces- 
sata, trovasi  il  sacrifizio  per  i  morti  centocinquant'  anni  in- 
nanzi Gesù  Cristo  nei  sol  passo  dei  2°  Libro  dei  Maccabei 
xii,  41-46  (di  già  sopra  citato  a  pagina  36),  libro  apocrifo 
di  cui  (•)  San  Girolamo  dice  che  la  Chiesa  "  non  ne  fa  let- 
"  tura  per  stabilire  alcuna  dottrina.  "  1/  istorico  GiosefFo 
non  ne  parla  affatto  in  tutti  i  suoi  ragguagli  dettagliati 
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Prov.  XXIX,  26 Dal  Signore  procede  il  giudizio. 

Dan.  Vii,  10 Il  giudizio  si  tenne,   ed  i  libri  fu- 
rono aperti. 

La  Chiesa  Anglicana  dice  nell'Articolo  di  Eeligione  XXII: 

"  La  dottrina  Romana  intorno  al  purgatorio,  alle  indul- 
"  genze,  al  culto  e  all'  adorazione  delle  immagini  e  delle 
"  reliquie  ed  anche  all'  invocazione  dei  santi,  è  cosa  folle, 
"  vanamente  inventata,  e  non  fondata  sopra  alcuna  testimo- 
"  nianza  delle  Scritture,  ma  piuttosto  ripugnante  alla  parola 
"  di  Dio." 

Le  messe  per  i  morii,  messe  basse  o  private  a  favore  delle 
anime  entrate  nel  purgatorio,  datano  dal  secolo  ottavo  e 
derivano  come  conseguenza  dal  domma  del  purgatorio. 

Esse  sono  condannate  in  Matteo  xxv,  46;  Ebrei  IX,  27. 
I  pagani  convertiti  al  cristianesimo  vi  arrecarono  le  loro 
idee  del  sacrificio  per  i  morti.  Questi  uffizi  nel  principio 
si  convertirono  in  elemosine  ai  poveri  nel  giorno  del  seppel- 
limento. Nulladimeno  tutti  quei  Padri  che  modificavano 
Y  eresia  di  (,9)  Origene,  erano  assai  lontani  dal  dire,  sicco- 
me ora  affermano  i  moderni  teologi  romani,  che  le  anime  ve- 
nivano liberate  per  le  messe  pagate  ai  preti  o  per  il  denaro 
donato  ai  conventi.  L' invenzione  d'  un  purgatorio  fatta  per  lo 
innanzi  dai  preti  pagani,  fu  senza  contraddizione  veruna 
delle  più  scaltre  ed  accorte  che  mai  si  potessero  fare.  Impe- 
rocché in  essa  si  aveva  quel  che  mai  era  lecito  desiderare 
di  più  produttivo,  mentre  pretendevano  abbreviare  i  tormenti 
del  purgatorio  con  i  sacrifizi  e  preghiere  pagate.  Ed  invero 
qual  figlio,  quale  sposa  non  si  sarebbe  intesa  commuovere 
e  far  violenza  a  pagare  per  abbreviare  le  pene  d'  un  padre, 
d'uno  sposo,  che  l'immaginazione  presentava  loro  nel 
mezzo  delle  fiamme  del  purgatorio  ì  —  Fortunatamente  il 
Vangelo  proclama  che  dopo  morte  non  havvi  più  oltre  di 
due  soggiorni  per  le  anime:  il  cielo,  ovvero  l'inferno.  Soppri- 
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circa  i  Maccabei.  1/  autore  di  questo  libro  è  il  solo  tra  tutti 
gli  ebrei  che  abbia  parlato  di  preghiere  ovvero  dì  sacrifizi 
per  i  morti.  In  contrario  a  tutto  V  insegnamento  anterio- 
re, questa  è  l'unica  autorità  che  si  possa  invocare  a  sostene- 
re la  dottrina  dell'espiazione  temporanea  per  tutte  le  anime  nel 
fuoco.  Verso  l' anno  92  ovvero  145  di  Cristo,  vide  la  luce 
un  libro  mistico  "  Il  Pastore  "  di  (,4)  Erma  che  contiene  la 
prima  menzione  d' un  purgatorio  appo  i  Cristiani. 

(w)  Tertulliano  dichiara  apocrifo  questo  libro. 

Di  fatto  Gregorio  I  (590-604)  è  il  vero  introduttore  del 
domina  del  Purgatorio  nelV  insegnamento  della  Chiesa. 


VANGELO  57 


Chiesa  Ev.  il  purgatorio  Eresia. 

mendo  il  purgatorio  di  mera  invenzione  pagana,  si  pone  un 
freno  a  tutti  gli  abusi  che  ne  derivano. 

Inutilità  delle  preghiere  per  i  morti: 

Giob.  XIV,  20-22 Egli  noi  sa:  egli  non  vi  pon  men- 
te (Deut.  xviii,  11,  12;  Salmo 
lxxxviii,  12). 

Eccl.  IX,  5-1 0 Ma  i  morti  non  sanno  nulla. 

Is.  Vili,  19-20;  xxxvin, 

18 Andrebbe  egli  ai  morti  per  i  vi- 
venti ì 

Lue.  xvi,  26 Ed  oltre  a  tutto  ciò,  fra  noi  e  voi 

è  posta  una  gran  voragine,  talché 
coloro  che  vorrebbero  di  qui  pas- 
sare a  voi  non  possono;  parimen- 
te coloro  che  son  di  là  non  passa- 
no a  noi. 

Giustizia  di  Dio  inverso  ai  morti. 

1  Piet.  ni,  19-21 Cristo  andò  già  e  predicò  agli  spi- 
riti che  sono  in  carcere. 

1  Piet.  iv,  6 Per  questo  sia  stato  predicato  l' e- 

vangelo  ancora  ai  morti. 

Però  la  predicazione  ai  morti  fu  fatta  qui  in  terra  a  tutti 
coloro  che  non  avevano  ricevuta  la  conoscenza  del  Vangelo 
o  della  Legge;  secondo  il  passo:  Rom.  il,  12-16:  "  tutti  coloro 
che  avranno  peccato  senza  la  legge;  "  non  ha  quindi  alcuna 
analogia  o  alcun  che  di  comune  coli'  entrata  in  purgatorio  di 
tutte  le  anime.  Perchè  Rom.  vili,  1,  non  v'  è  alcuna  condanna- 
zione per  coloro  che  sono  in  Cristo  Gesù.  Altrove  ci  vien  detto 
Ebr.  x,  10-20:  "  Avendo  libertà  d'  entrar  nel  santuario,  in 
virtù  del  sangue  di  Gesù:  per  la  via  recente  e  vivente  la 
quale  egli  ci  ha  dedicata.  " 
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LE  INDULGENZE,  LE  DISPENSE. 


La  Chiesa  Romana  insegna:, 

"  Io  ho  le  chiavi  date  da  Gesù  Cristo  a  San  Pietro.  Io 
"  posso  quindi  tutto  accordare  e  tutto  dispensare;  io  posso 
"  aprire  e  chiudere  il  cielo  a  chiunque  sia,  e  per  qualsivoglia 
"  ragione,  e  con  qualunque  mezzo  che  io  voglia.  " 

Essa  chiama  dispense  quelle  esenzioni  che  concede  me- 
diante un  compenso  o  di  elemosina  o  di  certe  penitenze  e  pre- 
ghiere ovvero  di  pagamento,  dal  compiere  certe  tali  regole 
di  disciplina,  come  per  esempio  i  digiuni,  cose  che  la  Chiesa 
per  il  suo  proprio  vantaggio  ha  moltiplicate  il  più  che  le 
sia  stato  possibile.  'Queste  dispense,  ogni  confessore,  in  una 
quantità  di  casi  di  coscienza,  è  nel  diritto  di  potere  accor- 
dare, come  unico  ed  assoluto  arbitro.  Indulgenza  poi  di- 
cesi: la  remissione  totale  ovvero  parziale  delle  pene  espiato- 
rie imposte  al  peccatore  dopo  l'assoluzione.  Esse  hanno  qual- 
che analogia  alla  durata  di  tempo  che  assegnavano  le  peni- 
tenze della  primitiva  Chiesa. 

N.B.  Le  Indulgenze  concesse  per  un  determinato  numero  di 
giorni,  di  mesi  o  di  anni,  sono  ancora  applicabili  in  suffragio  alle 
anime  del  purgatorio  per  il  tempo  che  dovrebbero  in  esso  dimo- 
rare, e  di  tanto  lo  abbrevierebbero;  secondochè  pretendono  taluni 
autori  romani.  Le  Indulgenze  e  le  Dispense  sono  la  conseguenza 
della  seguente  dottrina  delle  buone  opere,  ed  ancora  delle  opere 
eupererogatorie. 
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LE  INDULGENZE,  LE  DISPENSE. 


La  Chiesa  Evangelica  le  rigetta. 

Innanzi  la  Riforma,  già  il  Dottore  della  Sorbona  (26)  Nic- 
cola  de  Clemengis  (Trattato  intorno  la  corruzione  della 
Chiesa)  attacca  il  traffico  delle  Dispense.  Fu  sopra  ogni  altra 
cosa  la  turpe  vendita  delle  Indulgenze,  che  papa  Giulio  II  a- 
veva  moltiplicata  in  special  modo  nel  1516,  affine  di  poter 
fabbricare  la  cattedrale  di  San  Pietro,  il  principal  movente 
che  eccitò  tutti  i  pòpoli  della  Riforma  a  separarsi  da  Roma. 

Eglino  denominano  la  loro  religione  evangelica,  perchè  essa 
è  fondata  sopra  il  Vangelo  :  "  essendo  edificati  sopra  il  fonda- 
"  mento  degli  apostoli,  e  dei  profeti,  essendo  Gesù  Cristo  stesso  la 
"  pietra  del  capo  del  cantone  "  (Ef.  lì,  20).  Ella  rende  ancora  buo- 
na testimonianza  della  sua  fedeltà,  mentre  rigetta  innanzi  a  Dio 
il  merito  delle  nostre  sedicenti  opere  buone. 

Consideriamo  inoltre:  "  Che  cosa  sono  mai  queste  dispen- 
"  se,  e  queste  concessioni  accordate  a  prezzo  d'oro?  Anzi 
"  che  elleno  essere  delle  semplici  dispense,  sono  dei  permessi 
"  e  libere  facoltà  a  peccare;  che  non  si  contentano  punto  di 
1 i  emancipare  il  cristiano  dall'obbligazione  d'osservare  la 
"  legge,  ma  gli  donano  ancora  V  autorità  di  violarla:  prov- 
"  visioni  preziose  che  non  solamente  perdonano  il  passato, 
"  ma  estendono  l' assoluzione  anche  all'avvenire;  che  non 
"  solamente  cancellano  l' ingiuria,  ma  ne  autorizzano  ben 
"  anche  1'  offesa.  Grande  e  strana  contraddizione  di  rendere 
"  muta  la  legge  e  di  vendere  la  facoltà  di  violarla.  0  la  legge  è 
"  cattiva,  o  la  dispensa  è  malvagia  "  (Ulrico  De  Hutten  :  La 
Triade  romana  op.  IV,  pag.  145-259,  anno  1520,  Dialogo). 
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LE  BUONE  OPERE,  LE  OPERE  SUPEREROGATORIE, 

LE  SODDISFAZIONI  AGGIUNTE  A  QUELLA 

DI  CRISTO. 


La  Chiesa  Romana  insegna  in  contraddizione  alla  Bibbia: 

"  La  nostra  salvezza  è  basata  non  solamente  sopra  i  me- 
"  riti  di  Gesù  Cristo,  ma  ancora  sopra  le  nostre  opere.  Il 
"  bene  procede  talmente  dall'uomo,  come  la  nostra  eterna 
"  salvezza  dipende  no»  altrimenti  da  lui.  Dio  ci  elegge  in 
"  seguito  alle  nostre  buone  opere  e  ai  nostri  meriti.  Fate 
"  molte  buone  opere,  e  voi  sarete  ben  sicuri  d'arrivare  al 
"  cielo."  Le  opere  supererogatorie  sono  quelle  (che  si  preten- 
dono) fatte  dai  santi,  oltre  ciò  che  Dio  domanda  per  la  no- 
stra salvezza,  e  che  a  ragione  della  sua  giustizia  infinita,  at- 
tribuisce ed  appropria  ad  altre  anime  che  ne  abbisognano  per 
compiere  la  loro  salute.  I  papi  posseggono  la  chiave  del  te- 
soro inesauribile  delle  buone  opere  dei  santi,  aggiunte  ai 
meriti  di  Gesù  Cristo,  e  dispensate  dalla  Chiesa  ai  fedeli. 
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LE  BUONE  OPERE,  LE  OPERE  SUPEREROGATORIE, 

LE  SODDISFAZIONI  NON  AGGIUNGONO  NULLA 

A  QUELLA  DI  CRISTO. 

La  Chiesa  Evangelica  insegna  in  armonia  con  la  Bibbia  : 

Eccl.  vii,  20 Certo  non  v'  è  niun  uomo  giusto  in 

terra  (Rom.  in,  10). 

Matt.  vi,  19,  20 Non  vi  fate  tesori  in  terra,  anzi  in 

cielo. 

Giov.  VI,  27;  il,  16 Adoperatevi  non  intorno  al  cibo 

che  perisce.  Non  fate  della  casa 
del  Padre  mio,  una  casa  di  mer- 
cato. 

Fatti  v,  1-6;  vili,  20...  Mentire  allo  Spirito  Santo.  Vadano 
i  tuoi  denari  teco  in  perdizione. 

Fatti  XV,  9-1 1 Purificati  i  cuori  per  la  fede. 

Rom.  ni,  10 Non  v' è  alcun  giusto,  non  pure 

uno. 

Gal.  il,  16;  in L'uomo  è  giustificato  per  la  fede 

di  Gesù  Cristo. 

1  Tim.  I,  16 Ma  per  questo  in  Gesù  Cristo  mi 

è  stata  fatta  misericordia. 

Tit.  i,  7 Convien  che  il  vescovo  non  sia  di- 
sonestamente cupido  del  gua- 
dagno. 

Le  buone  opere  sono  la  conseguenza  della  fede  e  della  ca- 
rità (1  Cor.  xili),  e  costituiscono  il  segno  al  quale  si  ricono- 
scono e  distinguono  coloro  che  sul  serio  prendono  la  confes- 
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CONTRADDIZIONI. 

Se  Dio  ci  dovesse  qualche  cosa  al  disopra,  ossia  oltre  la 
redenzione  del  suo  Figliuolo,  ove  sarebbe  la  pienezza  della 
redenzione?  (1  Piet.  Il,  24;  2  Piet.  I,  11  ;  Col.  Il,  10).  Siamo 
ben  noi  che  dobbiamo  a  lui  tutto,  altrimenti  la  grazia  non 
sarebbe  più  grazia  (Rom.  XI,  6).  Ma  chi  mai  sarà  queir  uo- 
mo che  replichi  a  Dio?  (Rom.  ix,  20). 

Dio  solo  opera  in  noi  (Rom.  IV,  16;  XI,  6 ;  1  Cor.  ni;  xni; 
Filip.  il,  13). 

L'unico  tesoro  della  Chiesa  è  il  Vangelo  della  gloria  e 
della  grazia  di  Dio,  e  non  già  un  tesoro  di  meriti  super- 
flui e  falsi  che  pretende  possedere  la  Chiesa  Romana. 

('*)  San  Tommaso  $  Aquino  dice  in  rapporto  alle  indul- 
genze: "  Di  che  trattasi  mai?  Di  trasportare  1'  eccedente  di 
"  alcuni  negli  altri.  Or  come  potrà  operarsi  questo  tra- 
"  sporto?  Nulla  di  più  semplice:  la  Chiesa  a  cui  appar- 
"  tengono  tutte  le  virtù  supererogatorie  di  Cristo  e  dei  santi 
"  morti  nella  sua  comunione,  ne  fa  parte  a  chi  le  aggrada 
"  a  quelle  condizioni  che  più  le  piacciono." 

Ma  il  Vangelo  in  quanto  alle  buone  opere  risponde: 

Giov.  XV,  4,  5;   Rom. 

XIV,  22,  23 che   non  ve  ne  sono  di  sorta  senza 

la  fede. 

Col.  in,  7 Ogni  opera  solamente  nel  Nome  di 

Gesù,  Cristo. 
2   Cor.    in,    5;  ix,  8; 
Filip.    Il,    13-15; 
2Tess.li,  17;Ebr. 
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sione  del  cristianesimo  :  è  la  liberazione  dalla  condanna  del 
peccato,  procurata  all'  umanità  unicamente  dall'espiazione  di 
Gesù  sopra  la  croce,  che  conduce  il  peccatore  pentito  e  cre- 
dente alla  riconciliazione  con  Dio  il  Padre. 

FEDELTÀ 

La  riconoscenza  verso  il  sue  Eedentore,  sforza  il  credente 
a  non  far  più  che  per  amor  di  lui,  quelle  opere  che  Egli  appo 
Matteo  (xxv,  40)  ci  dichiara  come  fatte  a  lui  medesimo,  e 
non  già  in  vista  di  vantaggi  terreni  o  anche  celesti,  a  guisa 
di  mercenarii,  il  che  non  esprime  che  amor  proprio,  e 
non  produce  altro  sentimento  che  quello  della  propria  giu- 
stizia. Or  bene  queste  nostre  buone  opere  non  ci  possono  a- 
cquistar  nulla  nel  cielo,  oltre  la  salute  che  ci  viene  da  Gesù 
Cristo  :  esse  non  sono  affatto  quelle  che  ci  salvano,  ma  con- 
forme al  detto  dell'  Apocalisse  XIV,  13  che  ci  seguono.  Elleno 
al  certo  sono  quelle  che  rendono  testimonianza  della  nostra 
fede  qui  in  terra  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini,  non  al- 
trimenti che  i  buoni  frutti  d' un  albero  (Giov.  XV,  1-5),  in- 
nestato in  Cristo  Gesù.  Tuttavia  la  sola  opera  che  sempre  ben 
si  potrebbe  appellare,  sia  per  il  tempo  che  per  Y  eternità 
(benché  impropriamente),  supererogatoria,  ossia  più  che  suffi- 
ciente e  necessaria  a  salvezza  di  Colui  che  la  compiè  volon- 
tariamente, non  per  se  stesso,  bensì  per  noi,  sarà  sempre  ed 
unicamente  1'  opera  della  Bedenzione.  Imperocché  essa  è  im- 
putata a  benefizio  di  coloro  che  solamente  ne  avevano  biso- 
gno, e  che  per  loro  stessi  erano  nell'  impossibilità  di  compierla. 
Assoggettandosi  Egli  innocente  e  puro  ad  una  morte  imme- 
ritata, erasi  acquistati  dei  diritti  innanzi  la  giustizia  divina, 
egli  meritava  un'  alta  ricompensa,  ed  invocare  quei  diritti 
in  favore  dei  suoi  ;  giacché  per  se  medesimo  Egli  non  abbiso- 
gnava di  nulla,  essendo  Egli  il  Signore  di  tutte  le  cose  (Matt. 
xii,  8;  Mar.  li,  28;  Lue.  vi,  6;  Col.  i,   16);  ma  bensì  per 
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xiii,  20,  21 la  nostra  sufficienza  è  da  Dio.  Ogni 

buona  opera  è  da  Dio. 
Rom.  IH,  20;  Gal.  n,  16.  Niuna  opera  nostra  ci  può  giustifi- 
care. 

San  Tommaso  oV  Aquino  dice  ancora  (nel  supplem.,  quest. 
25,  art.  2):  "  Alcuni  dicono  che  queste  indulgenze  siano 
"  ben  lontane  dal  valer  tanto  quanto  si  conta,  ma  che  per 
11  ciascuno  non  valgono  di  più,  di  quello  che  richiede  la 
"  sua  fede  e  la  sua  pietà.  Ma  la  Chiesa  fa  predicare  nel 
"  senso  delle  indulgenze,  affinchè  gli  uomini  siano  attratti 
"con  una  pia  frode  'a  fare  il  bene:  siccome  una  madre 
"  promette  un  pomo  al  suo  figlio,  per  attrarlo  a  cammi- 
"  nare." 

Queste  Indulgenze  erano  applicate  ai  viventi  in  relazione 
al  loro  stato  futuro.  Ma  nel  1477,  Sisto  IV  promette  egual- 
mente indulgenze  per  le  anime  di  già  esistenti  nel  Purgatorio. 
Da  principio  allorché,  in  Germania,  Tetzel  gridava:  Non 
udite  voi  i  gridi  dei  vostri  parenti,  fratelli,  sorelle  e  figli  che 
sono  in  mezzo  ai  tormenti?  Come  mai!  potendo  voi  acquistare 
delle  cedole  $  indulgenze,  voi  li  lasciate  nelle  flammei  da 
ogni  parte  eransi  alzate  delle  nuove  obiezioni  riguardo  alla 
dissoluzione  per  la  morte  di  tutti  i  legami  terrestri  ed  u- 
mani,  e  così  del  pari  rapporto  al  potere  del  Papa  sopra  i 
trapassati.  Si  rammentavano  ancora  le  parole  pronunziate 
da  Gelasio  I  (eletto  Papa  nel  492,  che  convocò  l'anno 
494  un  concilio  a  Roma,  dal  quale  nel  495  fu  compilato 
il  canone  delle  Scritture).  "  Ci  si  domanda,  "  egli  dice,  "  di 
"  procurare  il  perdono  dei  peccati  egualmente  ai  morti.  È 
"  ben  evidente  che  ciò  è  impossibile,  perchè  è  detto  (Matt 
"  xviii,  18):  Tutto  ciò  che  voi  legherete  sopra  la  terra; 
"  dunque  il  Signore  riserva  quei  che  non  son  più  sopra  la  terra 
"  per  il  suo  giudizio  a  se  stesso,  e  la  Chiesa  non  ha  affatto 
"  T  audacia  d' attribuirsi  un  potere,  di  cui  ella  ben  sa  che 
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quei  che,  riconoscendo  il  loro  estremo  bisogno,  riguardano  a 
Lui,  onde  ricevere  (Ef.  V,  2;  Ebr.  XII,  1,  2)  l'imputazione 
di  sua  purezza,  in  cambio  delle  loro  sozzure. 

E  adunque  unicamente  questa  vittima  di  propiziazione  e 
non  altra  cosa,  che  costituisce  con  tutta  verità  il  tesoro  i- 
nesauribile  della  Chiesa  universale  sopra  la  terra  e  nel  cielo 
(Giov.  I,  29):  L' agnello  di  Dio  che  toglie  il  peccato  del 
mondo. 

Imperocché  (1  Giov.  Il,  2)  Egli  è  il  purgamento  dei  pec- 
cati nostri;  e  non  sol  dei  nostri,  ma  ancora  di  quelli  di 
tutto  il  mondo.  Il  quale  Iddio  ha  apertamente  ordinato 
per  purgamento  col  suo  sangue,  mediante  la  fede,  per 
mostrar  la  sua  giustizia  a  cagione  della  remissione  dei 
peccati  (Rom.  ili,  24).  E  Cristo  ci  ha  amati,  ed  ha  dato 
se  stesso  per  noi  in  offerta,  e  sacrificio  a  Dio,  in  odor 
soave  (Ef.  V,  2). 

Alessandro  VI  ed  i  suoi  successori  offrono  indulgenze  per 
le  anime  del  purgatorio,  e  Clemente  VI  proclama  nel  1343 
come  domma:  il  tesoro  inesauribile  della  Chiesa  delle  opere 
super  erogatone  da  attribuirsi  secondo  il  beneplacito  della  Chie- 
sa alle  anime  del  purgatorio. 

Bonifacio  IX  nel  1390  di  già  lagnavasi  della  vendita  di 
indulgenze  fatta  da  persone  non  delegate  e  a  condizioni 
vergognose  (ad  Episcop.  Ferrariensem).  Nel  1439  il  Con- 
cilio di  Firenze,  adunato  con  i  delegati  della  Chiesa  Greca 
amn  di  comporre  Y  unione,  non  parla  che  di  pene  puri- 
ficanti, per  rispetto  ai  Greci,  che  in  quei  momenti  aveva- 
no delle  ragioni  per  non  ammettere  il  domma  intorno  al 
purgatorio.  Imperocché  innanzi  e  dopo  Gregorio  il  Gran- 
de, Y  idea  d'  un  purgatorio  aveva  trovato  un  eco  ancora 
nel  seno  della  Chiesa  Orientale,  in  contraddizione  al  Sal- 
mo lxxxviii,  12;  Is.  xxxviil,  18.  Ma  il  catechismo  romano 
(i  73)  servesi  dell'  espressione  popolare  di  Purgatorio.  Tutte 
le  Chiese  Evangeliche  lo  rigettano  (Luth.  Art.  Smalcald;  Cai- 
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"  non  venne  accordato  neppure  al  medesimi  santi  apostoli.  " 
Ma  Sisto  IV,  in  vista  dello  scàndalo  eccitato,  si  sforzava 
a  dichiarare  che  queste  indulgenze  per  i  morti,  non  venivano 
ad  essi  applicate  a  beneficio  che  alla  rnaniera  di  preghiere 
d'intercessione,  come  le  preghiere  e  le  elemosine  dei  cre- 
denti; ma  tuttavia  restando  sempre  fermo,  che  esse  non 
si  dichiaravano  in  modo  alcuno  inutili  !... 

Abelardo  (nato  nel  1076  morto  1142  a  Cluny)  rispose 
alla  proposta  che  gli  venne  fatta,  di  farsi  Concedere  una 
prebenda  alla  quale  erano  annesse  delle  Dispense,  affin  d' 
aver  per  tal  maniera  i  mezzi  onde  edificare  la  sua  chiesa 
del  Paracleto  :  "  Noi  non  vogliamo  in  guisa  alcuna  intro- 
"  durre  un  simile  uso,  uno  scandalo  per  il  popolo,  una  vergogna 
"  per  noi,  vendendo  delle  indulgenze  che  nessuno  può  accor- 
"  dare  fuor  die  U  solo  Dio.  "  (Abelardo  venne  condannato 
nel  1121  al  Sinodo  di  Soissons). 


L'INVOCAZIONE  DELLA  SANTA  VERGINE,  DEI  S1NTH 
E  DEGLI  ANGELI 

La  Chiesa  Romana  insegna  questa  invocazione  in  con- 
traddizione al  Vangelo,  che  non  ci  dice  in  alcuna  parte  di 
farlo,  anzi  lo  vieta,  ed  ancora  affatto  tace  della  madre  di 
Gesù  dopo  il  racconto  doli' ascensione  di  Lui  (Fat.  1,14). 
In  nessuna  parte  ancora  ci  parla  di  Maria,  che  sia  onni- 
potente, né  che  ella  possa  tutto  ascoltare  e  per  conseguen- 
za esercitare,  al  pari  del  Figlio  eterno  del  Padre,  un'  in- 
tercessione perpetua,  secondo  che  dicesi  agli  Ebr.  vii,  25; 
1  Tim  li,  5. 

In  quanto  ai  Santi,  la  Bibbia  dice: 
Lev.  XI,  44 Perciocché    io    sono    il     Signore 
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vili.  Instit.  in,  5,  6;  Confess.  lielvet.  II,  cap.  26;  Trentanove 
articoli  di  religione  della  Chiesa  Anglicana  num.  12  al 
15  e  22;  "  come  il  domma  contenente  in  sé  ancor  quello 
"  delle  indulgenze,  e  di  altre  superstizioni  ispirate  dal  dia- 
"  volo:  come  contrario  ad  uno  dei  primi  articoli  della  fé- 
"  de  che  dice:  Cristo  solo  (e  non  le  nostre  opere  e  non  le  pe- 
"  nitenze)  fa  propiziazione  per  tutti  i  nostri  peccati  in- 
"  nanzi  Dio.  Dio  inoltre  nulla-  avendoci  ordinato  nella 
"  sua  parola  rapporto  ai  morti;  le  loro  apparizioni  e  le 
k'  loro  domande  di  soccorso,  non  sono  altrimenti  che  inganni 
"  di  Satana" 


1/ INVOCAZIONE  DELLA  SANTA  VERGINE,  DEI  SANTI 
E  DEGLI  ANGELI 


La  Chiesa  Evangelica,  d'  accordo  con  la  Bibbia,    li  ve- 
nera, ma  non  rende  loro  alcun  culto. 


Deut.  xvn,  3 Il  che  io  non  ho  comandato. 

2  Re  XVII,  16;  XXI,    1-5  Aveano  adorato  tutto  l'esercito  del 

cielo. 

Eccl.  ix,  5,  6 Ma  i  morti  non  sanno  nulla. 

Isa.  xlii,  8 Non  darò  la  mia  gloria  ad  alcun 

altro. 
Ab.  il,   18,  19 Guai  a  colui    che    dice   al  legno: 

Risvegliati;  ed  alla  pietra  mutola: 

Destati. 
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Iddio  vostro:  santificatevi  adun- 
que e  siate  santi;   conciossiachè 
io  sia  santo;  e  non  contaminate 
le  vostre  persone. 

Lev. 

xi,  45 

Perciocché  io  sono  il  Signore,  che 

vi  ho    tratti  fuor  del    paese   di 
Egitto,   acciocché  io  vi  sia  Dio; 
siate  adunque  santi;  imperocché 
io  son  santo. 

ti 

xx,  26 

E  siatemi  santi,  perciocché  io,  il 

Signore,  son  santo;  e  vi  ho  se- 
parati dagli  altri  popoli,  accioc- 
ché siate  miei. 

Gioì 

>.  v,  1 

Grida  pure,  vi  sarà  egli  alcuno  che 

santi  ti  rivolgerai  tu? 

» 

XV,   15 

Ecco,  egli  non  si  fida  ne' suoi  san- 
ti, e  i  cieli  non  son  puri  nel  suo 
cospetto. 

Sai. 

xvi,  3 

Tutta  la  mia  affezione  è  inverso  i 

santi  che  sono  in  terra,  ed  inverso 
gli  uomini  onorati. 

» 

xxi,  24 

Amate  il  Signore,  voi  suoi  santi 

tutti. 

>> 

xxxiv,  10.... 

Temete  il  Signore,  voi  suoi  santi; 

poiché  nulla  manca  a  quelli  che 
lo  temono. 

» 

xxxvn,  28.... 

Perciocché  il  Signore   ama  la  di- 
rittura, e  non  abbandonerà  i  suoi 
santi;  essi  saranno  conservati  in 
eterno. 

Fatt 

.ix,  13 

Ai  tuoi  santi  in  Gerusalemme. 

ti 

xxvi,  10 

Io  serrai  nelle  prigioni  molti  dei 

santi. 
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Mat.  I,  25 

....  Maria  come  madre  e  sposa. 

„     iv,  10 

....  Adora  il  Signore  Iddio  tuo  e  ser- 

55            XT,       a  v/.  • 

vi  a  lui  solo. 

„    xn,  46-50 

Tutti  i  credenti  eguali. 

,,     xiii,  55-57 

Sua  madre  ed  i  suoi  fratelli. 

Mar.  in,  32-35;  Vi,  3....                    idem 

Lue  i,  28,  30-48.... 

....  Non  temere,  Maria;  perciocché  tu 

hai  trovata  grazia  appo  Dio.  Egli 

ha  riguardato  alla  bassezza  della 

sua  servente. 

„     li,  49 ;  vili,  21. 

....  Dio.  La  madre  mia  ed  i  miei  fra- 

telli. 

„     xi,  27,  28 

....  Beati  coloro. 

„     xvn,  10 

Noi  siamo  servi  disutili. 

,,    xviii,  19 

....  Niuno  è  buono,  se  non  un  solo,  cioè 

Iddio. 

„    xxn,  31,32 

....  Il  Signore  Gesù  stesso  intercede,  e 

richiede. 

Gio.  li,  4 

....  Gesù  le  disse:  Che  v'  è  fra  te  e  me, 

o  donna  ì 

„     xiv,13 

....  Ogni  cosa  che  voi  avrete  chiesta 

nel  mio  nome,  io  la  farò. 

Fat.  I,  14 

....  Maria  prega  con  gli  altri. 

»    iv,  12 

....  Ed  in  niuno  altro  è  la  salute. 

„     x,  25,26 

....  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo:  Le- 

vati, io  ancora  sono  uomo. 

„    xiv,  15..... 

....   Uomini,  perchè  fate  queste  cose? 

ancora  noi  siamo  uomini  sottopo- 

sti a  medesime  passioni  come  voi. 

Rom.  vii,  23 

La  legge  che  combatte  e  trae  in 

cattività  sotto  la  legge  del  pecca- 

to. Questa  legge  di  peccato  esiste 

in  tutti  gli  uomini.   San   Paolo. 

non  eccettua  dal  peccato  veruno 
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Se  quindi  la  Bibbia  attaccava  alla  designazione  di  santi 
la  medesima  significazione  della  Chiesa  Romana,  come  mai 
(Giobbe  V,  1)  poteva  di  già  parlare  in  tal  guisa?  È  affatto 
evidente  che  ivi  non  si  faccia  questione,  né  di  martiri 
nò  di  santi  canonizzati;  ma  bensì  di  credenti  in  svila  terra 
e  nel  cielo  (Ebr.  VI,  10;  Giuda  3;  Apo.  5,  8).  Adunque 
farebbe  molto  meglio  la  Chiesa  Romana,  in  quanto  alle 
invocazioni  introdotte,  di  scegliere  almeno,  siccome  rice- 
vettero le  rivelazioni  direttamente  da  Dio,  Àbramo  il  pa- 
dre dei  credenti,  Moisè,  i  patriarchi  e  tutti  quelli  che 
per  la  medesima  ragione  vengono  celebrati  nel  Nuovo  Te- 
stamento: Matt.  XXII,  32;  XXVII,  52;  Fat  VII,  32;  Roni. 
IV,  1-8;  Ebr.  XI,  1-40. 


CONTRADDIZIONI 

(")  Claudio,  vescovo  di  Torino  nel  IX  secolo,  interdis- 
se nella  sua  diocesi  le  preghiere  pei  morti,  Y  adorazione 
delle  reliquie,  l'invocazione  dei  santi,  le  tradizioni  ecc.  Il 
culto  dei  santi  cominciò  sotto  Damaso  papa  nel  366.  Il 
secondo  Concilio  di  Nicea,  nel  787,  sessione  4a,  volle  che 
i  fedeli  facessero  atto  di  adorazione  e  di  venerazione  (vedi 
più  in  basso  splendori  ed  immagini)  innanzi  l' immagine 
della  Vergine  Maria,  madre  di  Dio  immacolata,  ed  ancora 
dei  gloriosi  angeli  e  di  tutti  i  santi;  innanzi  alle  ossa,  al 
sangue,  alle  ceneri,  agli  abiti,  alle  tombe  dei  santi,  ai  quali 
si  attribuirono  miracoli,  e  sopra  tutto  alla  veste  e  suda- 
rio del  Salvatore;  oggetti  per  necessità  falsi,  poiché  mol- 
ti ad  un  tempo  n'esistono  in  più  luoghi  diversi.  I  Pel- 
legrinaggi ovvero  visite  alle  tombe  dei  santi,  cominciarono 
nell'  XI  secolo  come  atti  di  penitenza,  opere  meritorie 
indispensabili  alla  giustificazione  e  ad  ottener  salvezza. 
—  Nel  1028  Roberto  di  Normandia  accusato   d'  aver  av- 
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dopo  Adamo  (v,  12),  fuorché  il 
Salvatore. 

Eom.  vili,  34 Cristo  intercede  per  noi. 

„     XIV,  9 A  questo  fine  Cristo  è  morto. 

1  Cor.  vili,  4-6 Un  solo  Iddio,  il  Padre,  ed  un  sol 

Sig?iore,  Gesù  Cristo. 

Col.  il,  18,  19 Niuno  vi  condanni  a  suo  arbitrio 

in  umiltà  e  culto  degli  Angeli. 
Matt.  VII,  22;  XXIV,  24.  Falsi 
miracoli. 

Ebr.  I,  14;  IV,  14,  15...  Spiriti  ministratori,  riteniamo  fer- 
mamente la  confessione. 

„     vii,  25;  x,  22 Gesù,    Sacerdote     eterno    sempre 

per  intercedere. 

1  Giov.  il,  1,  2;  v,  21...  Noi  abbiamo  un  avvocato  appo  il 
Padre,  cioè  Gesù  Cristo  giusto. 
1  Tim.  il,  5.  Guardatevi  dagli 
idoli. 

Apoc.  V,  8,  9 Orazioni  dei  Santi  all'Agnello,  ma 

non  intercessioni  per  i  mortali; 
Eom.  vili,  34,  perchè  Cristo,  il 
quale  è  alla  destra  di  Dio,  inter- 
cede per  noi. 

„      XIX,  10 Gli  angeli  conservi  nostri.  Adora 

Dio. 

„     XXII,  8-10 Guardati  che  tu  noi  faccia:  io  son 

conservo  di  te,  e  dei  tuoi  fratelli 
profeti,  e  di  coloro  che  servano 
le  parole  di  questo  libro  :  adora 
Iddio. 

„      XII,  1-18 La  donna  non  è  già  Maria,   bensì 

la  Chiesa.  Questa  donna  che  sotto 
i  suoi  piedi  porta  la  luna  che  rap- 
presenta la  Chiesa  giudaica  che 
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velenato   il  suo   fratello,  riconciliossi  con  l'opinione  pub- 
blica, andando  in  Palestina. 

Devesi  invocare ,  Maria,  %  santi  e  gli  angeli? 

Risposta:  Secondo  i  passi  che  si  citano  qui  di  contro,  la 
Bibbia  lo  proibisce. 

(5S)  Sani'  Epifanio  dice  (Haeres.  79  dei  Colliridiani):  "  Se 
"  Dio  neppur  permette  d' adorare  gli  angeli,  molto  meno 
"  Egli  permetterebbe  che  questo  onore  si  tributasse  alla 
"  figlia  di  Anna,  che  in  niun  modo  venne  altrimenti  gene- 
<4  rata,  se  non  cìie  conforme  alla  natura  degli  uomini.  Che 
"  Maria  sia  pure  in  onore,  ma  che  solamente  il  Padre,  il 
"  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  siano  adorali" 

Questo  stesso  Concilio  di  Nicea  nel  767  dichiara  che  a 
Dio  solo  debbasi  l'adorazione.  Deut.  vi,  13. 

(!S)  Tertulliano  (de  Pudicit.  C.  22.  Apologet.  C.  13  con- 
tro i  Dei  dei  Romani)  dice:  "  Chi  vi  permette  d' attribui- 
"  re  a  degli  uomini,  ciò  che  è  riservato  per  il  solo  Dio? 
"  Che  basti  ai  martiri  di  soffrire  per  i  loro  proprii  peccati. 
"  Chi  mai  dunque  ha  pagato  per  la  morte  altrui,  se  non 
"  che  il  solo  Figlio  di  Dio?  " 

(!)  San?  Agostino  (de  Vera  Relig.  cap.  55)  dice:  "Non  vi 
"  fate  punto  una  religione  con  culto  venduto  alle  creature 
"  morte;  imperocché  se  esse  vissero  santamente,  per  certo 
"  esse  non  ricercano  un  tale  onore,  bensì  ci  domandano  di 
"  onorare  Colui  per  la  luce  del  quale  gioiscono  di  poter  par- 
"  tecipare  ai  suoi  meriti.  Per  tal  maniera  adunque  debbonsi 
"  onorare  queste  anime  a  cagione  dell'  imitazione  che  fanno 
"  dei  suoi  meriti,  ma  non  mai  adorarsi  a  motivo  di  reli- 
"  gione.  " 

Or  bene  il  popolo  confonde  sempre  V  invocazione  con  l' a- 
doraiione. 

Nel  608  il  papa  consacrò  a  Maria  ed  a  tutti  i  martiri,  quel 
medesimo  Panteon  di  Roma  che  un  giorno  Agrippa  aveva 
innalzato  a  Giove  vendicatore  ed  a  tutti  gli  Dei. 
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cresce  e  decresce  avanti  e  dopo  il 
re  Salomone,  e  al  disopra  di  lei 
porta  la  grande  Chiesa  universale 
rivestita  di  sole  (della  giustizia 
del  Figlio),  avendo  per  corona  do- 
dici stelle  (i  dodici  apostoli)  e  nel 
suo  seno  il  Figlio;  non  può  signifi- 
care che  la  Chiesa  di  Dio.  Perchè 
nel  capo  xn,  17  il  dragone  perse- 
guita i  suoi  figli. 

Nel  430  si  rende  già  a  Maria,  un  culto  particolare  di  cui 
molti  Padri  non  ne  fanno  menzione  di  sorta,  e  che  altri 
biasimano  come  idolatro  e  diabolico:  Sani'  Epifanio  (Contro 
gli  Eretici,  ni,  50,  79),  San  Giovanni  Crisostomo  (Omel.  su 
Matt.  xii,  46-49). 

(*8)  San  Bernardo  qualifica  il.  culto  reso  alla  Vergine  di 
"  novità  presuntuosa,  madre  di  temerità,  sorella  della  su- 
"  perstizione,  figlia  della  leggerezza.  " 

Lue.  i,  47 Maria  dice:  "  Dio  mio  Salvatore;  " 

e  con  ciò  testimonia  del  suo  pec- 
cato originale,  il  che  dichiara  di 
vantaggio  essere  il  domina  del- 
l'immacolata concezione  un'  eresia 
condannata  da  Maria  istessa,  e 
così  non  altrimenti  la  sua  invoca- 
zione. 

Calvino  (Inst.  IH,  20,  24)  esclama:  "  Chi  ci  ha  rivelato  che 
"  i  santi  abbiano  sì  lunghe  orecchie,  da  giungere  ad  udire 
"  perfino  le  nostre  parole?  che  eglino  abbiano  degli  occhi 
"  talmente  acuti,  che  possano  scorgere  e  considerare  le  no- 
"  stre  necessità?  " 
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Noi  leggiamo  appo  Geremia  VII,  16-19;  xix,  13;  XLIV, 
17,  18,  come  un  esempio  sorprendente  dell'  ira  dell'  Eterno 
contro  Israello  a  proposito  d' un  culto  reso  alla  regina  dei 
cieli:  "Le  donne  intridono  la  pasta,  per  far  focacce  alla  re- 
11  gina  del  cielo.  " 

Notisi  che  come  Dea  occupante  il  primo  posto  nel  cielo 
nell'Indie  evvi  Sita  moglie  di  Vichnou; 
in  Egitto  eravi  Iside  moglie  d' Osiride; 
appo  i  Greci  )  „  Giunone  moglie  di  Giove  e  più  anticamente 
e  i  Romani    j  „  Cibele  o  Vesta  moglie  del  Cielo,  il  Dio  dei 

primi  Greci  ; 
appo,  gli  Scandinavi  „  Erigga  moglie  d'  Odino. 

E  così,  in  tutti  i  tempi  e  nelle  religioni  più  diverse,  le 
superstizioni,  le  idolatrie  del  cuore  carnale  dell'uomo,  hanno 
sempre  inventato  una  divinità  femminina  e  1'  hanno  posta 
accanto  a  un  Dio  sovrano  e  onnipotente. 

(Vedi  nota  B). 
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Tutte  le  confessioni  evangeliche  : 

Calvino  Confess.  Gallio,  art.  24;  Zwiglio  Confess.  Elvet. 
art.  2;  Luter.  Art.  Smalcad.  p.  310;  Trentanove  Art.  Chies. 
Anglic.  22,  rigettano  le  invocazioni  dei  santi  come  inganni 
di  Satana,  come  facendo  parte  di  eresie  e  di  abusi  dell'  an- 
ticristo, che  per  tal  modo  oscura  la  conoscenza  di  Cristo. 

Senza  dubbio,  allorché  Roma  e  il  suo  clero  fanno  insegnare 
ai  popoli,  sin  dalla  più  tenera  infanzia,  che  la  Vergine  Ma- 
ria, alla  quale  "  il  Potente  ha  fatte  cose  grandi,  V  possiede  san- 
tità e  purità  affatto  divine,  perchè  "  come  vergine  pura, 
"  esente  dal  peccato  originale,  ella  ha  concepito  di  Spirito 
"Santo;  "  senza  dubbio,  allorché,  come  tale,  la  Chiesa  è 
giunta  gradatamente,  a  far  credere  alla  onnipresenza  di  Ma- 
ria, non  mancava  che  un  passo  per  giungere  all'invocazione. 
E  di  più,  le  giovanette,  le  monache,  ma  segnatamente  le 
madri  nelle  loro  molteplici  prove,  erano  condotte  a  credere 
questa  vergine,  questa  madre  pura  e  più  di  tutte  provata 
(poiché  una  spada  le  avea  trafitta  "  l'anima  "  —  Lue.  Il,  35), 
più  accessibile  alla  supplicazione,  avendo  essa  stessa  sofferto 
i  più  indicibili  dolori.  Per  conseguenza,  è  difficilissimo  stac- 
care i  cattolici  romani  da  una  superstizione  che  adula  un 
istinto  naturale  del  cuore  umano;  come  accade  di  tante  altre 
superstizioni,  alle  quali  nondimeno  un'  assidua  lettura  delle 
Sacre  Scritture  ci  fa  rinunziare  spesso  con  dispiacere.  Ed  è 
anco  difficilissimo  provare  ai  cattolici  romani,  che  i  cristiani 
evangelici,  non  invocando  Maria,  non  per  tanto  non  la  ve- 
nerano punto  meno  di  loro,  come  madre  del  Salvatore.  Ma 
è  certo  che  Roma  e  il  suo  clero,  insegnando  e  proclamando 
la  mariolatria  del  secolo  attuale,  cadono  sotto  i  colpi  delle 
terribili  minacce  del  Signore  (Ezecc.  xxxiv,  10):  "  Eccomi 
"  a  que'  pastori;  ed  io  ridomanderò  le  mie  pecore  dalle  lor 
"  mani.  " 
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L' IMMACOLATA  CONCEZIONE,  UN  DOMA. 


La  Chiesa  Romana  sotto  Pio  IX  proclamò  nel  1854,  con- 
trariamente alla  Bibbia,  il  domma  della  Concezione  e  della 
nascita  immacolata,  vale  a  dire  V  esenzione  dalla  macchia  di 
peccato  originale,  della  Vergine  Maria  dalla  sua  madre  Anna. 

Quest'  idea  sorse  già  nel  secolo  XII,  verso  V  anno  1140, 
tra  'i  monaci  d' Inghilterra  e  i  canonici  di  Lione  in  oc- 
casione della  festa  della  Concezione. .  Si  celebrava  secondo 
alcuni  in  Ispagna  già  da  dopo  il  IV°  secolo,  secondo  altri 
dopo  il  IX  in  Inghilterra.  Ma  dall'  epoca  di  Clemente  XI, 
nel  1708,  la  festa  della  Concezione  celebrossi  all'  8  Di- 
cembre in  tutta  la  Chiesa  Komana.  Il  domma  e  la  festa 
fin  dai  suoi  principii  rinvennero  dei  possenti  contraddit- 
tori tra  i  Dottori  (5S>)  Anselmo  di  Canterbury,  (,8)  San  Ber- 
nardo di  Chiaravalle, 

All'  Epoca  degli  Scolastici,  fuvvi  una  forte  scissione.* 
(")  San  Tommaso  d'  Aquino  e  i  suoi  aderenti,  i  Tomisti  e 
tutto  V  Ordine  dei  Domenicani  si  sollevarono  contro  1'  inse- 
gnamento del  domma  difeso  da  (*8  b)  Duns  Scoto,  gli  Sco- 
iati, i  Francescani,  la  Sorbona  e  altre  varie  università.  Il 
Concilio  di  Basilea  nel  XV  secolo  (1439)  approvò  la  dot- 
trina d' una  Concezione  immacolata  di  Maria.  Il  papa 
Sisto  IV,  nel  1483,  decise  che  le  due  tesi,  sia  V  afferma- 
tiva che  la  negativa,  potevano  essere  sostenute. 

Il  Concilio  di  Trento,  non  avendo  acconsentito  alla  pro- 
clamazione di  tal  dottrina,  malgrado  le  istanze  di  (sl)  Lai- 
nez,  Generale  dei  Gesuiti,  si  rivenne  alla  regola  di  Si- 
sto IV,  che  fu  d'  uso  anche  per  1'  avvenire.  Le  successive 
prescrizioni  papali  a  tale  riguardo   non    continuarono   ad 
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V  IMMACOLATA  CONCEZIONE,  UN'  ERESIA. 


La  Chiesa  Evangelica,  tV  accordo  con  la  Bibbia,  rigetta  questo 
domina. 

Gen.  in,  15 La  progenie  mascolina  della  donna 

(nel  testo  ebreo  hou,  lui,  il  Figlio 
e  non  già  la  donna  non  concepita 
di  Spirito  Santo)  "  triterà  il  capo 
del  sergente,  "  vincerà  il  peccato 
e  la  morte.  Or  le  traduzioni  ro- 
mane ed  altre  leggono,  in  contrad- 
dizione al  testo  ebraico. 

„         „     Io  porrò  inimicizia,    tra   te   e   la 

donna,  e  tra  la  tua  progenie  e  la 
progenie  di  lei.  Ella  schiaccerà  la 
tua  testa,  e  tu  tenderai  insidie  al 
calcagno  di  lei. 

(Notisi  che  la  Volgata,  circa  quest'  ultimo  passo,  non  am- 
mette equivocazione,  secondo  gli  intendimenti  di  Roma, 
perchè  legge:  Inimicitiam  ponam  inter  te  et  mulierem,  semen 
tuum  et  semen  illius.  Ipsa  conterei  caput  luum  etc.  E  quindi  il 
Martini  traduce  :  Porrò  nimicizia  tra  te  e  la  donna,  e  tra  il  seme 
tuo  e  il  seme  di  lei  Ella  schiaccerà  la  tua  testa,  e  tu  tenderai 
insidie  al  calcagno  di  lei  Dunque  Roma  ha  evitato  ogni  specie 
di  equivoco  nel  riferire  il  pronome  ella  italiano,  e  ipsa  latino). 

Questa  versione  conduce  a  credere  che  queir  Ella  si  rife- 
risca egualmente  bene  tanto  a  progenie  che  a  donna,  e  che 
anzi  di  vantaggio  si  presti  ad  essere  applicato  a  Maria  e  che 
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essere  se  non  che  disciplinari,  affine  di  evitare  ogni  urto 
delle  coscienze,  sia  che  si  proclamasse  la  concezione  di 
Maria  con  la  colpa  originale,  sia  per  impedire  che  si  re- 
casse onta  al  culto  che  già  le  si  rendeva. 

,  Non  fu  che  negli  ultimi  tempi  che  la  questione  riap- 
parve, e  Pio  IX  la  presentò  alla  decisione  d'  una  gran 
quantità  di  prelati  venuti  da  ogni  parte  il  20  Novembre 
1854  a  Roma  per  un  giubileo,  e  li  riunì  in  sinodo.  Il 
domma  vi  fu  proclamato  a  grande  maggioranza,  e  la  ce- 
lebrazione della  festa  restò  fissata  per  il  dì  8  Dicembre, 
divenendo  credenza  obbligatoria  per  tutta  la  Chiesa.  Questo 
domma  è  affatto  contrario  alla  parola  di  Dio,  all'  insegna- 
mento degli  Apostoli  e  dei  Padri  (e  anche  al  Concilio  di 
Trento).  Tali  sono: 

(82)  Sant'  Ireneo  già  citato,  (*)  San?  Agostino  (I.  libro 
contr.  Giuliano),  (4)  San  Cipriano  (Lettere  sopra  il  batte- 
simo dei  fanciulli),  (S1)  Gregorio  di  Nissa  (scrivendo  con- 
tro (7e)  Novaziano),  (1!)  Basilio  di  Cesarea  (contro  i  (*°) 
Manichei),  (5)  il  Crisostomo  (omelia  ad  Olimpia,  nel  Com- 
mentario sopra  S.  Matt.  e  S.  Giov.),  (10)  Sant'  Ambrogio 
(sopra  Isa.,  su  Noè,  sul  Sai.  cxix  e  nel  serm.  della  Pu- 
rificazione della  Vergine).  Sant'  Agostino  ne  tratta  posi- 
tivamente (ex  professo)  (nei  due  primi  libri  contro  Giulia- 
no). Egli  cita  tutte  le  autorità  dei  Padri  anteriori  a  lui, 
a  provare  che  sempre  la  Chiesa  era  stata  contraria  a  que- 
sto domma,  (Lib.  delle  Nozze  cap.  12  e  57;  sopra  la 
Genesi  cap.  8;  Lib.  6  contr.  Giuliano  cap.  4;  Lib.  della 
Natura  e  della  Grazia  cap.  36;  Opere  incomplete  cap.  4, 
22).  (33)  Fulgenzio  assolutamente  nega  l' immacolata  conce- 
zione (cap.  6  intorno  1'  Incarnazione  e  cap.  2,  13,  17  e 
19  sopra  la  Concezione).  (s8)  San  Bernardo,  oracolo  della 
Chiesa  all'  epoca  in  cui  i  canonici  di  Lione  cominciarono 
a  celebrare  la  festa,  si  alzò  con  forza  contro  questo  nuovo 
domma,  a  nome  della  Bibbia,  della    Tradizione  e  del  buon 
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la  dichiari  tanto  possente  da  schiacciare  Satana  ossia  il  ser- 
pente (il  che  in  equivalenti  termini  la  predicherebbe  esente 
dalla  colpa  originale).  Infatti  così  la  rappresentano  tutte 
le  immagini,  aggiungendovi  anche  la  luna:  due  simboli  falsi, 
opposti  alla  Scrittura,  perchè  il  passo,  Apocalisse  XII,  1,  non 
si  può  riferire  che  alla  sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Mentre 
che  poi  al  contrario  questa  predizione  di  Dio  si  riferisce  alla 
progenie  della  donna  :  parola  che  per  necessità  dovrebbe  es- 
sere ripetuta  nel  secondo  periodo,  onde  esprimere  con  chia- 
rezza e  verità  il  primitivo  testo  ebraico.  Ma  questa  progenie 
è  il  Figlio  eterno  del  Padre,  conceputo  di  Spirito  Santo,  nato 
dalla  Vergine  Maria.  Il  testo  ebraico  in  rapporto  a  ciò  non 
ammette  alcuna  specie  di  equivoco.  Le  traduzioni  evangeliche 
portano  :  essa  progenie  ti  triterà  il  capo. 

Soltanto  per  mezzo  del  Figlio  conceputo  di  Spirito  Santo, 
incarnato  nell'umanità  completa  (figlio  d'Adamo  Giob.  XXXI, 
33  ;  Rom.  v,  14;  i  Cor.  xv,  22),  e  non  altrimenti  potevansi  com- 
piere secondo  i  decreti  della  giustizia  di  Dio  la  Redenzione 
e  il  Riscatto  dal  peccato  originale  nel  silo  corpo  sopra  il  legno 
(1  Piet.  il,  24);  perciò  Gesù  è  la  vera  progenie  della  donna. 

La  gloria  eterna  di  Maria  proclamata  dall'  angelo  e  da 
Elisabetta,  e  da  lei  stessa  nel  suo  cantico  (Lue.  I,  35-55),  è 
di  dover  essere  venerata  come  benedetta  fra  tutte  le  donne, 
piena  della  grazia  divina,  fatta  degna  di  ricevere  lo  Spirito 
Santo,  e  di  essere  la  madre  del  Salvatore  del  mondo,  benché 
esistesse  figlia  d'  Eva. 

I  profeti,  in  tutte  le  loro  numerose  profezie,  e  minute 
per  le  particolarità  espresse,  circa  la  nascita  miracolosa  del 
Cristo  (specialmente  in  Isa.  Vii,  14),  avrebbero  eglino  mai 
dimenticato  di  parlare  della  nascita  immacolata  di  questa 
stessa  Vergine1? 

In  niuna  parte  trovasene  la  più  piccola  allusione.  Al  con- 
trario, Maria  dice  (Luca  i,  47,  48):  "  Dio  mio  Salvatore,  " 
"  la   bassezza  della  sua  servente  "   (vedi   alla   pagina   73). 
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senso  (Lettera  174).  Tutti  i  Padri  dopo  Ireneo  fino  a  Ber- 
nardo sono  a  ciò  contrarii.  Il  medesimo  dicasi  dei  papi: 
(69)  Leone  il  Ch'ande  (Serm.  2,  4  e  5  della  Natività  di 
Gesù  Cristo)  parla  dei  peccato  contratto  da  Maria;  Inno- 
cenzo I,  Zosimo,  Bonifazio  (Lettera  contro  i  (,0)  Pelagiani). 
Seguendo  i  principii  stabiliti  dalla  Chiesa,  un  nuovo  in- 
segnamento non  può  essere  elevato  a  domma,  se  esso  non 
trovasi  contenuto  nella  Bibbia  ovvero  ne'  Padri. 

Confusione  di  Credenze. 

Il  Corano  di  Maometto  (T.  Ili,  ver.  37  e  la  sura  XIX) 
dice  :  "  Non  havvi  verun  uomo  che  nascendo  seco  non  porti 
"  le  traccie  degli  attacchi  di  Satana.  Questo  è  il  motivo 
"  perchè  nascendo  gettiamo  dei  gridi.  Maria  ed  il  suo  figlio 
"  soli  ne  furono  franchi  "  Secondo  questa  tradizione  d'  un 
falso  profeta,  i  Musulmani  sono  persuasi  che  Maria  e  Gesù 
furono  esenti  dalle  traccie  del  peccato  d'  origine.  Roma  sa- 
rebbe in  ciò  oV  uccordo  con  Maometto,  con  l' aver  spinta  oltre 
misura  la  venerazione  per  la  Vergine. 

Nel  IV  secolo,  allorché  la  dottrina  circa  la  natura  di- 
vina ed  umana  del  Cristo  divenne  dilucidata  nella  Chiesa, 
un  certo  uso  malgrado  tutto  ciò  erasi  introdotto  (che  ram- 
mentava il  linguaggio  della  madre  degli  Del  dell'Ida),  men- 
tre appellavasi  Maria.,  la  procreatrice  e  la  madre  di  Dio. 
(lc)  Nestorio  patriarca  di  Costantinopoli  nel  428  eievossi 
contro  questa  denominazione  ed  esclamò:  "  Dio  ha  forse  una 
"  madre?  Ben  sarebbe  il  dir  ciò  la  giustificazione  del  paga- 
"  nesimo,  che  introdusse  le  madri  degli  Dei;  e  forse  che  S. 
"  Paolo  mentisce  allorché  dice  del  Cristo  che  egli  sia  senza 
"  padre,  senza  madre  e  senza  genealogia?  Asteniamoci  dal 
"  chiamar  Maria  la  madre  di  Dio,  affinchè  non  cadiamo 
"  nella  tentazione  dai  farne  una  dea,  e  di  divenir  dei  pagani" 

Allor  quando  Tommaso  da  Kempis    (religioso,    nato  a 
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Or  bene,  esistendo  in  lei  l' immunità  dal  peccato  originale, 
ella  sarebbe  stata  superiore  a  tutte  le  umane  creature,  ella 
non  avrebbe  avuto  bisogno  d'  un  Salvatore. 

Ebr.  iv,  15 Gesù  è  stato  tentato  in  ogni  cosa 

simigliantemente  senza  peccato. 

Gal.  IV,  4 Figliuolo  fatto  di  donna,  sottopo- 
sto alla  legge. 

Qual  è  invero  questa  legge,  se  non  quella  del  peccato,  e  per 
conseguenza  della  morte,  di  cui  in  seguito  parla  S.  Paolo 
al  versetto  5? 

Il  tentatore  per  ardire  di  avvicinarsi  a  Gesù,  doveva  senza 
dubbio  crederlo  assoggettato  alla  carne,  alla  legge,  perchè 
aveva  preso  il  suo  corpo  in  Maria.  Dunque  ella,  per  più 
forte  ragione,  vi  doveva  essere  sottoposta,  non  avendo  sor- 
tito una  nascita  miracolosa  (vedi  alla  pagina  72  la  citazione 
d'  Epifanio).  Gesù  figlio  di  Dio,  e  Dio  egli  stesso,  fecesi  uo- 
mo perfetto  per  la  sua  incarnazione  affine  di  riscattare  quei  che 
erano  sotto  la  legge  (Tit.  il,  14;  Gal.  IV,  4);  egli  può  compa- 
tire alle  nostre  infermità  (Ebr.  il,  18;  IV,  15),  avendo  sof- 
ferto, ed  essendo  stato  tentato  in  ogni  cosa  simigliantemente 
senza,  peccato. 

Imperocché  se  Gesù,  accanto  alla  sua  divinità  perfetta,  non 
fosse  stato  anche  perfettamente  uomo,  per  lo  mezzo  di  Maria, 
come  mai  avrebbe  potuto  esser  tentato]  Sarebbe  egli  sup- 
ponibile che  Satana,  che  sedusse  i  nostri  primi  parenti,  e 
che  conosceva  la  maledizione  pronunciata  (Gen.  Ili,  14)  da 
Dio  contro  di  lui,  avesse  voluto,  nella  persona  di  Gesù, 
tentare  lo  stesso  Dio?!  —  Dunque  egli  credeva,  riguardo 
a  Maria,  che  egli  fosse  accessibile  alle  tentazioni. 

Come  mai  tutti  gli  Apostoli,  malgrado  le  investigazioni 
di  Luca  i,  3,  avrebbero  eglino  nascosta  oppure  ignorata  la 
concezione    immacolata    di   Maria,  ovvero   mentito  se   essa 
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Kempen  presso  Colonia  nel  1380,  morto  nel  1471)  volle 
attrarre  al  culto  di  Maria  il  giovane  Wessel;  questi,  per  un 
impulso  spontaneo  di  slancio  cristiano,  gli  disse  :  "  Mio 
"  padre,  perchè  dunque  non  condurmi  piuttosto  direttamente  a 
"  Cristo,  che  con  tanta  misericordia  invita  (Matt.  XI,  28)  ad  an- 
"  dare  a  lui  tutti  quei  che  sono  affaticati  ed  oppressi?  "  S.  Paolo 
(Rom.  v,  12)  parlando  del  peccato  dopo  Adamo,  non  ne  ec- 
cettua che  il  solo  Salvatore  dell'  umanità. 

N.B.  Il  domma  dell'  Immacolata  Concezione  è  di  tal  maniera 
popolare  nelle  Spagne,  che  viene  dato  come  nome  di  battesimo  a 
molte  fanciulle,  che  si  appellano  "  Immacolata  Concezione" 

Come  prova,  che  Roma  non  sia  nella  verità  allorché  af- 
ferma che  essa  non  permette  che  un  culto  sovrano  venga 
tributato  a  Maria,  noi  ben  possiamo  citare  le  seguenti  dottri- 
ne affatto  su  ciò  positive.  Ognuno  sa  che,  allorché  un  santo  è 
canonizzato,  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti  esamina  a 
fondo  tutti  i  suoi  scritti,  siano  manoscritti  ovvero  stampati, 
affine  di  ben  verificare  se  siano  irreprensibili;  dipoi,  sotto 
la  presidenza  del  papa,  la  Congregazione  si  riunisce  e  di- 
chiara che  la  dottrina  contenuta  in  quelli  scritti,  è.  la  vera 
dottrina  della  Chiesa  Romana. 

Gregorio  XVI  ha  fatto  a  motivo  delle  dottrine  di  Sant' 
Alfonso  De  Liguori  (Redentorista)  una  somigliante  dichia- 
razione. Dunque  Roma  ha  proclamato  sue,  le  proposizioni 
dommatiche  di  questo  santo,  ed  essa  ne  assume  tutta  la  re- 
sponsabilità. 

Noi  daremo  un  breve  e  semplicissimo  estratto,  tolto  da 
un*  opera  di  lui  intitolata  Le  Glorie  di  Maria  (edizione  del 
1845  dalla  Tipografia  Remondini  di  Bassano),  che  trovasi 
tra  le  mani  d' ogni  fervente  cattolico,  astenendoci  però  da 
ogni  riflessione  o  commento. 

Nell'introduzione  alla  pagina  15  si  leggono  queste  pa- 
role :  "  E  se  è  vera  la  sentenza,  come  io  per  vera  la  tengo,  e 


VANGELO  83 


Chiesa  Ev.  maria  onorata. 

avesse  esistito?  Come  avrebbero  potuto  citare  tutte  le  pa- 
role pronunciate,  che  in  questo  caso  sarebbero  state  quasi 
un  insulto  alla  santità  della  madre  del  loro  Salvatore? 

E  se  Maria  era  stata  generata  da  un  mortale,  non  esi- 
steva forse  tra  la  sua  soggezione  alla  legge,  con  quella  di 
Gesù  generato  dallo  Spirito  Santo  una  differenza  immensa, 
e  che  perciò  ella  lo  nomina  suo  Salvatore?  (a  bello  studio  ri- 
petiamo questo  passo). 

Kom.  v,  16,  17 Il  giudicio  a  condannazione  viene 

da  una  sola  offesa  (il  peccato  ori- 
riginale,  radice  di  tutti  i  peccati). 

„     XIV,  9 Imperocché  a  questo  fine  Cristo  è 

morto,  e  poi  ancora  vissuto,  ac- 
ciocché egli  signoreggi  e  sopra  i 
morti,  e  sopra  i  vivi.  La  reden- 
zione, V  incarnazione,  la  crocifissio- 
ne, la  morte  e  la  risurrezione  non 
per  altro  motivo  hanno  esistito, 
che  per  cancellare  e  togliere  que- 
sta sola  condannazione. 

Lue.  I,  30 "  Tu  hai  trovata  grazia"  disse  l'ange- 
lo, vale  a  dire  :  il  tuo  riscatto  come 
figlia  di  Eva  /arassi  non  altri- 
menti che  da  Cristo.  Egli  è  vero 
,,  I,  47 che  contrariamente  al  testo  origi- 
nale greco,  alcune  versioni  stretta- 
mente romane  modificano  ad  ar- 
bitrio e  con  determinato  scopo  le 
parole  di  Maria,  interpretandole 
"  Dio  che  mi  è  favorevole"  ovvero 
"  in  Dio  autore  della  mia  salute. 
Tuttavia  quelle  francesi  del  Sacy  e 
del  Lamennais  traducono  con  sin- 
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"  per  indubitabile,  che  tutte  le  grazie  solo  per  mano  di 
"  Maria  si  dispensano,  e  che  tutti  quei  che  si  salvano,  non 
"  si  salvano  che  per  mezzo  di  questa  divina  Madre,  per 
"  necessaria  conseguenza  può  dirsi,  che  dal  predicare  Maria 
"  a  dalla  confidenza  nella  sua  intercessione,  dipende  la  sa- 
"  Iute  di  tutti.  " 

(Veggasi  anche  la  nota  B  alla  fine). 
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cerità  "  Dio  mio  Salvatore  "  (Dieu 
mon  Sauveur)  e  non  altrimenti 
ha  quella  italiana  di  Monsignor 
Martini. 

Matt.  xix,  26;  Mar.  x, 

27 Se  Dio,  a  cui  tutto  è  possibile,  a- 

vesse  voluto  con  un  miracolo  to- 
gliere il  peccato  originale  a  Maria, 
non  lo  avrebbe  egli  potuto  ì  Ma 
allora  a  qual  ragione  faceva  egli 
nascere  da  una  donna  per  virtù 
dello  Spiriro  Santo  il  medesimo 
Gesù,  Figlio  eterno  generato  dal 
Padre?  (Sai.  il,  7). 

1  Gio.  v,  20 Il  motivo,  lo  scopo  dell'  Incarnazio- 
ne, di  riscattare  V  umanità  dalla 
colpa  del  peccato  e  da  tutte  le  sue 
conseguenze,  verrebbero  meno. 
Se  di  già  Maria  era  era  stata  con- 
cepita senza  il  peccato,  da  cui  il  Fi- 
glio dovevaci  precisamente  libera- 
re, Dio  avrebbe  mancato  alla  sua 
giustizia, 

Gen.  ni,  15-18 e  così  ancora  alla  sua  promessa  ad 

Adamo.  Poiché  non  eravi  più  un 
Salvatore  perfetto,  indispensabile  a 
tutta  la  posterità  di  Adamo,  nel 
presepio  di  Betlemme;  Maria  ov- 
vero un'  altra  creatura  di  Dio  po- 
teva essere  scelta  per  tener  le  veci 
di  Salvatore,  dal  momento  che  si 
suppone  operare  Dio  una  nascita 
immacolata  per  lo  innanzi  alla 
necessaria  opera  della  redenzione. 


se  ROMA 


Chiesa  Rom.  maria  un  mito. 


V  ASSUNZIONE  DI  MARIA  INSEGNATA 

Benché  il  Nuovo  Testamento,  né  alcuno  dei  Padri  apo- 
stolici rammentino  cosa  alcuna  intorno  alla  madre  di  Gesù 
dal  momento  della  morte  di  Lui  sul  Golgota,  pur  tuttavia 
la  leggenda  fecesi  strada  nella  Chiesa,  dicendo  "  che  il  corpo 
"  di  Maria  come  quello  del  suo  Figlio  era  stato  simigliante- 
"  mente  innalzato  al  cielo.  "  Due  scritti  apocrifi  del  IV*  e  Y° 
secolo,  uno  attribuito  all'  apostolo  S.  Giovanni,  1'  altro  a 
Melitone  vescovo  di  Sardi,  ne  somministrarono  la  materia. 
A  datare  da  queir  epoca,  quella  finzione  venne  abbellita  in 
particolar  modo  da  scrittori  della  Chiesa  Greca,  e  guadagnò 
d' importanza. 

Il  falso  Dionisio  del  pari  la  ripete  (de  Nomine  div.  cap. 
3);  egli  e  Gregorio  di  Tours  (de  Gloria  Martyr.  I,  cap.  4) 
sono  quei  che  l' hanno  introdotta  nella  Chiesa  Latina. 

Il  Martirologio  stesso  di  TJsmrdo,  di  cui  servivasi  la 
Chiesa  Romana  ai  IX°  secolo,  limitasi  alla  seguente  men- 
zione: "Che  nulla  sapevasi  della  morte  della  santa  Ver- 
"  gine,  né  di  ciò  che  avvenuto  fosse  del  suo  corpo.  —  Plus 
"  ilegebat  sóbrietas  Ecclesia  cum  jpietate  nescire,  quam  aliquid 
"  frivolum  et  apocryphum  inde  tenendo  docere.  (Il  papa  e  il 
"  Concilio  per  Ianus  pag.  46,  1869).  Nella  sua  saggezza 
"  la  Chiesa  stimava  molto  meglio  l' ignorare  con  pietà, 
•*  che  d' insegnare  a  credere  alcun  che  di  vano  o  di  apo- 
"  crifo.  "  Nulladimeno  la  morte, di  Maria  era  celebrata 
>già  al  VIP  secolo,  e  all'  VIII°  la  Chiesa  Romana  ne  festeg- 
giava la  memoria  il  15  d'  agosto. 
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Per  ogni  cristiano  è  di  grande 
importanza  rendersi  per  tal  mo- 
do ragione  del  disegno  di  Dio, 


L'ASSUNZIONE  DI  MARIA,  UN'  ERESIA. 

Leggenda  apocrifa,  quindi  finzione  priva  di  fondamento. 

Mentre  che  ogni  cristiano  evangelico  crede,  a  seconda 
delle  Scritture,  che  Gesù  sia  la  porta,  per  la  quale  entriamo 
alla  vita  eterna,  Alfonso  De  Liguori  (Libro  delle  Glorie  di 
Maria)  insegna  che  Maria  è  la  porta  del  cielo.  Conviene  in- 
vero ricordare  per  sua  giustificazione  che,  avanti  di  lui,  la 
Chiesa  Romana  insegnò  questa  dottrina  invocando  la  Ver- 
gine, appellandola  Janna  coeli  (cioè  porta  del  cielo)  e  nel  suo 
cantico  felix  coeli  porta  (o  felice  porta  del  cielo). 

Or  bene  il  Liguori  alla  pagina  116  ripete:  "  San  Bernar- 
"  do  dice  che  Dio  ha  riempiuta  Maria  di  tutte  le  Grazie,  af- 
"  finché  gli  uomini  per  mezzo  di  Lei,  come  da  un  canale, 
"  ricevessero  poi  quanto  loro  viene  di  bene."  Citiamo  le  pa- 
role stesse  del  Liguori  come  trovansi  alla  pagina  117.  "Per- 
"  ciò  parimente  ella  viene  chiamata  porta  del  cielo  dalla 
"  santa  Chiesa  :  felix  coeli  porta;  perchè,  come  riflette  il  me- 
"  desimo  S.  Bernardo,  conforme  ogni  rescritto  di  grazia  che 
"  vien  mandata  dal  re  passa  per  la  porta  della  reggia,  così: 
"  nulla  gratia  venit  de  coelo  ad  terram  nisi  transeat  per  manus 
"  Mariae  (cioè,  niuna  grazia  viene  dal  cielo  in  terra,  se  non 
"  passa  per  le  mani  di  Maria).  Dice  di  più  S.  Bonaventura: 
"  Maria  si  chiama  porta  del  cielo,  perchè  niuno  può  entrare 
"  in  cielo;  se  non  passa  per  Maria,  che  ne  è  la  porta." 
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IL  PRIMATO  DI  SAN  PIETRO. 


La  Chiesa  Romana  pone  S.  Pietro  al  di  sopra  degli  altri 
Apostoli.  Contrariamente  alla  Bibbia,  élla  insegna  il  primato,  la 
preminenza  di  Pietro  come  vescovo  di  Roma  per  la  durata 
di  venticinque  anni,  e  per  conseguenza  la  Supremazia  papale 
ovvero  del  vescovo  di  Roma  suo  successore. 

CONTRADDIZIONI. 

La  Tradizione  sola  parla  del  vescovato  di  San  Pietro,  e 
nei  libri  posteriori  almeno  d'  un  secolo  alla  sua  morte  (**) 
Erma  (Libro  del  Pastore).  Egli  è  affatto  impossibile  provare 
questo  vescovato  con  alcun  libro  del  Nuovo  Testamento, 
anzi  tutto  il  contrario.  Questi  pretesi  venticinque  anni  di 
episcopato  dell*  Apostolo  in  Roma  dovrebbonsi  per  neces- 
sità contare  indietro,  dall'  anno  del  suo  martirio,  accaduto 
nel  medesimo  tempo  con  quello  di  San  Paolo.  Or  bene  Ire- 
neo ed  Eusebio  avendolo  collocato  all'  anno  66,  bisognereb- 
be che  San  Pietro  avesse  cominciato  A.  D. 
il  suo  episcopato  l'anno (1)    41 

(Mj  Ireneo,  morto  vescovo  di  Lione  verso  il  202, 
teneva  alcune  tradizioni  di 

Papia,  vescovo  d' una  Chiesa  dell'  Asia  Minore  nel 
160,  ed  anche  di 

Policarpo,  ambedue  contemporanei  di  San  Giovanni 

(7*)  Eusebio,  vescovo  di  Cesarea,  nato  verso  il  270, 
vescovo  nel  315,  ripete  la  tradizione  d' Ireneo.  Altri 
poi  fissano  il  martirio  al  29  Giugno  del  67  ovvero 
del  68,  dunque  il  vescovato  al  42  o 43 

(1)  Date  presunte  dietro  calcolo. 
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IL  PRIMATO  DI  SAN  PIETRO 


La  Chiesa  Evangelica  insegna  la  sua  uguaglianza  con  gli 
altri  Apostoli,  di  accordo  con  la  Bibbia. 

Ha  forse  Pietro  dimorato  venticinque  anni  a  Borimi 

Risposte  : 
Fat.    XXVII;    XXVIII, 

15-31 Non  si  fa  mai  menzione  di  Pietro. 

Rom.  i,  7;  xi,  13;  XVI, 

3-23 Ugualmente  mai  si  nomina. 

Gal.  il,  7-9 Si  chiama  solamente  Apostolo   dei 

Giudei. 

Filip.  IV,  3 Pietro  non  nominato  con  Clemente. 

2  Tim.  IV,  8-11 Paolo  dice  che  in  Roma  "  tutti  mi 

hanno  abbandonato.  " 

Cristo  non  fa  alcuna  distinzione. 

Matt.  xvi,  18 Cristo  risponde   al   solo   Pietro,    che 

solo  avea  parlato. 
,,      xvni,  15-17...  Gli  Apostoli  sommessi  alla  Chiesa. 
,,  „     18-20...  Se   due   di  voi   consentono  sopra  la 

terra. 
Secondo  Sarti'  Agostino  ed  altri  Padri, 
molto  versati  nel  testo  originale 
greco,  la  parola  Pietro  (Mat.  xvi, 
18)  è  aggettivo,  e  vuol  dire,  tu  sei 
fermo  come  pietra,  come  una  roccia: 
perchè  (Mat.  xvi,  16)  Pietro  aveva 
risposto  con  gran  fermezza:  "  Tu 
sei  il  Cristo.  "  Quindi  il  Signore  con- 
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Ma  dai  Fatti  IV,  3;  v, 

18;  XII,  4.  Pietro  e  in  prigione  in  Gerusa- 
lemme per  ben  diverse  vol- 
te fino  nel 44 

■  „    XV,  1-15.  Paolo  trova  Pietro  al  primo 

Concilio    di   Gerusalemme 
fissato  all'  anno    50    (e  da 
molti  altri  autori  al  48  ov- 
vero al  52). 
„    Vili,     14; 

IX,  32;  X, 

24;  xi,  2.  Pietro  trovasi  senza  inter- 
ruzione a  Lidda, 
GaL  I,  18;  il,  11;  1  Pie. 

v,  13.  a  Cesarea,  in  Antiochia,  a  Ge- 
rusalemme e  finalmente  a  Ba- 
bilonia, da  dove  spedisce  la 
sua  la  Lettera  (v,  13);  e 
tutto  ciò  si  compi  fino  cir- 
ca all'  anno  52,  ovvero 54 

Ma  San  Paolo  nella  lettera  ai  Romani,  scritta  da 
Corinto  secondo  tutte  le 
presunzioni  l'anno  57 

e  spedita  per  mezzo  di  Febe, 
diaconessa  di  Cencrea  porto 
di  Corinto,  e  ove  (al  capo 
XVT,  1-23)  Paolo  saluta  no- 
minatamente ventisette  per- 
sone, e  fa  cosi  altre  partico- 
lari salutazioni:  dunque  nel- 

l'anno  57  o 58 

San  Paolo  non  fa  mai  men- 
zione di  Pietro,  reputato 
vescovo  dal  42  o  43 
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tinua:  "  e  sopra  questa  pietra  '{so- 
stantivo) che  tu  hai  confessato,  " 
cioè  quella  di  già  innanzi  designata. 

Zacc.  Ili,  9;  x,  IV;  Sai. 
118,  22;  poi  in 
Mar.  xn,  10; Lue. 
XX,  17;  Fat.  IV, 

11;  1  Piet.  Il,  5.  Alla  quale  accostandovi  come  alla 
pietra  viva.  Ancora  voi  come  pietre 
vive  ed  ancora  tu  lo  sarai,  o  Pietro, 
siete  edificati  per  essere  una  casa 
spirituale  :  io  edificherò  la  mia  Chiesa. 
In  seguito  a  tutti  questi  testi  così  po- 
sitivi, egli  rivelasi  evidente  che  que- 
sta pietra,  non  si  possa  affatto  rife- 
rire a  Pietro,  e  specialmente  a  Pie- 
tro, perchè 

Mat.  xxi,  43,  44 "  Chi  caderà  sopm  questa  pietra  sarà 

"fiaccato;  ma  ella  triterà  coliti  sopra 
"  cui  ella  caderà.  "  Il  che  apporte- 
rebbe un  assoluta  contraddizione 
con  ciò  che  trovasi  scritto: 

Ef.  n,  20,  Apoc.  xxi, 

14 "  Essendo  edificati  sopra  il  fondamento 

"  degli  Apostoli,  e  dei  profeti,  es- 
11  sendo  Gesù  Cristo  stesso  la  pietra 
"  del  capo  del  cantone.  "  E  notevole 
che  riguardo  a  quest'  Apostolo  su  cui 
la  Chiesa  Eomana  fonda  cose  di  sì 
grande  conseguenza,  pur  tuttavia  le 
più  significative  circostanze  ce  lo  ri- 
velano come  il  solo  di  cui  Gesù  pre- 
dice ed  afferma 

Matt.  XXVI,  31-35;  Mar. 
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Rom.  XV,  20 Paolo  non  avrebbe  giammai 

evangelizzato  là  ove  altri 
lo  avesse  per  lo  innanzi  già 
fatto. 

Dopo  della  sua  dimora  a 
■Corinto,  Paolo  è  trattenuto 
per  due  anni   prigione  in 

Cesarea,  cioè  dal  59  al 60 

Fatti  XXIV,  27 Due  anni  dopo  la  sua  Let- 
tera, Paolo   arriva  a  Ro- 
ma, cioè  nel  60  ovvero ......     61 

„  xxvn;  XXVni,  16  come  prigioniera  Egli  visita 
i  fratelli,  egli  è  ancora  visi- 
tato, egli  vi  resta  due  anni 

„    xxvni,  30 il  che  ci  conduce  agli  anni 

62  o 63 

Paolo  scrive  da  Roma  quattro 
Lettere,  cioè  ai  Colossesi,  agli 
Efesi,  ai  Filippesi,  ed  a  File- 
mone, senza  neppure  una  sóla 
parola  sopra  il  vescovo  Pietro 
(ciò  circa  gli  anni  62-64). 

All'  epoca  del  grande  incen- 
dio di  Roma,  avvenuto  il 
14  Giugno  o  19  Luglio  del- 
l'anno  64 
che  provocò  la  grande  per- 
secuzione di  Nerone,  il  ve- 
scovo Pietro  non  vi  si  trova 
punto 

Paolo  scrìsse  di  Roma  la  2a 
Lettera  a  Timoteo,  e  può 
essere  anche  quella  agli 
Ebrei,  allorché  egli  venne 
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Chiesa  Ev. 

primato  Di  PIETRO                        eresia. 

xiv,  27-31.. 

il  rinnegamento  (al  quale  Pietro  ag- 
giunge delle  imprecazioni),  mal- 
grado V  avviso  ricevutone; 

Matt.  xvi,  23 

la  poca  intelligenza  della  divina  mis- 
sione di  Lui,  onde  lo  appella  Satana; 

Lue.  xxn,  31,  32 

la  sita  conversione  tardiva.  Più  tardi 
che  gli  altri  si  converte  al  Signo- 
re, e  durante  il  suo  apostolato, 
Pietro  è  il  solo  Apostolo  che 

Gal.  il,  11-17.... 

non  cammina  dirittamente,  per  timo- 
re dei  Giudei. 

Fatt.  xv,  6-35  .. 

Giacomo  e  non  già  Pietro  presiede 
il  primo  Concilio  in  Gerusalemme; 
Giacomo  vi  parla  al  par  di   lui, 

'  e  il  decreto  viene  compilato  nel 
nome  degli    Apostoli,  degli    an- 
ziani e  di  tutti  i  fratelli.  E  ben- 
ché della  Chiesa  appo  i  giudei  e 
i  gentili  le  fondamenta  venissero 
gettate  da  Pietro,  pur  nondimeno 
a  capo  di  questa  fu  Paolo,  per  la 
sua  maggiore  attività  nell'  opera- 
re, e  di  quella  Giacomo.  Benché 

Giov.vn,  5;Fatt. 

Vili,  3. 

ne  T  uno  né  V  altro  avessero   cre- 
duto nel  Signore  mentre  era  vivo 
in  sulla  terra.  La  pietra  e  la  roccia 

1  Cor.  x,  i 

era  lo  stesso  Cristo. 

Uguaglianza  tra 

gli  Apostoli. . 

Matt.  xx,  25-27  j 

XXIII, 

8-11 

Chiunque  fra  voi  vorrà  esser  primo 
sia  vostro  servitore.  Un  solo  è  il 
vostro  Rettore,  cioè  Cristo;  voi 
tutti  siete  fratelli. 
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Chiesa  Rom.  primato  di  Pietro  domma. 

presentato  per  la  seconda 
volta  a  Nerone  Cesare,  poco 
tempo  innanzi  al  suo  sup- 
plizio (2  Tim.  iv,  6)  negli 

anni  67  ovvero 68 

2  Tim.  IV,  1 1-1 6 Paolo  dice  :  Luca  solo  è  meco. . . 

tutti  mi  hanno  abbandonato. 
Egli  saluta  Timoteo  da  parte 
di  Lino  e  di  Claudia  madre 
di  costui.  Or  secondo  Ireneo 
ed  Eusebio,  Pietro  e  Paolo 
avevano  istituito  Lino  come 
primo  vescovo  di  fioma. 

Ma  Paolo,  che  tra  poco,  secondo  la  tradizione  del  carcere 
Mamertino,  doveva  essere  chiamato  al  medesimo  supplizio 
con  Pietro,  pur  tuttavia  non  fa  alcuna  menzione  di  lui.  So- 
lamente Papia,  e  quindi  (18)  Clemente  Alessandrino,  mor- 
to nel  217,  dissero  parlando  del  Vangelo  di  San  Marco: 
"  Pietro  era  a  Roma  predicando  il  Vangelo.  "  Lo  stesso 
Pietro  dice  (1  Pie.  v,  1.):  "  Io  esorto  gli  anziani  d' infra  voi, 
"  io  che  sono  anziano  con  loro.  "  Dunque  per  nulla  dichiarasi 
loro  vescovo  né  papa. 

Se  conforme  alle  incerte  indicazioni  dei  primi  Padri  della 
Chiesa,  i  due  Apostoli  si  fossero  dovuti  incontrare  in  Ro- 
ma tra  gli  anni  60  al  63,  fondarvi  la  Chiesa,  ed  istituirvi 
Lino  in  qualità  di  vescovo;  al  certo  Pietro  ivi  non  aveva 
potuto  fare  che  un*  assai  breve  dimora,  ed  anche  solamente 
come  missionario,  viaggiando  nel  predicare  il  Vangelo.  Per 
certo  adunque  dai  passi  citati  si  hanno  prove  irrefragabili 
che  confutar  non  si  possono,  contro  V  episcopato  di  venticin- 
que anni,  ed  ancor  più  contro  la  supposizione  d'  un  coadiu- 
tore che  ne  facesse  le  veci. 

Se  in  realtà  Pietro  fosse  stato  nominato  da  Gesù  Cristo 
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Chiesa  Ev.  primato  di  Pietro  eresia. 

Matt.  xxvi,  70-75 Rinnegazione  di  Pietro.  Sua  falli- 
bilità. 
Mar.  ix,33-37;X,  36-46; 

xvi,  14,  15 Se  alcuno   vuole  essere  il  primo, 

sarà  1'  ultimo  di  tutti,  ed  il  servi- 
tor  di  tutti.  Chiunque  vorrà  dive- 
nir grande  fra  voi  sarà  vostro 
ministro.  Agli  undici:  Andate  per 
tutto  il  mondo,  e  predicate. 

Lue.  ix,  46-48 Nessuna  preminenza. 

„     xxn,  25-35 Io  altresì  vi  dispongo  il  regno. 

„    xxiv,  33,  45-48...  Gli  undici  e  quelli   che  erano  con 
loro. 

Gio.  xx,  21-23 Disse    loro:   Ricevete    lo    Spirito 

Santo. 

„    xxi,  15-17 Gesù  prova  Pietro,  dopo  che  ebbe 

.  ricevuto  lo  Spirito  Santo. 

Fat.lV,4;vm,  14, 19-22..  Pietro   mandato  a  Samaria  dagli 
Apostoli. 
n     xi,  2-18;  vi,  2-6....  Ed  i  dodici  perseverano  nel  mini- 

sterio  della  parola. 
„    xv,  1-31  ;  IX,  27, 28.  Paolo  o  Pietro  senza  differenza.  Ma 
Barnaba  lo  prese,  e  lo  menò  agli 
Apostoli. 

1  Cor  in,  11 Niuno  può  porre  altro  fondamento. 

, ,       xii,  28 Gerarchia  e  diversità  di  funzioni, 

ma  non  supremazia. 

2  Cor.  v,  10 Bisogna  che  noi  tutti  compariamo 

davanti  al  tribunal  di  Cristo. 

„     XI,  5 Paolo  stima  di  non  essere  stato  da 

niente  meno  dei  sommi  apostoli. 
„    xii,  11;  Rom.  xv, 

18,  19 Paolo  fa  i  medesimi  miracoli  che 

Pietro  (Fat.  ni,  6,  7). 
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Chiesa  Rom.  PRIMATO  DI  PIETRO  domina. 

capo  degli  Apostoli  (Mat.  XVI,  18;  xvm,  18),  il  solo  deposi- 
tario delle  chiavi,  come  pretende  Roma,  allor  la  supremazia 
dei  vescovi  di  Roma  sopra  tutti  gli  altri  avrebbe  dovuto 
esistere  ed  esser  riconosciuta  senza  opposizione  di  sorta  fin 
dai  primi  secoli;  quando  che  essa  non  venne  proclamata  che 
nel  607  da  Bonifacio  III,  dopo  ben  lunghi  dibattimenti  con 
gli  altri  vescovi  d' Asia. 

H  Concilio  di  Trento  ordina,  nella  sessione  4a,  che  "  la 
"  Bibbia  debba  essere  interpretata  secondo  il  consenso 
"  unanime  dei  Padri.  "  Ma  precisamente  questo  passo  :  w  Io 
"  ti  darò  le  chiavi,  "  sopra  il  quale  si  appoggia  tutta  questa 
dottrina,  innanzi  ogni  altro  ha  per  avversario  (".)  Orige- 
ne (OmeL  XII  in  Matt.  n°  11),  il  quale  dice:  "  Forse  che  le 
"  chiavi  del  regno  dei  cieli  sarebbero  state  donate  dal  Si- 
"  gnore  al  solo  Pietro,  e  che  niun  altro  degli  eletti  le  rice- 
"  verebbe?" 

Confrontando  Gio.  XX,  22  con  Lue.  xxrv,  45,  vedesi  che 
Gesù  dona  ai  discepoli  la  facoltà  di  rimettere  i  peccati  ;  e 
ciò  la  stessa  sera  del  giorno  della  sua  risurrezione,  né  ciò 
dona  al  solo  Pietro,  ne  ai  soli  Apostoli,  bensì  a  tutti  i  discepoli. 
Or  dunque  tal  potere  non  stabilisce  U  primato,  anzi  affatto 
lo  esclude. 

(M)  San  Gaudenzio  afferma  che  tutti  gli  Apostoli  rice- 
vettero alla  risurrezione  di  Gesù  le  chiavi  del  regno  con 
Pietro,  quando  il  8ignore  disse  loro  :  "  Ricevete  lo  Spirito 
Santo  "  (Orat  66  in  die  suse  ordin.). 

(*)  Sani'  Agostino  (de  Ag.  Chr.  capo  30)  dice  riguardo 
alle  chiavi,  che  "  esse  furono  donate  alla  Chiesa  nell'  istes- 
"  so  tempo  che  a  Pietro.  "  (Serm.  149  de  verbis  Dom.;  Serm. 
295  in  nat.  Apost.)  "  Pietro  e  Paolo  le  ricevettero  eglino  soli? 
"  No.  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  e  gli  "altri  Apostoli  forse 
"  che  non  le  ricevettero]  Sì.  Queste  chiavi  non  sono  state 
"  consegnate  ad  un  sol  uomo,  ma  bensì  ali*  unità  della 
"  Chiesa.  " 
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Chiesa  Ev.  primato  di  Pietro  eresìa. 

Gal.  il,  9-16 Giacomo,  Cefa  e  Giovanni  che  son 

reputati  esser  colonne. 

„     il,  11 Or,  io  resistei  a  Pietro  in  faccia. 

Ef.    i,  22,   23 E  dato  Cristo  per  capo  sopra  ogni 

cosa  alla  Chiesa. 

„    li,   20 Edificati  sopra  il  fondamento  degli 

Apostoli,    essendo    Gesù   Cristo 
stesso  la  pietra. 

H     ni,  21 A  lui  sia  la  gloria  nella  Chiesa  in 

Cristo  Gesù. 
„     ix,  1 1-1 6 Per  F  opera  del  ministerio,  per  l'e- 
dificazione del  corpo  di  Cristo. 

Col.  i,   18 Acciocché  in  ogni  cosa  Cristo  tenga 

il  primo  grado. 

1  Pie.  I,  1;  il,  4-8,  13...  Il  Signore,  pietra  viva,  eletta,  pre- 

ziosa. 

„      v,  1 Io  esorto  gli  anziani  d' infra  voi, 

io  che  sono  anziano  con  loro. 

2  Pie.  ili,  15,  16 Pietro  rende  omaggio  a  Paolo. 

Apo.    xxi,  14 I  dodici  nomi  de' dodici  apostoli 

dell'  Agnello. 

Uguaglianza  tra  tutte  le  Chiese  apostoliche. 

Lue.  xvii,  21 La  vera  Chiesa  è  dentro  di  noi 

(vedi  l'articolo:  Chiesa,  a  pag.  10 
e  seg.). 

La  Chiesa  di  Eoma,  che  da  per  se  stessa  s' attribuisce  la  su- 
premazia dopo  ben  sei  secoli,  fondandosi  sopra  vane  tradi- 
zioni, non  poteva  esser  quella  che  intendeva  di  esprimere  il 
Salvatore  col  nome  di  Chiesa;  mentre  egli  con  tal  parola  in- 
tendeva la  Chiesa  spirituale. 

Molti  Padri,  e  tra  gli  altri  (i9)  Origene,  levansi  contro  l' in- 
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Chiesa  Boni.  primato  DI  PIETRO  domma. 

I  sette  falli  di  San  Pietro  che  pretendesi  il  primo  papa. 

F  Poca  fede Mat.  XIV,  23-33. 

11°  Scandalo Mat.  XVI,  21-23;  Mar.  vili,  31-33. 

IIP  Presunzione...  Mat.  XXVI,  31-35;  Mar.  xiv,  27-31; 
Lue.  xxii,  31-34;  Giov.  xin,  36-38. 
IV0  Falsa  umiltà...  Giovi  Xlll,  3-15. 
V°  Precipitazione  Mat.  xxVi,  51-54;  Mar.  xiv,  47;  Lue. 

xxii,  49-51;  Giov.  xvni,  10,  11. 
VP  Rinnegamento  Mar.  xiv,  66-72;  Lue.  xxn,  55-62; 

Gio.  xviii,  15-27. 
VIP  Simulazione...  Gal.  Il,  11-17. 
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Chiesa  Ev.  primato  di  Pietro  eresia. 

terpretazione  (Matt.  XVI,  18)  "sopra  questa  pietra  "  e  dicono: 
11  Questa  pietra  o  roccia  non  è  punto  Pietro,  bensì  lo  stesso 
"  Cristo.  "  (32)  San?  Ireneo  (Lib.  ili,  5,  3)  ed  (™)  Eusebio 
(Stor.  Eccl.  in,  2)  dicono:  "  I  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo 
hanno  fondato  la  Chiesa  e  lasciato  a  Lino  (2  Tini,  iv,  21)  la 
carica  di  vescovo.  Questi  fu  il  primo  vescovo,  a  cui  successe  Ana- 
cleto, e  quindi  per  terzo  Clemente."  In  seguito  affine  di  sostene- 
re la  tradizione  dell'  episcopato  di  venticinque  anni,  un  mese 
ed  otto  giorni,  di  San  Pietro  in  Roma,  si  giunse  a  pretendere 
che  Lino  ed  Anacleto  erano  stati  ordinati  insieme  suoi  vescovi 
vicarii. 

Allora,  in  tal  caso,  di  già  si  sarebbe  verificato  il  fatto, 
come  ben  verificossi  nel  medio  evo  causando  le  più  dolorose 
circostanze,  dell'  esistenza  di  tre  vescovi  romani  ad  un 
tempo!... 

(3!)  Sani"  Ireneo  fu  in  Roma  nell'  anno  176,  e  dipoi  restò 
in  relazione  con  la  medesima  Chiesa. 

(23)  San  Gregvrio  il  Grande  (in  1  Reg.  5)  giunge  perfino  a 
ripetere  la  successione  del  primato  di  Roma  dai  diritti  di 
Paolo;  perchè  quell'Apostolo,  "  dopo  la  sua  conversione, 
"  divenne  il  duce  delle  nazioni,  e  il  principe  nella  Chiesa 
"  di  Cristo.  " 

(8)  San  Girolamo  (Advers.  Iovinianum,  lib.  1)  dice  :  "  Voi 
"  dite,  la  Chiesa  è  fondata  sopra  Pietro;  ma  noi  leggiamo  che 
"  ella  è  fondata  sopra  tutti  gli  Apostoli  ugualmente,  e  che  cia- 
"  scun  di  essi  ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno  dei  cicli  "  (Vedi 
Apo.  xxi,  14). 

(10)  Santy  Ambrogio  (in  Sai.  28)  afferma  che  ciò  che  fu 
detto  a  Pietro,  non  altrimenti  venne  detto  anche  agli  altri 
Apostoli- 

Fatt.  xxvm,  17-29 Se  Pietro  fosse  stato*  vescovo  di 

Roma  dall'  anno  42,  come  mai  i 
principali  dei  Giudei,  chiamati  da 
Paolo  dopo  il  suo  arrivo  in  Roma 
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Chiesa  Rom.  .  il  papato  damma. 


IL  PAPATO. 

La  Chiesa  Romana,  insegnando  la  supremazia  del  vescovo 
di  Roma,  come  successore  di  Pietro,  ha  istituito  il  papato 
nella  persona  del  sommo  Pontefice,  Vescovo  universale,  o  Papa 
(Papa  significa  Padre). 

CONTRADDIZIONI. 

Il  potere  temporale  (secondo  il  Vangelo). 

Matt.  XX,  25-28 Voi  sapete  che  i  principi  delle  gen- 
ti le  signoreggiano,  ma  non  sarà 
così  tra  voi. 

„    xxiil,  2-30 Ma  voi  non  siate  chiamati  Rabbi 

(maestro). 
Mar.  x,  4 2-45;  Lue.  xxn, 
25-35;  Gio.  xviii, 
36  ;  Rom.  xiii,  1. . . .  Il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo. 

N.B.  Il  Concilio  di  Costanza  dal  1414  al  1418  proclama  la  supe- 
riorità dei  Concilii  ecumenici  sopra  i  papi  (Vedi  alla  pagina  lo  le 
quattro  proposizioni  della  Chiesa  Gallicana). 
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Chiesa  Ev.  il  papato  eresia. 

nell'  anno  62,  avrebbero  eglino 
ignorato  tutto  ciò  che  riguardava 
i  cristiani  del  loro  tempo? 

DUNQUE  IL  PRIMATO  DI  PIETEO  NON  HA 

ALCUN  FONDAMENTO  E  VERUN 

SOSTEGNO. 


IL  PAPATO. 

La  Chiesa  Evangelica  rigetta  ogni  sorta  di  supremazia  di 
Pietro,  ed  ogni  specie  di  episcopato  universale;  non  riconosce 
che  il  solo  Gesù  Cristo  come  il  capo  supremo,  ed  in  pari  tempo 

per  il  sovrano  Sacrificatore  e  vittima  espiatoria  della  sita  Chiesa. 

FEDELTÀ. 

San  Pietro  non  è  stato  vescovo  universale  »  Papa. 

Matt.  xvi,  18;  Mar.  vili, 

29-33;  Lue.  ix,  20.  Parole  dette  a  Pietro,  e  poi  a  tutti 
gli  Apostoli; 
Giov.  xvi,  31-33;  1  Cor. 

in,  11;  2  Cor.  xi,  5.  a  Pietro  ed  a  tutti  gli  altri. 

Gesù  Cristo  non  autorizza  alcuna  dominazione  sopra  le  anime. 

Matt.  Xxiii,  8,  9 Non  chiamate  alcuno  sopra  la  terra 

vostro   padre,  né  rettore  (ne  per 
conseguenza  papa))  perciocché  un 
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Chiesa  Barn.  IL  papato  domma. 

Il  potere  spirituale. 

1  Cor.  xvi Paolo  non  ordina  la  sommissione 

delle  Chiese  a  lui. 
Gal.    v,  13 Servite  gli  uni  agli  altri   per  la 

carità. 
Ef.  IV,  11 *  Funzioni  diverse,  per  l'edificazione 

del  corpo  di  Cristo. 

N.B.  Vi  furono  per  pia  di  otto  volte,  uno,  due,  tre  papi  ad  un 
tempo;  per  venti  volte  due  assieme,  e  per  lo  spazio  dall'  anno  304 
al  808  neppur  uno. 

Potere  di  persecuzione  (ovvero  di  scomunicare). 

Lue.  IX,  5  3-5  6 Gesù  ricusa  d' usar  violenza» 

Matt  X,  28,  35-37;  XIX, 

29 Non  temiate. 

Mar.  x,  30 Rimunerazione  dei  perseguitati. 

Lue.  xviii,  29 Ugualmente. 

Gio v.  in,  2 Dio  con  noi  in  tutte  le  angoscio, 

„    XV,  18 egli  nostro  maestro  è  stato  odiato 

(egli  non  perseguita). 

Ebr.  xil,  3 Fate  ragione  a  colui  che  sostenne 

'  una  tal  contradizione. 

(*)  San?  Agostino  (Ep.  43  di  398)  dice:  "  Non  sono  eretici 
"  coloro  che,  non  bene  istruiti,  ricercano  la  verità  con  ardo- 
"  re,  e  son  pronti  a  migliorarsi,  allorché  l'abbiano  trovata.  " 

La  parola  eretico  d' origine  greca  trovasi  nel  Nuovo  Te- 
stamento, una  volta  bensì  nel  testo;  ma  allora  aveva  una 
significazione  alquanto  diversa  da  quella  che  or  noi  le  attri- 
buiamo. Si  designavano  con  tal  nome,  non  solamente,  quasi 
in  senso  esclusivo,  gli  uomini  che  diffondevano  dottrine  er- 
ronee, ma  ancora  i  settarii  che  recavano  scissioni  e  separa- 
zioni nella  Chiesa,  comunque  egli  fosse.  E  in'  questo  senso 
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Chiesa  Ev. 

il  papato                               eresia. 

solo  è  vostro  padre,  cioè  quel  eh'  è 

ne'  cieli;  perciocché  un  sàio  è  il 

vostro  Rettore  cioè  Cristo,    e  voi 

tutti  siete  fratelli. 

Esemp 

i  contro  il  Papato. 

Matt.  xxvi,  70-75 

Pietro  fallisce. 

Marc.  XIV,  29 

Ugualmente  fallisce  rinnegando. 

Lue.  vii,  25 

Semplicità  di  costume  del  Battista. 

„    XX,  25 

.  Eendete  a  Cesare  le  cose  di  Cesare 

(non  dunque  ad  un  prete). 

Giov.  vi,  15 

Gesù  adunque,  conoscendo  che  ver- 

rebbero e  lo  rapirebbero  per  farlo 

re,    si  ritrasse  di  nuovo   in   sul 

monte  tutto  solo. 

Fatt.  IV,  11,  12.. 

.  Gesù  è  la  sola  pietra  capo  del  can- 

tone, non  già  Pietro,  né  i  suoi 

pretesi  successori. 

„    x,  25,  26 

Pietro  non  si  faceva  baciare  i  piedi. 

„    xv,  6-35 

Il  primo  Concilio  non  è  presieduto 

da  Pietro,  anzi  gli  anziani  e  tutta 

la  Chiesa  gli  sono  superiori,  ed  il 

presidente  è  Giacomo. 

1  Cor.  ni,  10-13 

.  Niuno  può  porre  altro  fondamento, 

quale  è  Gesù  Cristo. 

Gal.  Il,  11 

Pietro  fu  da  riprendere. 

Ef.  iv,  15 

Colui  che  è  il  capo,  Cristo. 

Col.  li,  10-23 

Capo,  dal  quale  tutto  il  corpo  pren- 

de V  accrescimento  di  Dio. 

2Tess.  il 

Profezia  dell'  Anti-Cristo. 

Non  come  signoreggiando  l'eredità 

1  Piet.  V,  2-4 

di  Dio. 
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che  Paolo  usa  questa  parola  eresia  (1  Cor.  xi,  19;  Gal.  v,  20). 
Pietro  T  usa  nel  medesimo  senso,  ma  con  l'idea  di  esprimere 
false  dottrine  (2  Piet.  ir,  1). 

N.B.  La  supremazia  papale  non  si  stabilì  che  a  poco  a  poco 
con  l'aiuto  delle  false  Decretali  del  Pseudo-Isidoro  (Vedi  a  pag. 
112  e  seg.,  V  articolo:  Infallibilità). 

Confusione  di  culto,  preso  dal  paganesimo. 

Roma  antica,  innanzi  V  era  cristiana,  aveva  a  principe 
del  suo  clero,  col  nome  di  Pontefice  Massimo,  il  capo  vi- 
sibile della  religione,  veggasi: 

(**)  Alessandro  Alessandri  (GeniaL  Lib.  II,  estr.  di  Tito 
Livio  e  Plutarco). 

Fin  dall'  epoca  dei  re,  chiamavasi  Pontifex  Maximus, 
senza  dubbio  perchè,  come  capo  della  religione,  aveva  sotto 
la  sua  alta  giurisdizione  i  ponti  e  le  vie,  che  allora  erano 
state  dichiarate  sacre. 

L' imperatore  Costantino  portava  il  titolo  di  Pontifex  Ma- 
ximus. 

U  imperatore  Graziano  (Flavio  Graziano  imperatore  d'  Oc- 
cidente, nato  nel  359)  per  il  primo  rinunciò  a  questo  ti- 
tolo, perchè  proveniente  dal  tempo  del  paganesimo. 

I  Papi  poi  lo  adottarono. 

Questo  sommo  Pontefice  prendeva  ancora  U  nome  di  Dio 
(veggasi  Virgilio,  Egloga  ad  Augusto);  non  già  che  egli 
pretendesse  essere  lui  stesso  Dio  (si  osservi  la  profezia 
nella  2*  ai  Tessalonicesi  il,  4;  Dan.  XI,  36);  ma  sola- 
mente il  rappresentante  sopra  la  terra  del  Dio  del  cielo  che 
appo  i  Romani  appellavasi  Giove  (si  vegga  (Tl)  JBrodiano, 
Lib.  IV).  "  Questo  preteso  logotenente  della  divinità  regna- 
11  va  da  Re,  esigeva  imposte,  domandava  attestati  d'  os- 
"  sequio  somiglianti  ad  una  vera  adorazione.  Egli  era  ben 
"  poca  cosa  che  le  genti  genuflettessero  al  suo  passaggio;  ma 
"  ancora  richiedeva  il  bacio  dei  piedi.  " 
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Roma  nel  culto  ha  ricopiato  il  Giudaismo. 

Es.  xxvni,  1-43 Vestimenti  sacerdotali  del  sommo 

sacerdote  Aron  e  dei  suoi  figli. 

n  xxrx,  4-10 Sul  capo  la  benda,  e  sopra  la  benda 

il  sacro  diadema. 

xxix,  5 Cingolo  ricamato. 

Lev.  xvi,  4,  23 Cangiamento  dei  vestimenti  du- 
rante il  culto,  nomi  diversi,  e 
loro  magnificenza. 

Ezecch.  xxiii,  15 Con  delle  tiare  tinte  in  sul  capo,  di 

•        sembianza   di   figliuoli  di  Babi- 
lonia. 

Bando  contro  tutto  ciò  che  è  confusione, 
e  eh'  è  di  ZBatoel. 

Zacc.  in,  5 Una  tiara  netta  in  sul  capo. 

Is.  XLVIII,  20 Uscite  di  Babilonia. 

Ger.  L,  35-38;  Li,  47...  Uscite  fuor  di  Babilonia;  percioc- 
ché ella  è  un  paese  di  sculture. 

Ezecch.  xxn J,  13-16...  Con  delle  tiare  tinte  in  sul  capo, 
Babilonia. 

Dan.  vii 

Apoc.  xvn,  xviil.... 


Bonifacio  Vili,  papa  nel  1294, 
aggiunse  una  seconda  corona  alla 
tiara. 

Giovanni  XXII,  papa  nel  1316, 
aggiunse  la  terza. 

Discordanza  fra  i  l'api  e  San  IPietro. 

San  Pietro  era  ammogliato  (la  legge  giudaica  è  del  tutto 
contraria  al  celibato). 


106  ROMA 


Chiesa  Bom.  ih  papato 


La  storia  cita  Caligola  ed  Eliogabalo,  che  al  medesimo 
tempo  erano  imperatori  e  pontefici,  che  in  Roma  avevano 
il  potere  temporale  e  spirituale  (Vedasi  Tito  Livio  lib.  IX 
e  XXX,  Cicerone  della  Legge,  Lib.  I).  (43)  Svetonio  (in 
Claudio):  "  Eglino  hanno  un'  autorità  sovrana  sopra  i 
"  grandi  affari:  eglino  stabiliscono  delle  nuove  leggi;  egli- 
"  no  sono  gli  interpreti  e  i  profeti  che  il  popolo  consulta; 
*'  ma  eglino  non  sono  soggetti  al  giudizio  d'  alcuno,  né  ob- 
"  bligati  di  render  conto  al  Senato  o  al  popolo.  Allorché 
"  uno  di  essi  muore,  un  altro  collocasi  al  suo  posto,  scelto 
"  non  già  dal  popolo,  bensì  dal  sacro  collegio.  "  (Si  con- 
sulti (u)  Dionisio  àV  Alicarnasso,  Antichità  rom.  Lib.  II, 
Niccolò  II,  1058.  Elezione  dei  Papi  per  il  Collegio  dei 
Cardinali). 

I  papi  gli  succedono  in  queste  qualità.  Leone  X,  nel  1514, 
fu  sforzato  di  pubblicare  una  Bolla  per  riformare  il  clero 
e  la  corte  pontificia. 

Usurpazioni. 

II  nome  di  papa  significa  in  greco  :  padre,  avo  (Matt. 
xxiii,  8,  9)  e  donavasi  a  tutti  i  vescovi.  Dopo  Gregorio 
VII  (1073)  s'  appropria  al  solo  pontefice  di  Roma.  I  papi, 
durante  i  primi  secoli,  non  avevano  che  un  potere  spiri- 
tuale; essi  erano  soggetti  agli  Imperatori,  e  ai  principi 
che  ne  erano  i  rappresentanti.  Costantino  li  ricolmò  dovi- 
ziosamente di  donativi,  ma  giammai  di  quella  celebre  do- 
nazione le  tante  volte  citata  (veggasi  pag.  109  e  seg.)  Il 
potere  temporale  data  dal  secolo  VIIL  Pipino  il  Breve, 
dopo  aver  vinto  i  Longobardi  nel  754,  e  Carlomagno  nel 
774  donarono  ai  papi  una  parte  dei  paesi  conquistati:  Ra- 
venna, la  Pentapoli,  i  ducati  di  Perugia  e  di  Spoleto.  La 
contessa  Matilde  nel  1077  fece  donazione  di  ciò  che  no- 
minossi  Patrimonio  di  San  Pietro. 
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Mata,  vili,  14 Gesù  vide  la  suocera  di  Pietro. 

Mar.  I,  30 La  suocera  di  Simone. 

Lue.  IV,  38 Ugualmente. 

1  Cor.- IX,  5 Non  abbiamo  noi  potestà  di  me- 
nare attorno  una  donna  sorella, 
come  Cefa1? 

Ma  invece  i  successori  di  Pietro  fanno  voto  dì  celibato. 

(22)  Sani'  Epifanio  (Haeres.  X VI)  assicura  che  la  dottrina 
intorno  al  celibato  origina  dall'  eretico  Taziano  e  dai  (20) 
Manichei.  La  perfezione  evangelica  si  considera  incompati- 
bile con  la  vita  di  famiglia  e  la  civile.  La  vita  monacale, 
ascetica  e  mistica  venne  immaginata  come  un  carattere  e 
contrassegno  visibile  di  perfezione;  e  che  i  distintivi  di  lei 
siano  la  solitudine  o  ritiro,  la  mortificazione  e  le  estasi.  In 
molti  conventi  si  praticano  mortificazioni  corporali,  quasi  a 
tenere  il  luogo  di  santificazione,  onde  molte  anime,  persuase 
in  buona  fede,  hanno  la  falsa  sicurezza  di  piacere  a  Dio  per 
tal  modo,  quando  vengon  proibite  fin  dalla  legge  Mosaica  (ve- 
dasi più  in  basso:  Digiuni,  Magro,  Quaresima). 

Col.  il,  8 Guardate  che  non  vi  sia  alcuno  che 

vi  tragga  in  inganno  secondo  gli 
elementi  del  mondo,  e  non  secon- 
do Cristo. 

„    II,  20 Se,  essendo  morti  con  Cristo,  siete 

sciolti  dagli  elementi  del  mondo, 
perchè,  come  se  viveste  nel  mon- 
do, vi  s'  impongono  ordinamenti, 
secondo  i  comandamenti  e  le  dot- 
trine degli  uomini? 
La  stessa  versione  romana  in  fran- 
cese di  Sacy  traduce:  " per  le  gros- 
solane istruzioni  del  mondo  "  e  al 
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Si  denominava  ugualmente  Vicario  di  Cristo,  e  successore 
di  Pietro,  qualunque  altro  vescovo,  oltre  quello  di  Roma, 
come  (10)  Sani'  Ambrogio  di  Milano;  e  ciò  non  già  a  mo- 
tivo della  loro  speciale  residenza,  bensì  a  ragione  di  loro 
dignità.  Nel  381,  dopo  il  Concilio  di  Costantinopoli,  Y  or- 
dine dei  vescovi  ovvero  dei  patriarchi  era  :  quello  di  Roma, 
di  Costantinopoli,  d'  Alessandria  e  d'  Antiochia.  Nel  451 
al  Concilio  generale  di  Calcedonia,  dàssi  a  cinque  patriar- 
chi il  titolo  di  metropolitani.  Ed  anche  allora  che  già  si 
offriva  il  titolo  di  vescovo  o  patriarca  universale  o  ecumenico 
al  vescovo  di  Boma  (di  quella  città  favorita  per  1'  antico 
imperio),  (")  Gregorio  papa  tuttavia  scrisse  durando  le  di- 
scussioni, nel  $>82  o  587  con  il  patriarca  di  Costantino- 
poli che  assumevasi  un  tal  titolo:  "  E  con  lagrime  che 
"  io  lo  dico,  un  vescovo  che  dovrebbe  insegnare  Y  umiltà 
"  agli  altri,  n'  è  egli  stesso  molto  lontano.  San  Paolo  non 
"tollerava  (1  Cor.  I,  12)  che  chiunque  fosse  si  dicesse 
"  di  lui  ovvero  d'  Apollo.  E  tu  che  dirai  a  Cristo  nel 
"  giorno  del  giudizio,  a  Lui  capo  supremo  della  Chiesa 
*'  universale,  quando  con  il  tuo  titolo  di  "  Universale,  " 
"  cerchi  sottometterti  tutti  i  fedeli?  Questo  nome  orgoglioso 
"  e  insensato,  è  un'  imitazione  di  Satana,  perchè  egli  ancora 
"  levossi  al  disopra  di  tutti  gli  angeli  "  (Gregorio  I  il  Gran- 
de lib.  V,  Ep.  18;  Lib.  VII,  Ep.  33).  Questo  papa,  in- 
nanzi al  quale  niun  predecessore  aveva  ancora  portato 
questo  titolo  di  vescovo  universale,  malgrado  fosse  stato 
loro  offerto,  ancora  diceva  che  "  il  consentire  a  questa  de- 
"  nominazione  di  bestemmia  e  di  condannazione  era  Hn- 
"  negare  la  fede  cristiana.  "  Ed  egli  stesso  si  chiamava  "  Il 
"  servo  dei  servi  di  Dio  "  (Lib.  IV,  Ep.  36). 

Adriano  IV,  ultimo  papa  tedesco  dopo  la  Riforma,  con- 
siderava il  potere  papale  come  la  sua  più  grande  di- 
sgrazia. 
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vers.  23  :  "  per  una  superstizione 
ed  umiltà  affettata.  Precetti  perni- 
ciosi per  i  loro  abusi.  " 

Il  potere  temporale  dei  Papi,  che  e  in  aperta  opposizione  con 
il  ministero  dell'  apostolo  Pietro,  appoggiasi  inoltre  sulla 
frode  commessa  della  pretesa  Donazione  di  Costantino. 

TTstarpazioni. 

Bicordi  Storici. 

Verso  la  seconda  metà  dell'  ottavo  secolo,  si  compose 
a  Eoma  la  celebre  Donazione  di  Costantino.  Essa  è  basata 
sopra  la  pretesa  guarigione  dalla  lebbra  di  Costantino,  di  già 
per  lo  innanzi  inventata  a  Roma  al  quinto  secolo,  e  sopra 
il  suo  battesimo  fatto  dal  papa  Silvestro.  Il  fatto  vi  è 
narrato  distesamente;  come  in  conseguenza  di  ciò  1'  impe- 
ratore, per  riconoscenza,  fece  al  papa  regalo  di  Roma,  del- 
l' Italia  e .  delle  provincie  occidentali.  Inoltre,  in  maniera  al 
tutto  particolare,  aggiunge  numerosi  statuti  di  privilegi 
onorifici  accordati  ai  clero  romano,  e  circa  gli  ornamenti 
vescovili  (!).  Secondo  questa  invenzione,  il  papa  si  dichiara 
Signore,  come  possedendo  autorità  sopra  tutti  i  vescovi  ; 
e  che  la  sede  di  Pietro  doveva  avere  la  preminenza  sopra  le 
quattro  principali  sedi  d1  Antiochia,  d'  Alessandria,  di  Co- 
stantinopoli e  .di  Gerusalemme. 

Ogni  più  piccola  parte  di  questo  documento  tradisce  la 
sua  origine  romana;  anzi  vi  si  scorge  ancora  ad  evidenza 
che  il  suo  compositore,  fu  uno  dei  preti  appartenenti  alla 
chiesa  di  Laterano.  Essendo  il  documento  destinato  per 
mostrarsi  al  re  dei  Franchi  Pipino,  fu  quindi  composto 
poco  prima  del  754.  Ivi  Costantino  annunzia,  che  per  o- 
nore  verso  il  papa,  egli  compie  a  riguardo  della  sua  per- 
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Deificazione 

Le  Costituzioni  Apostòliche  sono  un'  opera  giudaizzante,  di 
cui  i  primi  libri  contengono  tutto  intiero  un  sistema  eccle- 
siastico, dal  punto  di  vista  tanto  dommatico  che  morale, 
quanto  disciplinare  e  liturgico.  Esse  sono  scritte  in  greco,  e 
probabilmente  datano  dalla  seconda  metà  del  III  secolo.  È 
anche  mólto  probabile  che  siano  state  compilate  in  Roma. 
Falsamente  si  attribuiscono  a  Clemente,  di  cui  il  nome  tro- 
vasi Filip.  iv,  3  e  che  governò  la  Chiesa  di  Roma  fino  all'  ot- 
tavo anno  dell'  impero  di  Vespasiano. 

Nelle  Costituzioni  Apostoliche  (VII,  47),  Lino  figlio  di  Clau- 
dia è  detto  U  primo  vescovo  di  Roma,  ordinato  da  San  Paolo; 
quindi  dopo  il  martirio  di  quest'  Apostolo,  secondo  una  tra- 
dizione spesso  ripetuta,  Pietro  ordinò  San  Clemente  come 
secondo  vescovo.  Al  principio  del  V  secolo  ancora,  Ruffino 
d'AguUeja  (antico  prete  o  diacono)  scrive:  "  Lino  ed  Anacleto 
"  erano  vescovi  di  Roma  innanzi  a  Clemente,  mentre  ancor 
"  viveva  San  Pietro,  di  tal  maniera  che  essi  adempievano 
"  alla  carica  di  vescovo,  e  questi  ai  doveri  dell'  apostolato." 

Or  ben  si  sa  che  a  motivo  del  loro  ministero  missiona- 
rio d' un  continuo  viaggiare,  gli  apostoli  non  potevano  re- 
star legati  ad  una  residenza  fìssa  per  una  chiesa  stabilita: 
cosi  ancora  le  funzioni  dei  vescovi  dall'  istituzione  dei  dia- 
coni non  erano  state  ancora  organizzate  a  forma  teocratica 
o  monarchica  come  lo  furono  in  seguito.  Ecco  perchè  San 
Pietro  nella  sua  lettera  cattolica  ovvero  universale,  dice 
specialmente  ai  pastori  di  queste  chiese  (passo  già  citato  a 
pagina  94,  1  Pia  v,  1.):  "  Io  esorto  gli  anziani  d' infra  voi, 
"  io  che  sono  anziano  con  loro." 

Ma  in  opposizione  a  Pietro,  che  pur  lo  dicono  il  primo 
vescovo  della  cattolicità,  già  nell'  anno  858  Niccolò  I  e  Inno- 
cenzo III  (1198-1216)  insegnano  (Decret.  da  Concess.  tito- 
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sona  V  ufficio  di  scudiere,  conducendone  lui  stesso  il  cavallo 
per  la  briglia  un  certo  tratto  di  strada.  Ciò  affine  di  spin- 
gere Pipino  a  rendere  un  tale  omaggio  al  papa,  affatto 
strano  ai  Franchi;  ed  ancor  più  lo  fece  il  pontefice  nel 
pensiero  d'  avvertire  il  re  che  non  era  già  una  donazione 
che  attendeva  da  lui  e  dai  suoi  Franchi,  bensì  una  bella  e 
buona  restituzione.  La  prima  relazione  di  questa  donazione 
di  Costantino  leggesi  nella  lettera  d'  Adriano  a  Carlo  nel- 
V  anno  777,  ove  egli  spiega  a  costui,  che  se  in  verità 
guai  nuovo  Costantino,  aveva  reso  alla  Chiesa  ciò  che  le  ap- 
parteneva, aveva  però  ancor  di  più  da  restituire  delle  antiche 
donazioni  imperiali.  Avevano  poi  avuto  cura  i  papi  da  più 
anni  innanzi  (da  dopo  il  752)  di  non  parlar  mai  nei  loro 
scritti  di  regalo,  ma  solamente  di  restituzione,  e  che  le  città  e 
le  provincie  italiane  dovevano  essere  restituite  ora  a  San 
Pietro,  ora  alla  Repubblica  Romana.  Il  vero  senso  di  tale 
pretensione  non  sarebbe  affatto  intelligibile,  se  non  si 
supponesse  la  donazione  di  Costantino,  che  faceva  il  papa 
il  possessore  legittimo  e  1'  erede  dell'  impero  Romano  in 
Italia;  perchè  trovandosi  unito  in  una  personalità  il  suc- 
cessor  di  Pietro  e  di  Costantino,  tutto  ciò  di  cui  facevasi 
donazione  al  governo  romano,  andava  a  ricadere  in  Pietro, 
e  viceversa. 

Havvi  una  propensione  ragionevole  d'  attribuire  alla 
medesima  penna  quell'  altra  finzione,  della  pretesa  lettera 
di  San  Pietro  ai  re  Franchi  suoi  figli  adottivi.  Quest'  inven- 
zione fu  al  certo*  una  delle  più  ardite  e  delle  più  strane 
che  mai  si  poterono  ideare.  Apparve  precisamente  nel- 
1'  ora  del  più  grande  pericolo  e  delle  più  grandi  speranze, 
nel  momento  in  cui  le  più  dure  afflizioni  si  alleavano  con 
le  più  eccessive  pretensioni  papali,  neli'  anno  754.  In  essa 
si  palesa  il  Principe  degli  apostoli  che  fa  istanze  al  re 
dei  Franchi,  ora  pregando  e  promettendo  vittoria,  ora  mi- 
nacciando coi  terrori  dell'  inferno,  di  correre  in  aiuto  per 
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lo  8)  òhe  "  Upapa  occupa  sopra  la  Una  il  luogo  non  oV  un  uo- 
"  mo,  ma  del  vero  Dio" 

Un  Concilio  di  Luterano  appella  Leone  X  un  Dio  sopra  la 
terra,  avendo  ogni  potestà  in  cielo  ed  in  terra. 


L' INFALLIBILITÀ  PAPALE 

Questo  domma  venne  proclamato  il  18  Luglio  1870  nel 
Concilio  di  Roma,  e  votato  da  533  membri  del  Concilio,  2 
furono  contrari  e  50  si  astennero  dal  votare. 

Definizione  del  domma  data  da  Roma,  Il  dono  dell'  infalli- 
bilità deve  essere  di  tale  natura,  che  illumini  momentanea- 
mente il  papa,  ancorché  ignorante,  e  lo  preservi  da  qualun- 
que errore.  Allorché  un  papa  spiega  una  dottrina,  e  decide 
intorno  ad  una  questione  di  domma  o  di  morale,  la  sua  di- 
chiarazione è  infallibile,  sia  che  egli  ciò  dichiari  di  subito, 
o  in  seguito  a  riflessione,  tanto  che  consulti  molte  altre  per- 


VANGELO  113 


Chiesa  Ev.  il  papato  eresia. 

salvare  Roma  e  la  Chiesa  Romana.  Egli  è  certo  che  la  let- 
tera partì  da  Eoma,  e  prese  il  cammino  per  entrare  nel- 
T  impero  dei  Franchi,  ove  giunse  e  ove  dai  fatti  accaduti 
sembra  che  producesse  il  suo  effetto. 

(80  b  )  Lorenzo  Valla,  dotto  filologo  nato  a  Roma  nel 
1407  morto  nel  1457,  fu  il  primo  a  scoprire  la  falsità  del 
documento  della  sedicente  donazione  di  Costantino.  Egli  scris- 
se su  tal  soggetto  un  libro  pubblicato  e  continuato  da 
Erasmo,  e  di  cui  si  servì  Ulrico  Di  Hutten  nel  1517,  e  ar- 
ditamente dedicollo  al  papa  Leone  X.  Valla  prova  che  fu 
il  papa  Melchiade,  e  non  già  Silvestro,  che  battezzò  Co- 
stantino. 

E  con  buona  ragione,  che  Valla  venga  predicato  per  uno 
dei  precursori  della  Riforma;  imperocché  in  tutte  le  sue  o- 
pere,  con  energico  ardire,  abbatte  i  pregiudizi  dei  suoi  con- 
temporanei, sia  nella  filosofia  che  nella  filologia;  e  con  ugua- 
le arditezza  rivela  le  numerose  usurpazioni  dei  papi,  fondate 
sopra  falsificazioni:  il  suo  ardire,  per  certo,  ha  molto  contri- 
buito a  preparare  la  via  ai  Riformatori. 


L'INFALLIBILITÀ  PAPALE. 

La  Chiesa  Evangelica,  d'  accordo  con  le  parole  di  Gesù 
Cristo  (Matt.  xxm,  8,  9),  non  riconosce  Papa  alcuno.  La  so- 
la infallibilità  è  quella  del  Cristo  e  della  Parola  di  Dio. 

La  definizione  del  domma,  data  da  Roma,  contiene  un  prin- 
cipio d' immensa  conseguenza  e  di  effetto  capriccioso,  d' una 
influenza  potentissima  tanto  riguardo  al  passato,  quanto 
rapporto  all'  avvenire:  principio  che  proclamato  una  volta 
inattaccabile,  converrà  quindi  innanzi  che  tutte  le  anime  si 
soggettino  a  discrezione  con  completa  sommissione,  senza 
condizione  o  eccezione  di  sorta,  ad  ogni  decisione  papale, 
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sone,  quanto  che  non  consulti  veruno.  La  sede  o  ragione 
della  sua  infallibilità  trovasi  unicamente  nella  parte  la  più 
intima  e  la  più  secreta  del  suo  spirito. 

CONTRADDIZIONI. 

Uno  dei  primi  indizii  della  tendenza  dei  papi  a  pretende- 
re di  venire  ad  essere  gli  arbitri  supremi  irrefragabili  della 
Chiesa  universale,  fu  il  pensiero  di  far  passare  come  prove- 
niente dal  primo  Concilio  ecumenico  di  Nicea  del  325  il 
canone  del  Concilio  non  ecumenico  di  Sardica  del  341-343, 
relativo  alle  appellazioni  e  ricorsi  al  vescovo  di  Roma,  in  ca- 
so di  difficoltà  religiose.  Or  questo  canone  6  di  Sardica,  non 
contiene,  nel  suo  testo  originale,  neppure  una  parola  relativa 
alla  preminenza  di  Roma;  ma  solamente  nel  manoscritto  del- 
la copia  romana,  vi  si  fece  un'  aggiunta,  che  diceva  :  perchè 
la  Chiesa  Romana  in  ogni  tempo  ebbe  il  primato.  Questo  in- 
ganno fu  ben  rivelato  al  nudo,  con  confusione  dei  legati  del 
papa,  allorché  fecesi  lettura  dei  testi  originali,  nel.  Concilio 
di  Calcedonia  nel  451.  Ancor  più,  questo  canone  venne  fal- 
sificato da  Roma,  facendo  menzione  dei  diritti  di  questa 
sede  episcopale  sopra  una  parte  delle  chiese  d' Italia,  po- 
nendoli al  livello  di  quei  dei  vescovi  d' Antiochia  e  d' A- 
lessandria  sopra  i  patriarcati  che  dipendevano  da  essi  Nel 
libro  dell'  Areopagita  scritto  verso  la  fine  del  5°  secolo,  e 
che  tratta  della  Gerarchia  ecclesiastica,  non  vi  si  parla  che 
di  vescovi  presbiteri  e  diaconi.  Nell'anno  631  il  celebre  teo- 
logo spagnuolo  (")  Isidoro  di  Siviglia  dà  la  relazione  la  più 
minuta  di  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche,  ed  egli  divide 
quelle  dell'  episcopato  in  quattro  classi:  patriarchi,  arcive- 
scovi, metropolitani  e  vescovi,  a  seconda  del  Concilio  di 
Calcedonia  del  451.  (7*)  Graziano  ha  inserito  nel  suo  De- 
creto il  lungo  passo  d' Isidoro,  e  sarà  al  certo  a  lui  sem- 
brato molto  strana,  la  mancanza  di  menzione  della  suprema 
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qualunque  essa  sia,  nel  dominio  religioso,  morale,  civile,  ed 
anche  politico. 


FEDELTÀ. 

Il  Vangelo  non  pone  per  capo  universale  della  Chiesa, 
altri  che  il  Cristo.  La  proclamazione  del  domma  dell'  Infal- 
libilità papale  nel  Concilio  del  1869  al  1870  come  articolo 
di  fede,  darà  un  impulso  a  rovesciare  ogni  sistema  teologico, 
ecclesiastico  ed  anche  politico,  di  tal  guisa  che  appena  po- 
chissimi di  coloro  che  lo  hanno  provocato,  ora  sono  capaci 
di  rendersene  conto  (e  molto  meno  coloro  che  ne  furono 
impazienti  promotori);  ma  pur  troppo  avverrà  che  il  torren- 
te, la  sciatouna  volta  straripare,  niun  potere  umano  lo  potrà 
frenare.  Ed  allora  si  realizzerà  in  Eoma  questa  parola  ter- 
ribile :  Imperocché  verrà  un  giorno  che  tu  sarai  circondata  da  un 
subitaneo  spavento,  per  esserti  innalzata  a  sembianza  di  Dio. 

Falsificazioni  romane. 

La  supremazia  papale  non  si  è  stabilita  che  progressiva- 
mente, ma  sopratutto  con  1'  aiuto  di  false  decretali,  appellate 
Lettere  Decretali  ovvero  il  Pseudo-Isidoro  (onde  distinguer- 
lo dal  vero  (37)  Isidoro  vescovo  di  Siviglia).  Se  ne  trovano 
le  prime  traccie  neli'840:  esse  furono  fabbricate  come  dicesi 
verso  1'  845  da  un  tale  Isidoro  chiamato  mercatore  (secondo' 
che  credesi,  diacono  della  Chiesa  di  Magonza),  il  più  celebre 
ed  audace  falsificatore  del  nono  secolo.  Queste  decretali,  del 
tutto  false,  produssero  un  effetto  che  sorpassò  di  molto  V  a- 
spettativa  dell'  autore:  esse  apportarono  un  profondo  cam- 
biamento nella  costituzione  e  governo  della  Chiesa.  Questa 
mostruosa  fabbricazione  delle  decretali  era  tale,  che  da  prin- 
cipio niun  uomo  onesto  ne  volle  far  uso,  fino  a  tanto   che  i 
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dignità  sacerdotale.  Neil'  anno  789,  ancora  il  Priore  spagnuolo 
Beato  dà  la  medesima  gerarchia;  egli  ugualmente  non  rico- 
nosce come  grado  più  elevato  di  funzione  ecclesiastica,  che 
quello  dei  patriarchi,  e  cita  quello  di  Roma  come  il  primo 
(S.  Beati  Comment.  in  Apo.  ed.  Florez.  Madrid.  1776  pa- 
gina 99). 

A  proposito  delle  continue  usurpazioni  e  pretensioni  dei 
papi  alla  supremazia,  il  Priore  Conrado  di  Lichtenau  (Cron. 
pagina  321)  dice:  "  Non  havvi  più  né  vescovo  né  dignità 
"  alcuna  ecclesiastica  né  altresì  d'  un  semplice  curato,  di  cui 
"  Roma  non  ne  faccia  un  soggetto  da  processo:  e  guai  a  co- 
"  lui  che  ivi  si  conduca  con  le  mani  vuote!  Rallegrati,  o 
"  Roma  nostra  madre,  dei  vizii  dei  figli  tuoi,  perchè  ne  me- 
"  ni  profitto:  a  te  affluisce  tutto  l' oro  e  l' argento.  Tu  dive- 
"  nisti  la  dominatrice  del  mondo,  non  già  per  la  pietà,  ma 
"  per  la  perversione  delle  nazioni." 

Obbiezioni.  Allorché  il  giovane  e  pio  abate  Perreyve  (vedi 
la  Nota  F  alla  fine)  obbiettò  al  P.  Lacordaire  che  i  catto- 
lici (romani)  stessi  non  siano  d'  accordo  in  chi  esista  la  sede 
delV  infallibilità  nella  Chiesa;  questi,  volendo  confutare  l' ob- 
biezione, tra  le  altre  cose  gli  scrisse...  "di  fatto  l'unità 
"  esiste  nella  Chiesa,  da  che  sorge  naturalmente  che  i 
"  cattolici  sappiano...  ove  risieda  V  infallibilità:  tutti  infatti 
"  sanno  e  credono,  e  tutti  sono  obbligati  a  credere  sotto 
"  pena  di  incorrere  nello  scisma  o  eresia,  che  i  vescovi  uniti 
"  al  papa  sono  infallibili  in  materia  di  fede  e  di  costumi  " 
(Lettera  V  ai  giovani,  Parigi  1863  presso  Douniol).  Adun- 
que l'infallibilità  personale  dei  papi  senza  i  vescovi  pro- 
clamata nel  1870  è  un'eresia,  un  domma  nuovo  secondo 
il  P.  Lacordaire,  nelle  prove  da  lui  fornite  circa  1'  unità 
della  Chiesa  nel  1838.  E  Pio  IX  sarebbe  uno  scismatico, 
secondo  il  Concilio  di  Costanza. 
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papi  Leone  IV  nell'  850  e  Niccolò  I  nell'  860,  veggendo  i 
vantaggi  che  ne  potevano  ritrarre  per  se  stessi,  le  pubblica- 
rono come  leggi  della  Chiesa  !  Furono  allora,  al  tempo  cioè 
della  dominazione  Franca,  inventate  circa  cento  decretali 
pretese  dei  più  antichi  papi,  con  alcune  lettere  di  diversi 
capi  della  Chiesa  ed  atti  di  alcuni  sinodi.  In  Eoma  Nic- 
colò I  con  ardore  se  ne  impossessò,  affine  di  porle  per  sé 
e  per  i  suoi  successori  come  documenti  autentici,  sopra  cui 
fosse  lecito  basare  le  loro  nuove  pretensioni.  Sarebbe  assai 
difficile  trovare  in  tutta  la  storia  un  secondo  esempio  di  fal- 
sificazione tanto  grossolana,  quanto  in  pari  tempo  meglio 
riuscita  al  suo  scopo.  Scoperta  la  frode  dopo  trecento  anni, 
e  ricordata  anche  al  presente;  tuttavia  malgrado  ciò  non  si 
giunge  a  rovesciare  in  maniera  durevole  il  sistema  esistente. 
Imperocché  i  principii  che  dalle  false  decretali  erano  destinati 
a  stabilirsi  nella  pratica,  e  a  diffondersi  per  essa,  gettarono 
radici  così  profonde  nella  Chiesa,  e  talmente  s' incarnarono 
nei  costumi  ecclesiastici,  da  rendere  impossibile  ogni  riforma. 
La  prima  lettera  Decretale  di  Siricio  data  dal  384.  E  nel  445 
T  imperatore  Valentiniano  fa  un  decreto  in  favore  del  ve- 
scovo di  Roma,  cioè  il  papa.  Dal  532  al  34  Dionisio  Exiguo 
(ossia  il  piccolo),  Fulgenzio,  Giovanni  Scolastico  fanno  la 
collezione  dei  Concilii  e  delle  Decretali  autentiche. 

Definizione  della  religione  di  Eoma. 

"  Ben  si  conosce  che  il  carattere  distintivo  di  sua  eresia, 
"  consiste  di  professare  da  un  lato  quasi  tutte  le  verità  e- 
"  vangeliche,  e  dall'  altro  lato  d' aggiungervene  delle  nuove 
"  a  ciascuna  di  quelle,  secondo  umane  tradizioni,  che  in- 
"  vero  vengono  a  rovesciarla.  Così,  per  esempio,  di  contro 
"  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  pone  quella  dei  morti  bea- 
"  tificati  (della  Santa  Vergine  e  dei  Santi);  al  sacrificio  di 
"  Gesù  Cristo,  quello  della  Messa;  alla  regia  maestà  di  lui, 
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Ristretto  delle  operazioni  di  Roma  Papale. 

h  cosa  notevole  che,  durando  le  sofferenze  della  Chiesa  pri- 
mitiva, il  governo  romano  sia  stato  il  principale  istrumento 
delle  persecuzioni.  Perciò  nel  Nuovo  Testamento  Roma  h  chia- 
mata Babilonia.  Imperocché,  come  Gerusalemme  ebbe  a  sof- 
rire  sopra  tutto  da  parte  di  Babilonia,  così  la  Chiesa  Cristia- 
na, la  Gerusalemme  spirituale,  durante  i  suoi  lunghi  anni  di 
prova,  ha  avuto  da  soffrire  in  special  modo  da  parte  di  Ro- 
ma. E  in  fatti,  se  innanzi  il  regno  di  Costantino,  ebbe  a  soffri- 
re dalla  Roma  pagana;  di  poi  ha  dovuto  soffrire  dalla  Roma 
papale.  E  come  la  cattività  dei  Giudei  cessò  con  la  distruzione 
di  Babilonia,  così  le  persecuzioni  della  Chiesa  Cristiana  a- 
vranno  fine  con  la  distruzione  della  Chiesa  Romana.  Grego- 
rio XIII  papa  nel  1572  ordina  feste  solenni  in  onore  di 
San  Bartolommeo,  giorno  della  strage  degli  Ugonotti. 

Ger.  li,  47 Ecco  dunque  i  giorni  vengono  che 

io  farò  punizione  delle  sculture 
di  Babilonia. 

Dan.  VII,  20-25;  2  Tess.  il, 

3, 4;  1  Tini,  iv,  1-6.  Predizioni.  Roma  a  causa  delle  sue 
innumerevoli  eresie. 
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"  quella  del  papa  e  della  regina  dei  cieli;  al  suo  sacerdozio, 

"  quello   dei  preti;  alla  sua  assoluzione,  quella  della  Con- 

"  flessione;  all'ispirazione  divina  della  Bibbia,  quella  delle 

"  Decretali  e  dei  Concili.  Tuttavia  nell'  interiore  del   cuore 

"  umano  albergano  delle    incoerenze,  e  si  può  concepire, 

"  che  ben  lo  sia  riguardo  a  questo  sistema...  che  quindi  delle 

"  anime  semplici  si  possano  salvare  non  ritenendone  che  la 

"  metà  d' origine  divina,  senza  dimenticare  V  altra  eh'  è  urna. 

"  na  "  (Gaussen  discorso  alla  società  ev.  di  Ginevra  1841). 

(Vedi  nota  J  alla  fine). 

Epilogo  della  Storia  particolare  del  Papato. 

Supremazia,  senza  fondamento  per  la  sua  successione, 
Contraffazioni  del  paganesimo  e  del  giudaismo, 
Usurpazioni,  ambizione  mondana,  rapacità, 
Falsificazioni,  eresie  fondate  su  falsi  miracoli, 
Deificazione,  Babel,  Babilonia, 
Discordanza  evidente  col  regno  di  Cristo, 
Persecuzione  dei  veri  discepoli  di  Cristo. 
Persecuzioni.  S.  Giac.  (in,  14-16)  segnala  come  una  con- 
seguenza della  sapienza  falsa:  l'invidia  amara  producente 
contenzione,    turbamento  ed  opera   malvagia  (fra  le  quali 
sono  anche  persecuzioni  di  apparenze  legittime  per  motivi 
di  religione),  perchè  vengono  da  sapienza  terrena,  animale, 
diabolica.  "  In  ciò  la  storia  rende  la  sua  luminosa  testimo- 
"  nianza.  Senza  dubbio  nelle  sue  pagine  dei  tempi  moderni 
"  registra  in  minor  copia   fatti  di  sangue,  di  quello    che 
"  in  altre  epoche  (havvi  oggi  meno   sangue  versato  nelle 
"  persecuzioni  religiose);  ma  dal  medesimo  spirito  di  zelo 
"  derivano  sempre    come  effetti  le    violenze,  le  vergogne 
"  di  brutali  passioni.  " 
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Apoc.  xvii,  18 Babilonia  ovvero  la  Roma  papale. 

„  XIII,  6,  7,  11-18 Simile  ad  agnello,  ma  parlava  come 

un  dragone. 


(Vedi  anche  la  nota  I  alla  fine). 


IL  CLERO. 

La  Chiesa  Romana  accorda  al  clero  un  gran  potere  come 
à' intermediario  trai  fedeli  e  Dio,  e  di  arbitro  delle  coscienze. 


CONTRADDIZIONE  CON  LA  PAROLA. 

Isa.  XLI,  27-29 Inviati  come  messi  di  buone  no- 
velle, ma 

Mat.  vìi,  21-23;  xxiii, 

1-34. ridotto  un  mestiere.  Circuite  il  ma- 
re e  la  terra,  per  fare  un  proselito, 
e  quando  egli  è  fatto,  voi  lo  fate  fi- 
gliuol  della  geenna  il  doppio  più 
di  voi. 

Mar.  XII,  38-40;  xiii, 

21-22 Scribi  e  falsi  profeti. 

Lue.  XI,  39-54:  XX,  46- 

48;  xxi,  8 Guai  a  voi 

2  Cor.  I,  24 Non  già  che  noi  signoreggiamo  la 

vostra  fede;  ili,  9-13;  XI,  12-15. 

Gal  I,  8,  9 Se  alcuno  v*  evangelizza  oltre  a  ciò 

che  v'abbiamo  evangelizzato,  sia 
anatema. 
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IL  CLERO. 

La 

Chiesa  Evangelica,  fedele  alla  parola  di  Dio,  insegna, 

che  non  havvi 

tra  gli 

uomini  e  Dio  che  un  solo  interme- 

diario. 

FEDELTÀ  ALLA  PAROLA. 

1  Tim 

il,  5.... 

.  Un  sol  mediatore  di  Dio  e  degli  uo- 
mini, Cristo  Gesù  uomo. 

Ebr. 

iv,  16.. 
i 

.  Accostiamoci  adunque   con    confi- 
denza al  trono  della  grazia. 

ii 

vii,  18- 

-28 

.  Perciocché  la  legge  costituisce  som- 
mi sacerdoti  uomini  che  hanno 
infermità. 

a 

vni,  2. 

Ministro  del  Santuario,  il  quale  il 
Signore  ha   piantato  e    non  un 

* 

uomo. 

Giac. 

IV,  12.. 

.  Ma  tu  chi  sei,  che  tu    condanni 
altrui  t 

lPie. 

V,  2-4... 

.  Che  voi  pasciate   la  greggia  non 
come  signoreggiando. 

IGio. 

IV,  1-4. 

.  Provate  gli  spiriti. 
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Costume  (preso  dal  Giudaismo). 

Esod.  xxxix,  27-32 Vestimenta  sacerdotali  da  sacrifi- 
catori. 

Lev.  XVI,  23 Appresso  entri  Aaron  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  e  spoglisi 
i  vestimenti  lini,  i  quali  egli  avea 
vestiti  entrando  nel  Santuario;  e 
ripongali  quivi. 

Confusione  (imitazione  del  Paganesimo). 

Roma  innanzi  Y  era  cristiana:  (*5)  Marolles  (Mem.  su  Ro- 
ma antica):  "  Appresso  al  Pontefice  Massimo,  veniva  un  nu- 
"  meroso  clero  diviso  in  più»  classi.  Gli  uni  vivevano  nei 
"  tempii  e  offrivano  i  sacrificii;  gli  altri  avevano  l'ispe- 
"  zione  sopra  il  popolo,  e  si  appellavano  CurionL  "  (M  ) 
Alex,  ab  Al.  Genial.  lib.  I,  cap.  26  (I  preti  e  i  monaci) 
"  Appresso  ai  preti  venivano  delle  società  religiose,  di  uomini 
"  e  di  donne,  che  portavano  il  nome  del  Dio  oppure  dell' 
"  eroe  a  cui  eransi  consacrati  e  di  cui  seguivano  la  regola. 
"  Romolo  istituì  l'ordine  dei  Fratelli  dei  Campi  (Arvali);  più 
"  tardi  si  videro  le  società  di  Augusto,  dei  fratelli  della 
"  società  di  Adriano  e  d'  Antonino.  Ve  ne  erano  ancora 
"  di  quei  che  prendevano  il  nome  di  ordini  dei  mendicanti. 
(vedi  più  in  basso,  l'articolo  Ordini  religiosi). 

Dominazione  del  clero  (condannata  dai  Padri). 

(IT)  San  Girolamo  (in  Tit.  I,  7)  scrive  :  "  Così  adunque 
"  l' anziano  (presbitero)  non  è  che  il  vescovo.  Innanzi  che 
"  Satana  nella  religione  avesse  suscitato  i  partiti,  le  chiese 
"  si  governavano  dall'assemblea  ordinaria  degli  anziani. 
"  Ma  allorché  ciascuno  di  quei  che  battezzavano  veniva 


VANGELO  123 


Chiesa  Ev.  il  clero  servitola. 


"Vestimenta. 

Sai.  cxxxn,  9 I  tuoi  sacerdoti  sieno  rivestiti  di 

giustizia. 
Lue.  vii,  25 Contrasto  con  il  Battista  (più  che 

un  profeta). 

Ordine  (secondo  il  Vangelo  e  la  primitiva  Chiesa). 

Fat.  vi,  3;  xiv,  23;  xv, 

2;xxi,18;Filip.i,l.  I  santi,  gli  anziani,  i  vescovi. 

San  Clemente,  uno  dei  primi  vescovi  di  Roma,  scrivendo  ai 
Corinti  (C.  42,  44),  affine  di  appianare  le  dissensioni  tra 
di  loro,  s' indirizza  agli  anziani,  ■  ai  vescovi,  ai  diaconi  indi- 
stintamente, e  non  si  dirige  per  nulla  ad  un  vescovo  capo 
di  quella  Chiesa,  sapendo  bene  che  gli  apostoli  nei  diver- 
si paesi  e  città  avevano  stabilito  degli  anziani  (o  presbi- 
teri), dei  diaconi  e  dei  vescovi. 

(")  Sant'Ireneo  (IV,  20)  dice:  "  Tutti  i  giusti  appar- 
"  tengono  all'  ordine  del  clero.  " 

(")  Tertulliano  (Exhort.  ad  Cast.  C.  7)  dice:  "  Allorché 
"  voi  vi  troverete  senza  prete  per  il  culto  e  per  il  batte- 
"  simo,  siate  voi  i  vostri  proprii  preti  fra  voi  stessi.  E 
"  noi  laici  non  siamo  forse  preti  1  Là  ove  tre  trovansi  riu- 
"  niti  nel  nome  di  Cristo,  ivi  è  la  Chiesa,  benché  eglino 
"  siano  dei  laici.  " 

I  servitori  della  chiesa  (secondo  i  Padri). 

(67)  Teodoreto  (Hist.  Eccl.  I,  23)  narra  che  "  Frumenzio, 
"  essendo  ancora  laico,  fondò  la  Chiesa  d' Abissinia  e  che  vi 
"  fece  la  liturgia.  Fu  solamente  più  tardi  che  Atanasio 
"  l' ordinò  vescovo." 
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11  a  reclamare  quelli  che  aveva  battezzati  per  se  mede- 
"  simo,  in  luogo  di  lasciarli  al  solo  Cristo,  allora  si  decise  da 
"  per  tutto  di  eleggere,  fra  gli  anziani  di  ciascheduna  Chie- 
"  sa,  un  membro  da  preporsi  agli  altri,  per  aver  la  cura 
11  della  Chiesa.  Se  alcuno  pensa  che  questa  opinione 
"sia  nostra  e  non  già  della  Scrittura:  che  il  vescovo  e 
"  T  anziano  siano  una  istessa  cosa,  e  che  1'  uno  chiamasi 
"  tale  secondo  V  età  e  1'  altro  secondo  V  ufficio,  che  egli  legga 
"  ai  Filip.  I,  1,  le  parole  dell'  Apostolo  Paolo.  Siccome  adun- 
"  que  gli  anziani  sanno  che,  conforme  all'  ordine  stabilito 
"  nella  Chiesa,  eglino  sono  soggetti  a  colui  che  tra  essi  è 
"  il  loro  capo;  così  bisogna  che  i  vescovi  riconoscano  che 
"  eglino  sono  al  disopra  degli  anziani,  piuttosto  per  queste 
"  regole,  che  per  un  istituzione  del  Signore.  " 

N.B.  Dunque  san  Girolamo'  non  condanna  l'ufficio  di  vescovo, 
ma  lo  spirito  di  dominazione  dei  preti  romani.  Queste  considera- 
zìodì  d' uno  dei  Padri  i  più  eminenti,  e  riguardato  come  santo,  sono 
inscritte  nei  Decreti  Canonici  di  Graziano  (Decr.  XCV,  C.  57),  e 
ne  ritroviamo  ancora  delle  consimili  da  parte  dei  Padri  della  Chiesa 
fino  al  secolo  Vili9. 


CELIBATO,  VOTI  MONASTICI  INSTITUITI. 

Gregorio  VII  nel  1074  ordinò  ed  instituì  come  materia 
disciplinare  il  Celibato.  La  Chiesa  Romana  annette  a  que- 
sta instituzione  irrevocabile  e  perpetua  dei  preti  e  di  un 
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(*)  Sani'  Agostino  (de  Civit.  Dei  XX,  10):  "  Ciò  eh' è 
"  scritto  (Apo.  XX,  6)  eglino  saranno  tutti  sacerdoti  di  Dio 
"  e  di  Cristo  e  regneranno  con  lui  mille  anni,  non  si  riferi- 
"  sce  solamente  ai  vescovi  anziani  (presbiteri)  che  sono  chia- 
"  mati  preti  dalla  Chiesa  nel  vero  sènso;  ma  ugualmente  si 
11  riferisce  a  tutti  noi  che  siamo  chiamati  cristiani.  "  Inoltre 
(I  Gio.  il,  20,  27)  "  per  V  unzione  mistica  (crisma),  tutti  siamo 
u  sacerdoti,  perchè  noi  siamo  le  membra  di  colui  che  è  il  solo 
"  Sacerdote.  " 

San  Giacomo  (v,  14):  "  È  alcuno  di  voi  infermo?  chiami  gli 
:<  anziani  della  Chiesa,  ed  orino  essi  sopra  lui.  "  • 

"  Ecco  adunque  la  Chiesa  organizzata  eon  le  sue  usanze 
'  e  i  suoi  capi,  il  che  indica  uno  stato  di  cose  avanzate. 
;'  Chi  sono  innanzi  tutto  questi  anziani  che  pregano  per 
'  gli  infermi?  Essi  sono  i  capi  o  direttori  della  Chiesa, 
:  appellati  con  quattro  nomi  diversi  nei  Fatti  e  nelle  E- 
?  pistole:  presbiteri,  vescovi,  presidenti  e  pastori.  Senza  dub- 
'  bio  eglino  compievano  appo  i  giudaizzanti  un  ufficio  di 
'  molto  somigliante  a  quello  dei  capi  della  sinagoga  pres- 

•  so  i  Giudei.  Derivando  la   loro  autorità  ad  un  medesi- 
mo tempo  dall'  età,  dall'  istruzione  e  dai  doni  o  carismi 

•  dello  Spirito  Santo,  e  dall'  elezione  o  scelta  apostolica, 
!  eglino  dirigevano  la  disciplina  ed  il  culto. 

"  Egli  è  palese  che  San  Giacomo  qui    vuole,  ciò  che  è 

*  nella  natura  delle  cose  e  che  niuna  legge  saprebbe  sop- 

*  primere,  un  ministero  nella  Chiesa." 


CELIBATO,  VOTI  MONASTICI,  ABOLITI. 

La  Chiesa  Evangelica  insegna,  seguendo: 

Ebr.  xiii,  4 Il  matrimonio  è  onorevole  in  tutti. 

Il  50°  canone  apostolico  dice:  li  Se  un  vescovo,  prete, 
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gran  numero  d'  ordini  religiosi,  le  idee  della  vita  solitaria 
e  della  perfezione  evangelica.  Lo  stato  ecclesiastico  essen- 
do considerato  come"  uno  stato  santo  ed  accetto  a  Dio, 
un  gran  numero  d' uomini  lo  abbracciarono  e  vissero  al- 
cuni anni  da  eremiti  in  diversi  luoghi,  i  più  poi  nei  de- 
serti; gli  altri  si  unirono  in  società  a  vivere  in  comune 
lungi  dai  rumori  e  dalle  passioni  del  secolo...  La  morale 
volgare  consiste  "  a  vivere  in  mezzo  al  mondo  "  (in  con- 
formità all'Evangelo,  operando  il  bene  ed  astenendosi 
dalle  cose  vietate).  L' altra  morale  che  dicesi  infinitamente 
più  elevata  e  meritoria,  consiste  "  nelV  astenersi  anche  dalle 
"  cose  leecite,  "  onde  procurarsi  un  merito  appo  Dio,  e  a 
superare  in  tutto  la  severità  dei  precetti  cristiani. 

Contraddizioni  (con  i  Concilii  6  i  Padri). 

Il  Concilio  di  Ganges  presso  di  Montpellier  nel  324,  di 
Nicea  nel  325,  di  Gangra  in  Paflagonia  nel  370,  riprovano  il 
celibato. 

Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini),  papa  dal  1458  al  64, 
dice:  "  Se  vi  sono  state  delle  ragioni  per  inibire  il  matri- 
"  monio  ai  preti,  awene  però  di  più  forti,  più  serie  e 
11  maggiori  per  accordar  loro  di  nuovo  la  libertà  di  am- 
"  mogliarsi." 

(")  San  Tommaso  d' Aquino  fu  il  primo  che  attribuì  al 
sacerdozio  un  carattere  indelebile;  il  matrimonio  quindi 
non  è  più  possibile  (a  seconda  dell'  insegnamento  roma- 
no); le  leggi  del  sacerdozio  affatto  lo  vietano. 


VANGELO  127 


Chiesa  Ev.  IL  clero  servitore. 

"  diacono,  o  qualunque  altro  del  clero,  si  astiene  dal  ma- 

;<  trimonio  per   principio   di    orrore,  essi   bestemmiano  le 

"  opere    di    Dio.  Se  egli  non  si  corregga,  venga    rescisso 

"  dalla    Chiesa,  ed  ancora   ogni    laico    sia  trattato  ugual- 

"  mente."  (Collezione  dei  Concilii  in-fol.  t.  I,  1606). 

Gio.  XIV,  xvir,  15 Gesù  non  chiede  che  Dio  ci  tolga 

dal  mondo,  ma  che  ci  guardi  dal 
maligno. 

Sai.  cxxvm,  3 La  tua  moglie  sarà  come  una  vi- 
gna fruttifera. 

Gen.  il,  24 L'uomo  s'atterrà  alla  sua  moglie. 

Mat.  xviii,  19;  xix,  5,  6  Se  due   di  voi.  Ciò   che  Dio  ha 
congiunto  l' uomo  noi  separi. 
„  vili,  14 La  suocera  di  Pietro. 

1  Cor.  vii,  12-16 Se  alcun  fratello  ha   moglie  infe- 
dele, non  lascila. 

„      ,,     6-9,  28 Meglio  è  maritarsi  che  ardere.  Che 

se  pure  ancora  prendi  moglie,  tu 
non  pecchi. 
„     IX,  5 Non  abbiamo  noi  podestà  di  mena- 
re attorno  una  donna  sorella] 

Ef.  v,  22,  25 Mogli,  siate  soggette  ai  vostri  ma- 
riti; mariti,  amate  le  vostre  mogli. 

1  Tim.  in,  2 Che  il  vescovo  sia  marito  d' una 

sola  moglie. 
„       IV,  1-7 Or  lo  Spirito    dice    espressamen- 
te... che  vieteranno  il  maritarsi. 

„       V,  14 Io  voglio  adunque  che  le  giovani 

vedove  si  maritino. 

Tit.  i,  14,  15 Ben  è  ogni  cosa  pura  ai  puri. 

Il  Celibato  contraddetto  (dagli  altri  rami  della  Chiesa 
universale). 

I  preti  Armeni  uniti  e  i  Copti  sono  ammogliati. 
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GLI  ORDINI  RELIGIOSI  E  MONASTICI. 

La  Chiesa  Romana,  in  contrario  alla  Bibbia,  propaga  le 
Congregazioni.  Ella  raccomanda  i  diversi  Ordini  come  as- 
sociazioni, e  se  ne  serve  tanto  per  il  culto,  quanto  per 
importanti  affari.  Alcuni  Ordini  attivi  per  la  loro  benefi- 
cenza, istruzione  e  scienza,  resero  in  particolar  modo  sotto 
guest'  ultimo  rapporto,  durante  il  medio  evo,  e  in  tutti  i  tempi, 
per  la  cura  agli  infermi,  grandissimi  servigi. 

Ma  in  generale,  dalla  vita  monastica  risultano  dei  gravi 
e  numerosi  inconvenienti,  a  motivo  dell'  accumulazione  del- 
le ricchezze,  e  per  la  condizione  della  vita  contemplativa. 
(CoL  n,  22;  Deut.  xxm,  22;  1  Tim.  vi,  9). 

Confusione  di  culto. 

(!)  Sant'Agostino  (de  Civit.  Dei,  L.  VII,  cap.  26),  par- 
lando delle  società  pagane  di  Roma,  dice:  "  Questi  uomini 
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Nella  Chiesa  Greca  Ortodossa,  ogni  prete  secolare,  di  cui 
le  funzioni  sono  uguali  a  quelle  dei  curati,  deve  avere  la 
sua  legittima  moglie.  Il  loro  matrimonio  non  nuoce  punto 
alla  purezza  dei  costumi  sacerdotali,  né  riguardo  alle  po- 
polazioni né  per  il  loro  ministero. 

Allorché  i  Decreti  di  Gregorio  VII  furono  pubblicati  a 
Milano,  eccitossi  una  grande  sommossa  e  una  forte  e  lunga 
rivolta  tra  il  clero,  riconosciuto  come  uno  dei  più  pii  e 
dei  più  sapienti  del  suo  tempo.  In  Magonza,  V  arcivescovo 
che  promulgò  il  nuovo  decreto  sopra  il  celibato,  corse 
grave  pericolo  d'essere  ucciso  dal  popolo  in  conseguenza 
della  rivolta  di  tutto  il  clero. 


GLI  ORDINI  RELIGIOSI  E  MONASTICI. 


La  Chiesa  Evangelica, 

fedele  alla  Parola  di  Dio,  li  con- 

danna. 

Gen.  in,  19 

Tu  mangerai  il  pane  col  sudor  del 

tuo  volto. 

Sai.  cxxvm,  2 

Tu  mangerai  della  fatica  delle  tue 

mani. 

Prov.  xxvm,  19 

Chi  lavora  la  sua  terra  sarà  sazia- 

to di  pane. 

Gal.  v,  4 

0  voi  che  siete  giustificati  per  la 

legge,  voi  siete  separati  da  Cri- 

sto; voi  siete  scaduti  dalla  grazia. 

2Tess.  in,  10,  11 

Vi  denunziavamo  questo   che  chi 

non  vuol  lavorare  non  mangi.  Im- 

perocché sono  alcuni  che  cammi- 

nan  disordinatamente,  non  facendo 

130  ROMA 


vre. 


Chiesa  Barn.  il  clero  dominatore, 

"  oziosi  vìvono  della  ricchezza  del  popolo,  andando  per  le 
"  vie  e  i  crocicchi." 

(*e)  Minitelo  Felice  dice:  "  Per  ostentazione,  essi  portano 
u  un  vestire  particolare,  e  camminano  a  piedi  nudi." 

(*7)  Diogene  Laerzio  (vita  di  Pitagora)  dice:  "Altri  si 
"  sottopongono  ad  un  silenzio  assoluto." 

(*)  Lattanzio  (Lib.  I.  Cap.  1)  e  Plinio  (Storia  nat.  cap. 
17)  dicono:  "  Altri  facevano  voto  di  povertà;  tuttavia  non 
"  sono  tutti  di  buona  fede." 

(")  Apuleio  li  rappresenta  come  ipocriti.  Platone  (nel 
Timeo  ovvero  della  Natura  1044)  dice:  "  Questi  sedicenti 
"  poveri  e  mendicanti  vivono  nell'  abbondanza,  in  sontuosi 
"  conventi,  situati  nei  luoghi  i  più  deliziosi.  " 

CONTRADDIZIONI. 

1/  Ordine  dei  Gesuiti,  autorizzato  nei  1540  da  Paolo  III, 
è  scacciato  da  Parigi  nel  1594  per  ordine  del  Parlamento 
come  "  corrompitore  della  gioventù,  perturbatore  della  pubblica 
"  tranquillità,  nemico  del  Re  e  dello  Stato  "  (Vedi  Mezeray 
Hist.  de  Fr.  ristampata  da  Combet,  p.  550).  Nel  1762  sotto 
di  Luigi  XV,  il  Parlamento  fece  bruciare  dalla  mano  del 
boja  326  scritti  dei  Gesuiti,  di  cui  28  incoraggiavano  ovvero 
scusavano  lo  spergiuro;  36  l'omicidio,  68 T  assassinio  dei 
Re.  Il  papa  Clemente  XIV  promette  l'abolizione  dell'Ordine 
agli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna.  Questa  promessa 
essendo  frequentemente  ricordata  dai  medesimi,  finalmente 
il  papa  dichiara,  che  "  giammai  la  pace  potrà  rientrare  nella 
"  Chiesa  fintanto  die  esisterebbe  la  compagnia  detta  di  Ghsù,  e  la 
"  soppresse."  Pio  VII  la  ristabilì  nel  1814." 

Il  terzo  atto  di  seria  riforma  intrapresa  sotto  Luigi  XIV 
nella  casa  di  educazione  di  San  Ciro  per  le  giovani 
donzelle  della  nobiltà,  fu  d' introdurvi  dei  preti  regolari 
in  qualità  di  cappellani  e  di  confessori.  I  Gesuiti,  avendo 
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opera  alcuna,  ma  occupandosi  in 
cose  vane. 

1  Tim.  V,  8 Che   se   alcuno  non   provvede  ai 

suoi  e  principalmente  a  quelli  di 
casa  sua,  egli  ha  rinnegata  la  fe- 
de, ed  è  peggiore  che  un  infedele. 

Confusioni  nel  culto  Romano. 

Plinio  (Stor.  nat.  V,  15)  ed  (7*)  Eusebio  vescovo  di  Cesa- 
rea nato  verso  il  270  soprannominato  il  padre  della  storia 
ecclesiastica  (il,  17),  parlano  ambedue  della  setta  giudaica 
degli  Esseni  opposti  ai  Sadducei,  rigettando  il  matrimonio, 
la  schiavitù  e  la  guerra:  vivevano  in  comunità  in  una  specie 
di  monasteri.  Essi  insegnavano  ancora  l' immortalità  dell'  a- 
nima  ed  austere  virtù  fin  da  centocinquant'  anni  avanti  Cri- 
sto, dall'  epoca  dei  Maccabei  ;  poi  ancora  della  setta  anche 
giudaica  dei  Terapeuti,  ugualmente  dedicati  alla  contemplazio- 
ne, al  celibato,  alla  vita  solitaria,  e  formando  un  vero  Ordine 
religioso;  e  non  prendevano  cibo  che  alla  sera,  né  facevano 
mai  uso  di  carni  o  di  vino. 

Filone  giudeo,  filosofo  platonico,  trent'  anni  innanzi  Gesù 
Cristo,  ne  parla  per  il  primo.  Eusebio  e  San  Girolamo  pensa- 
no che  essi  fossero  cristiani. 

L'Islamismo  e  specialmente  il  Buddismo  produssero  un 
numero  considerevole  di  monaci  ed  asceti,  che  si  esercitano 
in  privazioni  volontarie,  e  in  capricciose  torture  di  flagella- 
zioni, che  hanno  luogo  sopratutto  nell'  India,  da  uguaglia- 
re le  dure  privazioni  di  certi  Ordini  romani.  Gli  Ordini  mo- 
nastici in  generale  ebbero  origine  dai  solitari,  che  fuggi- 
vano nei  deserti  per  evitare  le  persecuzioni  del  III  secolo 
sotto  Decio;  i  quali  poi,  seguiti  da  molti  discepoli,  formaro- 
no delle  vere  comunità  monastiche  nel  IV  secolo. 

Cassiano  (de  Insti tut.  Coenobior.  XI,  17)  dice:  "  Un  mo- 
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appreso  questo  progetto  di  cambiamento,  fecero  tutti  gli 
sforzi,  onde  ottenere  la  direzione  di  San  Ciro.  Ma  Ma- 
dama di  Maintenon  aveva  una  forte  avversione  per  que- 
st*  Ordine  rivoltoso  ed  ambizioso,  sopratutto  a  motivo  delle 
idee  di  facile  divozione,  che  il  P.  De  la  Chaise  confessore  del 
Jie,  ispirava  a  questo  monarca. 

Di  già  nel  1740,  Benedetto  XIV  tentava  l'abolizione  di 
quest'  Ordine,  che  finalmente  venne  soppreso  il  21  Luglio 
1773  da  Clemente  XIV. 

(Vedi  anche  la  nota  D  alla  fine). 


CULTO  NUOVO  PER  SAN  GIUSEPPE. 

Il  mese  di  Marzo  è  consacrato  a  San  Giuseppe,  nella 
stessa  maniera  che  quello  di  Maggio  lo  è  Maria.  Si  deve 
specialmente  invocare,  pregare,  glorificarlo  e  rendergli  un  ve- 
ro culto  il  19  di  Marzo,  giorno  della  sua  festa  patronale. 

La  gran  promotrice  di  quel  culto  di  San  Giusepe  nella 
Chiesa  Eomana  fu  Santa  Teresa,  fondatrice  dei  Camelitani 
scalzi;  dopo  di  lei,  per  le  istanze  dell'  Ordine  Camelitano, 
ottennero  dai  Papi  la  festa  di  precetto.  Finalmente  Pio  IX, 
con  un  suo  breve,  lo  decretò  Patrono  della  Chiesa  Cattolica. 
Dopo  tale  definizione,  il  culto  di  San  Giuseppe  è  cresciuto 
oltre  misura;  appena  pubblicato  il  decreto  di  Pio  IX,  i  teologi 
romani  cercarono  di  mostrare  la  serietà  di  tale  proclamazione 
e  documentarla  con  ragioni  teologiche. 

A  Roma  il  19  di  Marzo  è  festa  solennissima;  tutte  le 
chiese,  lussuosamente  panneggiate,  illuminate  ed  ornate,  at- 
tirano i  divoti,  per  la  pompa  del  culto  e  per  le  predica- 
zioni le  più  lodative.  Vi  si  preconizza  specialmente  la  su- 
premazia  di   San  Giuseppe,  al  quale  Maria,  essendo  sua 
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"  naco,  affine  di  non  essere  mai  disturbato  dalla  meditazione 
"  delle  cose  di  Dio,  nella  sua  cella,  deve  fuggire  i  vescovi 
"  come  le  donne,  onde  non  sia  la  purezza  della  sua  mente 
"  oscurata  in  conseguenza  delle  relazioni  con  costoro.  " 

1/  Ordine  dei  Gesuiti.  Quanto  V  orgoglio  umano  non  s' in- 
nalza egli  con  sfrontata  audcia  ad  istigazione  di  colui  che 
fu  mentitore  fin  dal  principio?  Imperocché  quest'  Ordine 
istesso,  di  cui  le  tendenze  in  ogni  tempo  trovansi  in  aperta 
opposizione  con  la  verità  secondo  il  Vangelo,  è  quello  pre- 
cisamente che  si  appropria  il  santo  nome  di  Gesù,  che  sia 
benedetto  in  eterno. 


CULTO  NUOVO  DI  SAN  GIUSEPPE. 

Fraude  pia. 

La  frase  tolta  dalla  Bibbia,  che  usurpasi  affine  di  giu- 
stificare il  nuovo  culto  reso  a  San  Giuseppe:  cioè  "  andate  a 
Giuseppe;  "  non  ha  rapporto  di  sorta  veruna  con  lo  sposo  di 
Maria.  Questa  frase  trovasi  in  verità  nella  Genesi  xli,  55. 
Ma  allorché  ivi  la  troveremo  e  T  esamineremo,  si  vedrà  che 
è  la  risposta  di  Faraone  agli  Egiziani  che  andavano  a  lui, 
per  chiedere  del  frumento!... 

"  Qual'è  il  San  Giuseppe  della  Chiesa  Romana] 

"  Qual'  è  il  San  Giuseppe  del  Vangelo1? 

"  E  incredibile  il  numero  dei  libri  che  V  idolatria  catto- 
lica ha  prodotti  in  questi  ultimi  tempi  in  fatto  di  Vite  di 
S.  Giuseppe,  Meditazioni  di  S.  Giuseppe,  Gloria  di  S.  Giu- 
seppe, ecc.  Or  bene,  questo  culto  di  San  Giuseppe  è  un'  im- 
postura e  un'idolatria;  perchè  sono  falsi  i  racconti  che  i 
preti  fanno  della  vita  di  S.  Giuseppe.  Tutto  ciò  che  i  preti 
raccontano  di  esso,  lo  tolgono  da  Vangeli    apocrifi,  riget- 
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sposa,  deve  anzi  con  deferenza  chiedere  autorizzazione  di 
consentire  ella  stessa  alle  intercessioni  appo  il  Figlio,  che 
da  tante  anime  le  sono  richieste  ecc. 

S.  Giuseppe  è  dato  sopratutto  ai  moribondi,  come  patrono 
d' una  buona  morte,  da  invocare  sempre  in  tutti  i  pericoli. 


LE  PENITENZE,  I  PELLEGRINAGGI,  PROCESSIONI 
E  MACERAZIONI  NECESSARIE  ALLA  SALVEZZA. 

Gio.  IV,  19-24 L'ora  viene,  che  voi  non  adorerete 

il  Padre  né  in  questo  monte,  né 
in  Gesusalemme;  ma  l'ora  viene, 
e  già  al  presente  è,  che  i  veri  ado- 
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tati  dall'antica  Chiesa  come  falsi  ed  eretici.  I  preti  san- 
no bene  che  quei  libri  sono  falsi;  ma  le  leggende  che  in 
essi  si  ritrovano  sono  così  bene  adatte  per  sostener  la  lo- 
ro idolatria,  eh'  essi  non  esitano  a  darle  come  roba  buona 
alle  loro  pecorelle. 

"  Che  cosa  convien  dunque  pensare  di  San  Giuseppe  ai 
cristiani?  Tre  tratti  caratteristici  presenta  in  lui  il  Van- 
gelo: 

"  1°  Il  cristiano  diretto  da  Dio...  Tre  volte,  il  Signore 
gli  si  rivela  in  modo  esplicito  e  gli  detta  direzioni  preziose 
(Mat.  I,  20,  24;  il,  13,  14,  19-21). 

"  2°  Il  cristiano  sofferente  precisamente  perchè  ha  rice- 
vuto Cristo.  Era  povero,  ma  almeno  era  tranquillo,  prima 
della  nascita  di  Gesù;  ma  subito  dopo  questa,  nascono  i  guai. 
Sembrava  dover  essa  cagionargli  gloria  e  gioia;  no  !  gli  è 
causa  invece  di  persecuzione;  eccolo  costretto  a  fuggire  in  E- 
gitto. 

"  3°  Il  cristiano  in  comunione  famigliare  con  Gesù." 
(Estratto  dalla  "  Fiaccola  "  di  Eoma,  Marzo,  1 880,  articolo 
del  Eev.  Teof.  Gay). 

Tuttavia,  non  dimentichiamo  mai  che  non  abbiamo  appo 
il  Padre  altro  avvocato  forche  Gesù  Cristo  (1  Giov.  il,  1). 
Né  altro  Patrono  della  Chiesa  universale  fuor  di  Cristo 
(Ef.  I,  23;  IV,  15;  V,  23;  Col.  I,  18). 


LE  PENITENZE,  I  PELLEGRINAGGI,  LE  PROCESSIONI, 
E  MACERAZIONI,  INUTILI  A  SALVEZZA. 

La  Chiesa  Evangelica,  fedele  alla  Bibbia,  le  condanna. 

1  Re  xvm,  28 Essi  adunque  (i  profeti  di  Baal) 

gridavano  con  gran  voce,  h  si  fa- 
cevano delle  tagliature,  secondo 
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ratori  adoreranno  il  Padre  in  spi- 
rito e  verità. 
Mat .  vi,  5-18 Essi  amano  di  fare  orazione  stan- 
do ritti  in  pie  nelle  sinagoghe  e 
nei  canti  delle  piazze,  per  essere 
veduti  dagli  uomini.    . 

Imitazioni  dal  Giudaismo:  Nee.  vili,  14-17,  tabernacoli, 
altari,  processioni. 

-  Imitazioni  dal  Paganesimo.  Veggasi  sulla  Roma  antica  il 
(*9)  Blondus  (Roma  trionfante,  p.  52)  e  (80)  Polidoro  Vir- 
gili/) (Lib.  VI  cap.  11)  che  dicono:  "  Esistevan  delle  nu- 
"  merose  feste,  e  tutte  avevano  una  certa  somiglianza  tra 
"  loro.  Le  processioni  dei  preti  e  del  popolo  nei  templi  e 
"  per  le  lunghe  vie.  Si  cominciava  dal  coprire  di  arazzi  i 
"  muri  nei  luoghi  ove  doveva  passare  la  processione." 

(48)  Apuleio  (Metamorph.  lib.  XI),  Dionisio  U  Alicarnasso 
(Lib.  VI)  :  "  Bentosto  in  mezzo  d' un  immenso  concorso  di 
"  popolo,  lentamente  si  avanzava  V  immagine  d' una  Dea, 
"  portata  con  gran  pompa  in  forma  di  stendardo.  Dietro 
"  di  lei  venivano  delle  lunghe  file  di  donne  elegantemente 
"  vestite  a  bianco,  che  gettavano  fiori" 

(S1)  Giovenale  (satira  6):  "  Quindi  venivano  appresso  uo- 
"  mini  che  portavano  ceri  accesi;  musici  che  sonavano  or 
"  dolci  armonìe,  ora  marcie  guerriere;  più  lungi,  venivano  a 
"  due  a  due  dei  fanciulli  vestiti  di  bianco;  poi  i  sacerdoti 
"  che  occupavano  un  ordine  elevato,  dei  quali  la  sommità 
"  del  capo  era  tonduta.  "  (Ciò  è  stato  imitato  da  Roma  in 
contrario  al  Leviticó  XIX,  27:  Non  vi  tagliate  i  capelli  dai 
lati  del  capo.  Fat.  xvin,  18  il  voto  di  San  Paolo  era  il  voto 
del  nazareato  per  un.  certo  tempo  determinate  (Num.  Vi,  2-22  ; 
Gen.  lxix,  26;  Giud.  xiii,  5);  dunque  era  bentutt'  altra  cosa 
dalla  tonsura).  "  Questi  sacerdoti  conducevano  con  grande 
"  pompa  le  Reliquie  sacre.  " 


VANGELO  137 


Chiesa  EvK  le  penitenze  abolite. 

il  lor  costume,  con  coltelli  e  con 
lancette,  fino  a  spandersi  il  san- 
gue addosso. 

Rom.  vii,  25 Con  la  mente,  servo  alla  legge  di 

Dio. 

Filip.  Ili,  2,10 Anzi  pure  ancora  reputo  tutte  que- 
ste cose  esser  danno.  Serviamo  in 
ispirito  a  Dio,  e  non  ci  confidiamo 
nella  carne. 

Ebr.  ix,  9 Sacrifica  che  non  possono  appieno 

purificare,  quanto  è  alla  coscienza. 

Apo.  ni,  1 Io  conosco  le  tue  opere,  che  tu  hai 

nome  di  vivere  e  pur  sei  morto. 

Vedi  (26)  Nicolao  de  Clémenges,  segretario  del  papa  Be- 
nedetto III  (intorno  alla  corruzione  della  Chiesa),  (54)  Gugliel- 
mo di  San?  Amore  (Franca  Contea),  dottore  della  Sorbona  al 
secolo  XIII  (circa  i  pericoli  degli  ultimi  tempi),  (1  Tim.  iv, 
1-17)  ove  questi  condannano  i  conventi  degli  uomini. 

(58)  Gregorio  XII  morto  nel  1417,  (6)  Gersone  e  (26)  de 
Clémenges  condannano  ancora  i  conventi  di  donne. 

Le  preghiere  ordinate  da  Dio  sono: 

Eccl.  v,  1-12 Si  eno  le  tue  parole  poche. 

Mat.  vi,  5-1 8 Or  quando  farete  orazione,  non  usa- 
te soverchie  dicerie, come  ipagani. 

Mar.  vii,  1-9 Q  uesto  popolo  m' onora  con  le  lab- 
bra, ma  il  cuor  loro  è  lungi  da  me. 

Roma  ha  tolto  ad  imitare  il  Paganesimo,  anche  nelle  seguenti 
cose  : 

Cicerone  (de  legib.  L.  II,  de  natur.  Deor.):  "  Gli  uomini 
"  che  si  erano  distinti  nel  corso  della  loro  vita  terrestre, 
"  venivano  dopo  la  morte  collocati  nel  cielo  sotto  il  nome  di 
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(48)  Apuleio  (Processione  di  Diana):  "  Gli  ultimi  porta- 
"  vano  differenti  oggetti:  un  altare,  uno  scrigno  che  racchiu- 
"  deva  cose  misteriose,  e  V  immagine  d' un  Dio.  " 

(u)  Du  Choul  (pagina  250):  "  Finalmente  seguivano  i  capi 
M  dello  Stato,  i  magistrati  i  principi.  " 

(*")  Apuleio  (Asin  d' oro  L.  II):  "  Una  folla  in  disordine 
"  chiudeva  la  marcia.  Di  distanza  in  distanza  agli  angoli 
"  delle  vie,  nei  crocicchi,  la  processione  fermavasi  innanzi 
"  ad  un  altare.  " 

■(")  Macrobio  (7  Lib.  Saturnali)  e  (80)  Polidoro  Virgilio 
(Lib.  VI,  cap.  11)  dicono:  "  Vi  si  collocava  il  simulacro  d' 
M  un  Dio,  e,  dopo  alcune  cerimonie,  la  processione  proseguiva 
"  il  suo  cammino  lentamente.  Alcune  di  queste  processioni 
"  avevano  per  scopo  d' impetrare  la  pioggia  ovvero  il  buon 
"  tempo  e  si  nominavano  supplicazioni  (o  Bogazioni).  " 


LA  QUARESIMA,  IL  MAGRO. 

(Vedi  la  nota  H  alla  fine). 

Koma  ha  istituito  il  mangiar  di  magro  e  la  Quaresima, 
come  articoli  di  fede,  soggetti  di  materia  dottrinale,  opere 
meritorie  a  salvezza,  in  tutto  non  altrimenti  come  riguardo 
al  celibato  del  clero.  Si  è  in  obbligo  di  mangiar  di  magro  ogni 
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"  Semidei.  Allorché  il  collegio  dei  sacerdoti  voleva  deificare 
"  un  uomo,  ne  proclamava  la  sua  apoteosi.  Bentosto  il  po- 
"  polo  lo  credeva  un  beato  e  gli  dirigeva  preghiere." 

Come  se  l'uomo  secondo  Isa.  xliv,  15-17;  xlv;  xlvi; 
"  potesse  fare  un  Dio  e  quindi  pregarlo  !  M  Cosi  : 

(12)  Tertulliano  (Apologet.  cap.  v,  13,  40)  si  burla  di  que- 
sti idolatri. 

(55)  Amodio  (contr.  Gent.  L.  Ili)  dice  :  "  Tra  questa  folla 
"  di  divinità,  ciascuna  professione  sceglieva  il  suo  patrono." 

Orazio  (Lib.  I,  Od.  5)  diceche:  "  Ogni  città  aveva  la 
"  sua  divinità  protettrice.  Roma  aveva  Giove  Capitolino. 
"  Ad  alcune  cappelle,  si  andava  in  pellegrinaggio;  in  alcune 
"  altre  si  collocavano  le  testimonianze  d'  una  guarigione 
"  ottenuta  prodigiosamente  per  l' intercessione  d' un  beato: 
"  uno  zoppo  vi  avrebbe  portato  una  gruccia.  "  Secondo  : 

(57)  Il  Card.  Baronio  (Martyrol.  ad  diem  13  maii). 

(70)  Agostino  Steuchus  (de  donat.  const.  p.  263).  E  tutti 
questi  tempi  esistono  in  gran  parte  nella  Roma  cristiana, 
ma  soltanto  sotto  nomi  differenti. 

(65)  Plutarco,  C°)  Polidoro  Virgilio  (Lib.  VI,  Cap.  9),  (57) 
la  Leggenda  dorata  parlano  ancora  dei  mesi  di  espiazione  (no- 
vembre o  dicembre),  in  cui  a  certi  giorni  fissi  si  conduce- 
vano in  tutti' i  cimiteri,  onde  pregare  per  i  morti. 


LA  QUARESIMA,  IL  MAGRO. 

La  Chiesa  Evangelica,  fedele  alla  Parola  di  Dio,  non  rico- 
nosce che  il  Digiuno  e  la  preghiera. 

Il  digiuno  è  comandato Gioel.  I,  14;  il,  12-15. 

„        spiegato  da  Gesù. . .  Matt.  ix,  14-1 7;  Mar.  li,  1 9- 

22;  Lue.  V,  33-35. 
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venerdì  e  sabato  e  le  vigilie  di  certe  feste.  Tuttavia  chi  è 
ricco  può  pagare  ed  ottenere  delle  dispense.  Le  tasse  ordi- 
nate e  stabilite  per  ciò  dalla  Cancelleria  Apostolica  e  Sacra 
Penitenzieria,  stampate  in  Roma  nel  1514,  e  quindi  ristam- 
pate nel  1820,  dichiarano  ogni  cosa  minutamente. 

Contraddizioni  nella  pratica. 

Il  mangiar  di  magro,  comandamento  umano,  è  rispettato 
assai  più  con  rigore  che  la  domenica  di  comandamento  divi- 
no. In  tutti  i  paesi  affatto  romani,  il  giorno  del  Signore  è  un 
giorno  di  dissipamento  o  di  lavoro.  Mentre  poi  si  proclama 
a  tutti  sotto  pena  di  dannazione,  il  dover  mangiar  di  magro 
il  venerdì  ed  il  sabato. 

La  Quaresima,  ovvero  i  quaranta  giorni  innanzi  la  Pasqua, 
è  istituita  a  fine  di  prepararsi  a  questa  solennità,  e  di  far 
commemorazione  dei  quaranta  giorni  che  Gesù  dimorò  nel 
deserto.  Nulladimeno,  dopo  gli  eccessi  e  i  piaceri  esagerati 
del  Carnevale,  i  rigori  del  formalismo  romano  falsano  l' idea 
e  il  fine  della  santità,  ed  alterano  ancora  in  moltissimi  la 
sanità  in  conseguenza  di  esagerate  astinenze,  malgrado  le 
numerose  dispense  accordate  dai  confessori. 

Il  mangiar  di  magro  e  la  Quaresima,  non  furono  in  alcun 
modo  ordinati  da  Gesù  Cristo,  e  molto  meno  anche  secondo 
il  senso  in  cui  vengono  ricevuti  dalla  Chiesa  Romana.  Il 
digiuno  stesso  è  nulla  in  sé,  e  a  nulla  vale  al  cospetto  di  Dio, 
se  non  venga  accompagnato  dalla  compunzione  e  contrizione,  e 
se  l'uomo  non  persevera  nel  pentimento  di  sue  colpe.  Secondo: 

Gioele  n,  1 3 E  stracciate  i  costri  cuori,  e  non  i 

vostri  vestimenti. 

Le  astinenze  ài  diverso  genere,  che  sempre  furono  praticate 
nelle  religioni  d' invenzione  umana,  sono  il  frutto  del  nostro 
cuore  naturale,  che  ama  imporsi  qualche  pena  e  freno  riguar- 


VANGELO  141 


Chiesa  Ev.  le  penitenze  abolite. 

Il  digiuno  praticato  secondo   Is.  lviii,  6-8;  Mat.  vi,  16- 

18. 
„        guardando  a  Dio...  Zac.   vii,  5;  2  Cron.   xxx, 

18-20;  con  il  cuore  disposto 

a  ricercare  puramente  Iddio . 

„         da  ipocrita  rigettato:  Is.  LVIII,  3-5;  Ger.  XIV,  12. 

Contraddizioni  con  i  3?adri. 

(18)  Clemente  Alessandrino  (Stromat.  L.  Ili,  446)  dice  : 
"  La  continenza  è  una  virtù  dell'  anima,  di  cui  il  principio 
"  trovasi  nell'  interiore  dell'  uomo." 

(12)  Tertulliano  dice:  *  Conviene  rivelare 'il  nulla  delle 
"  vane  osservanze,  che  non  hanno  autorità  da  alcun  insegna- 
"  mento,  né  del  Signore  ne  degli  Apostoli." 

(*9)  Sant'  Ignazio  martire  (Epist.  ad  Philip.)  dice:  "  È 
"  rendersi  uccisore  di  Gesù  Cristo,  digiunare  il  giorno  di 
"  Sabato."  Per  tal  guisa  la  Chiesa  Eomana  ne  fa  profittare 
i  suoi  fedeli,  permettendo  che  nelle  Domeniche  di  Quare- 
sima mangino  di  tutto  copiosamente.  Da  ciò  ben  si  rileva 
che  i  Padri  non  s' infastidivano  del  noioso  e  minuto  esame 
di  tutte  le  proibizioni  delle  pietanze  di  grasso,  ed  ancora 
delle  uova! 

Nella  Bibbia: 

Nee.  XIII Si  domanda  fedeltà,  ed  osservanza 

del  Sabato,  e  non  già  della  qua- 
resima. 
Is.  lviii,  2-8 Egli  si  è  caricato  dei  nostri  lan- 
guori. 
Mat.    VI,    16;    XV,     11; 

xvii,  21.  Quando  voi  digiunerete:  digiuno  o 

preghiera. 

Fat.  x,  30;  xxvn,  9 Digiuno  e  preghiera. 

„  xxvn,  34,  35.  Confortava  tutti  a  prender  cibo. 
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do  a  qualche  inclinazione  meno  pronunciata  ed  esigente, 
affine  di  conservar  poi  maggior  libertà  a  qualche  passione 
dominante. 


LE  ASTINENZE,  MORTIFICAZIONI  E  FLAGELLAZIONI. 

Confusione.  Contraffazione  di  Roma  pagana.  Queste  usanze 
esistevano  innanzi  V  era  cristiana.  Gli  uni  s' imponevano  il 
celibato,  secondo: 

(8)  San  Girolamo  (Contr.  Iovin.  Lib.  I,  alla  fine),  (8*)  Giove- 
nale (Satira  6). 

Gli  altri  s' astenevano  dal  mangiar  carne  (i  Bracmani) 
secondo: 

(52)  Du  Choul  Degli  altri  pois'  imponevano  dei  penosi  di- 
giuni e  mortificazioni,  secondo: 

(8)  San  Girolamo  (Contr.  Iovin.  Lib.  II),  Orazio,  Tito  Livio 
(Decad.  4,  Lib.  VI). 

(60)  Ovidio  (Fast.  Lib.  IV).  Nella  Roma  pagana,  digiuna- 
vasi  per  lo  spazio  di  tre  settimane  consecutive  e  tutti  i  gior- 
ni, ad  eccezione  del  Sabato  e  della  Domenica. 

I  Maomettani  (discepoli  d' un  falso  prof  età)  stimano  che  ciò 
sia  un  mezzo  per  ottener  la  salute.  Altri  ancora  s'  affligge- 
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Rom.  xiv,  14-18 Niuna  cosa  per  se  stessa  è  im- 
monda. 

M     xv,  1 Dobbiamo  comportar  le  debol  ezze 

dei  deboli  (Mat.  XI,  19). 

1  Cor.  v,  5 Lo  spirito  e  non   la  carne  (Mar. 

vii,  15). 
„    x,  25-31;  vili,  8..  Mangiate  di  tutto  ciò  che  si  vende 
nel  macello,  senza  farne  scrupolo 
alcuno  per  la  coscienza.  Dunque 
ne  pregiudizio  né  vantaggio. 

Gal.  IV,  9,  10 Deboli  e  poveri  elementi. 

Col.  li,  16-23 Precetti  perniciosi. 


LE  ASTINENZE,  MORTIFICAZIONI  E  FLAGELLAZIONI. 

La  Chiesa  Evangelica,  che  professa  per  principio  fonda- 
mentale la  salute  per  grazia  e  per  la  fede,  ha  abolite  tutte 
queste  vane  pratiche,  e  con  tanta  maggior  ragione,  in  quan- 
to che  Roma  le  impone  come  atte  a  cancellare  e  togliere  i 
i  peccati.  Di  tal  maniera,  che  se  innanzi  tutto  nei  deboli 
viene  a  diminuire  nella  lor  fede  il  fondamento  della  salute, 
cioè  il  sacrificio  espiatorio  di  Gesù,  che  è  il  solo  fatto  una  volta 
per  sempre  (Ebr.  x,  10);  ancor  sovente  li  precipita  nella  di- 
sperazione, per  il  sentimento  d' impossibilità  nel  quale  si 
trovano  di  poter  soddisfare  alla  divina  giustizia,  anche  con 
le  più  grandi  mortificazioni.  La  parola  soddisfazione,  è  presa 
da  Tertulliano  dal  linguaggio  del  diritto  romano  (de  Jejun. 
cap.  3),  ad  esprimere  la  compensazione  dovuta  a  Dio  per  i 
nostri  peccati,  col  mezzo  di  dure  penitenze  e  privazioni,  come 
prova  di  pentimento;  e  a  farle  compiere  anche  da  altri,  con 
salario  di  denaro. 
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vano  con  punizioni  corporali  di  flagellazioni:  essi  s' insangui- 
navano a  colpi  di  frusta,  secondo: 

(*8)  Apuleio  (Asin.  aur.  Lib.  Vili)  e  (8)  San  Girolamo.  Ve- 
dasi ancora  in: 

(")  Tertulliano  (Apologet.).  Altri  poi,  secondo  (4S)  Marolle, 
facevano  delle  novene  sacre,  e  andavano  in  Pellegrinaggio  se- 
condo: 

(el)  Porfirio  (appo  Eusebio,  Preparat.  Evang.  Lib.  III).' 

La  IParola  di  Dio  le  condannava  in  Israele. 

Deut.  XVIII,  10-12 Chi  faccia  passare  U  suo  figliuolo,  o  la 

sua  figliuola  pel  fuoco,  è  in  ablominio 
al  Signore. 

1  Re  XVIII,  28 I  sacerdoti  di   Baal  si  facevano 

delle  incisioni  a  gettar  sangue. 

2  „  XVI,  3 Achaz  fa  passare  il  suo  figlio  pel 

fuoco,  secondo  le  abbominazioni  di 
coloro  che  il  Signore  avea  scac- 
ciati. 


IL  COLTO  IN  LATINO. 

La  Chiesa  Romana  ha  istituito  il  culto  in  latino  (vedi  più 

lungi  l' articolo  Messa). 

Il  Concilio  di  Trento,  sessione  22,  Cap.  8,  ordina: 

"  Di  celebrarsi  la  messa  in  una  lingua  non  compresa  dal 

popolo." 


VANGELO  145 


Chiesa  Ev.  IL  CULTO  in  volgare. 

(38)  Beda  (Poenit.  x,  8):  "  Come  purificazione  del  passato 
"  e  rimedio  per  l' avvenire.  "  (Catech.  rom.  de  Poenit.  il,  5, 
56)  Potendo  ancora  (la  compensazione  ovvero  la  soddisfa- 
zione) essere  acquistata  dal  ricco.  Or  bene  la  parola  greca 
"  metanoien  "  tradotta  dagli  interpreti  romani  per  "  far  pe- 
"  nitenza  "  (Mat.  in,  8),  non  ha  affatto  questa  significazione, 
e  deve  essere  tradotta  per  "  aver  pentimento,  "  cangiar  cioè 
di  direzione  spirituale,  altrimenti  pentirsi  delle  sue  colpe; 
il  che  poi  non  include  punto  :  confessare  i  suoi  peccati  all'  orec- 
chio d' un  prete  e  fare  delle  penitenze,  ecc. 


La  3?arola  di  JDio  le  condanna  in  Israello. 

Lue.  xviii,  12-14 

...  Colui  che  si  fa  un  merito  del  di- 

giuno e  delle  decime,  non  ne  ri- 

torna punto  giustificato. 

Rom.  vii,  25 

. . .  Convien   servire   colla  mente  alla 

legge  di  Dio. 

1  Cor.  in,  2-15 

...  Egli  farà  perdita  del  suo  lavoro. 

Filip.  ni,  2-10 

...  Servire  a  Dio  in  ispirito. 

Ebr.  IX,  9 

...  Non  possono  purificare. 

„  x,  10 

...La  sola  offerta  di  Cristo  Gesù. 

Apoc.  ni,  1 

...  Opere  morte. 

CULTO  IN  LINGUA  VOLGARE. 

•  La  Chiesa  Evangelica  ha  ristabilito  il  culto  in  lingua  vol- 

gare. Ella  insegna  con 

fedeltà  a  seconda  della  Parola  di  Dio: 

ICor.  xiv,  6-26 

...  Se  io  venissi  a  voi  parlando  lin- 

guaggi strani,  che  vi  gioverei? 

• 

10 
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IMMAGINI  INTRODOTTE  MALGRADO  LA  PROIBIZIONE 
DI  DIO. 

Lev.  XXVI Non  vi  fate  idolo,  e  non  vi  rizzate 

scultura,  ne  statua,  e  non  mettete 
alcuna  pietra  effigiata  nel  vostro 
paese  per  adorarla.  Is.  XLVIII,  28; 
Eze.  xxin,  15. 

Ger.  L,  35-38 Babel,  Babilonia;  Caldea  paese  di 

sculture. 

Gios.  xxiv,  2;  Gen.  XI, 

31 Dio  fa  uscire  Abrahamo  dal  suo 

paese,  affine  di  conservare  la  vera 
religione. 

Nuove  proibizioni  eli  Gesù.  Cristo. 

Mat.  XXI,  12 Vuole  che  non  si  venda  né  si  com- 

pri  nel  tempio.  La  mia  casa  sarà 
chiamata  casa  d' orazione; 

Lue.  xix,  45,  46;  Ger. 

VII,  11 ma  voi  ne  avete  fatto  una  spelonca 

di  ladroni. 

Mar.  xi,  16 E  non  permetteva  che  alcuno  por. 

tasse  alcun  vasello  per  il  tempio. 

Versione  romana  della  Bibbia. 

La  Volgata  dice  (e  anco  il  Martini  dice):  ■ 

Eso.  XX,  5 E  non  adorerai  tali  cose  né  ad  esse 

presterai  culto.  Voi  non  le  adore- 
rete e  non  renderete  loro  il  culto 
(supremo)  (Veggasi  l'articolo  Cul- 
to di  Maria  e  la  nota  E  alla  fine). 
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IL  CULTO                            semplicità. 

LE  IMMAGINI  ABOLITE  SECONDO  L'  ORDINE 

DI  DIO. 

Es.  xx,  4,  5,  26 

Non  farti  scultura  alcuna  nò  im- 
magine; e  non  salir  per  gradi  al 
mio  altare. 

Deu.  IV,  15-24;  v,  8, 

9, 

xxvn,  15 

Guardatevi  adunque  diligentemen- 
te sopra  le  anime  vostre.  Male- 

detto sia  T  uomo  che  avrà  fatto 

scultura,  o  statua  di  getto,  che  è 

cosa  abbominevole  al  Signore. 

Nee.  vili,  U-17 

Tabernacoli  (contraffatti  dal  culto 

Sai.    XCVII,   7 

Tutti  quelli  che  servono  alle  scul- 
ture sien  confusi. 

M    cxv,  4 

GÌ'  idoli  di  quelle  sono  oro  ed  ar- 
gento; opera  di  mani  d'  uomini. 

Ls.  xl,    18-26;  xli, 

h 

xlii,  8—17;  xlv, 

9 

20;  XLVI,   6  ;  XLIV, 

9,   15-20 

Son  tutti  vanità,  non  vedono  e  non 
conoscono;   acciocché  sieno  con- 

fusi. 

Ab.  il,  18,  19 

Guai  a  colui  che  dice  al  legno:  Ei- 
svegliati;  ed  alla  pietra  mutola: 
Destati!  Mat.  IV,  10;  Mar.  XI,  16. 

Col.  li,  18-23 

Cose  secondo  i  comandamenti  e  le 
dottrine  degli  uomini. 

Ebr.  il,  5,  16 

Poiché  certo  egli  non  prende  gli 
angeli. 

Fafc.  xvii,  29-31 

A  Gesù,  e  non  a  scultura  d'  arte. 
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Tuttavia  queste  espressioni  non  si  possono  intendete  se- 
condo Roma  dell'  adorazione  delle  immagini,  adorazione  che 
la  Chiesa  Romana  dice  di  proibire  tanto  riguardo  alla  Ver- 
gine quanto  riguardo  ai  Santi;  ma  pur  troppo  queste  espres- 
sioni non  possono  servir  di  scusa  per  la  pratica  giornaliera. 
Del  rimanente,  il  comandamento  che  dei  dieci  parla  precisa- 
mente delle  immagini  è  stato  troncato  e  tolto  in  tutte  le  ver- 
sioni, e  appo  tutti  i  catechismi  romani,  se  ben  si  confrontino 
al  testo  originale.  (Vedi  V  articolo:  Tradizione,  Contraddi- 
zioni). 

N.B.  E  se  taluno  volesse  obbiettare  che  nel  catechismo  di  Lu- 
tero, il  primo  ed  il  secondo  comandamento  non  ne  formino  che 
un  solo,  e  che  il  decimo  al  contrario  sia  stato  diviso  in  due: 
noi  rispondiamo:  che  ciò  non  è  stato  fatto  per  aver  troìicato  o  sop- 
presso quanto  ha  rapporto  al  culto  delle  immagini,  di  cui  la  proi- 
bizione è  conforme  al  testo  ebraico  e  vi  si  ritrova  tutto  esteso  per 
intiero;  ma  solamente  perchè  Lutero  ancora  come  Roma  non  conta 
come  due  comandamenti  le  parole:  •*  tonfarti  scultura  alcuna  né 
"  immagine  alcuna  ecc.;"  ma  bensì  che  esse  formano  un  sol  tutto. 
E  per  conseguenza  il  terzo  relativo  al  nome  di  Dio  di  non  usarlo 
invano,  trovasi  appo  Lutero  per  secondo,  non  altrimenti  che  nel 
catechismo  romano,  e  il  decimo  relativo  alle  cupidigie  è  diviso  in 
due. 

(")  Epifanio  trovò  in  Anablata  di  Palestina,  sospesa  alla 
porta  della  chiesa,  una  tela  dipinta  rappresentante  l'im- 
magine di  Cristo  o  di  qualche  santo,  contrariamente  ali'  au- 
torità delle  Scritture.  "  Io  la  lacerai,  "  egli  dice  (Haeres. 
79),  e  pregò  Giovanni  di  Gerusalemme  di  proibire  simili 
cose  contrarie  alla  religione. 
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Versione  protestante  della  Bibbia  per  il  Diodati. 

Es.  xx,  4,  5 Non  adorar  quelle  cose,  e  non  ser- 
vir loro. 

Dio  proibisce  non  solamente  di  costernarsi,  ma  ancora  di 
tributare  un  servizio  qualunque,  il  servire  d' innanzi  a  imma- 
gini, se,  contro  al  suo  comandamento,  ne  fossero  state 
fatte.  Imperocché  è  cosa  evidente  che  Y  adorazione  e  il  culto 
sovrano  sono  già  di  primo  diritto  proibiti  dinanzi  un'  im- 
magine. Questa  distinzione  è  molto  importante  per  riguardo 
alle  versioni  romane,  ove  queste  due  ultime  proibizioni 
(adorazione  e  culto  sovrano)  sono  con  sottigliezza  poste  in 
luogo  di  prosternarsi  e  servire.  Per  conseguenza,  i  cattolici 
romani  ne  fanno  uso  a  tutto  loro  beli'  agio  innanzi  ogni 
sorta  d' immagini  e  statue,  con  la  restrizione  mentale,  che  è 
loro  formalmente  vietato  di  rendere  ai  santi  e  alla  Vergine 
che  rappresentano  il  culto  sovrano  e  Y  adorazione...  Ma  la 
Bibbia  intende  le  sue  proibizioni  in  senso  tutto  diverso. 

(12)  Tertulliano  (de  Idolatr.  Cap.  Ili)  dice:  "Il  diavolo 
"  ha  introdotto  nel  mondo  degli  artefici  di  statue  e  d'imma- 
"  gini  di  ogni  sorta  di  rappresentazioni.  " 

(62)  Gregorio  di  Neocesarea  dice  :  "  La  religione  pagana 
"  aveva  le  sue  immagini  e  i  suoi  quadri,  era  l' inventrice  e 
'l  la  madre  delle  immagini.  " 

N.B.  Da  questo  costume,  ancora  deriva  il  portare  degli  amuleti 
come  preservativo  da  malattie  e  da  tristi  accidenti. 
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CEREMONIE  AGGIUNTE 
IMITATE  IN  PARTE  DAGLI  ISRAELITI. 

Il  fuoco.  Il  sabato  innanzi  la  Pasqua,  il  prete  e  il  suo 
assistente  accendono  quel  che  dicesi  il  nuovo  fuoco  in  un 
incensiere,  col  mezzo  d*  una  pietra  focaia  e  dei  carboni, 
sopra  i  quali  poi  si  getta  dell'  incenso.  Con  questo  fuoco  si 
accende  il  gran  cero  a  tre  rami;  e  ciascuno  di  questi  rami  si 
accende  come  che  il  prete  successivamente  avvicinasi  all'  al- 
tare, ed  ogni  volta  genuflettendo  e  con  voce  ciascuna  fiata 
più  forte  dice:  "  Ecco  il  lume  di  Cristo,  "  e  poi  dopo  tre  ge- 
nuflessioni posa  il  cero  vicino  ali'  altare.  Il  gran  cero  pa- 
squale è  del  pari  acceso,  e  si  pongono  in  esso  cinque  grani 
d' incenso  a  modo  di  croce. 

V  olio.  Una  volta  all'  anno  nel  Giovedì  santo,  si  consa- 
cra dal  solo  vescovo,  con  dodici  preti,  sette  diaconi,  e  sette 
suddiaconi,  e  si  prepara  l' olio  di  tre  sorta,  conforme  all'  uso 
diverso  che  ne  fa  il  culto  romano. 

1°  II  santo  crisma,  composto  d' olio  d' oliva  vergine  e 
d' un  balsamo  o  resina  della  Palestina,  procurato  da  nego- 
zianti d' intiera  fiducia.  Il  balsamo  si  liquefa  e  mescolasi 
con  l'olio.  Questo  crisma  santo  serve  per  le  ordinazioni 
dei  preti,  e  per  la  confermazione  dopo  il  battesimo;  e  ponesi 
in  forma  di  croce  col  pollice  dei  ministrante  in  sulla  fronte 
di  colui  che.  viene  confermato. 

2°  L'  olio  dei  catecumeni,  che  è  ugualmente  d' olio  d' oliva 
vergine,  è  posto  in  forma  di  croce,  innanzi  1*  aspersione 
dell'  acqua  battesimale,  sopra  la  fronte  del  battezzando,  il 
crisma  gli  si  pone  in  appresso. 

3*  V  olio  dei  malati  o  degli  infermi,  di  cui  si  fa  uso  per 
F  estrema  unzione  dei  malati  morenti,  ai  quali  il  prete  lo 
mette  in  forma  di  croce  sopra  la  fronte,  le  mani,  i  piedi 
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ORIGINE  DELLA  SONTUOSITÀ  E  DELLE  IMMAGINI 
NEL  CULTO  ROMANO. 

Dopo  i  primi  secoli,  e  quindi  costantemente  fino  ai  no- 
stri giorni,  il  culto  delle  immagini,  inventato  dalla  super- 
stizione, viene  conservato  e  confermato  da  falsi  miracoli 
(Vedi  la  nota  B).  Or  erano  delle  statue  della  Vergine  Maria 
scoperte  di  sotto  terra,  che  si  dissotterravano  ed  innanzi 
alle  quali,  in  più  particolar  modo,  andavasi  a  recitar  pre- 
ghiere, dopo  di  aver  loro  innalzate  delle  belle  cappelle; 
or  erano  altre  statue  della  Vergine,  digià  innalzate,  che 
lagrimavan  ed  operavano  delle  prodigiose  guarigioni.  Av- 
venne verso  il  531  che  la  città  di  Edessa  nella  Mesopo  ta- 
mia, assediata  da  Cosroe  re  di  Persia,  si  disse  salvata  per- 
chè i  ponti  e  le  macchine  degli  assedianti  vennero  bruciate 
con  1'  acqua  in  cui  era  stata  tuffata  la  lettera  e  l'immagine 
di  Gesù,  spedita  all'  abgar  (ovvero  principe)  di  Edessa. 

Ovvero  è  Costantinopoli  che  dicesi  salvata  dal  primo  as- 
sedio avanti  che  venisse  presa  dai  Saraceni  nel  1453,  perchè 
s' immerse  nel  mare  una  preziosa  pittura  (attribuita  a  san 
Luca)  rappresentante  Maria,  il  che  produsse  un  così  orri- 
bile uragano  che  il  nemico  fu  obbligato  a  fuggire.  Ovvero 
altre  fiate  sono  dei  quadri  nei  quali  i  Cristi  e  le  Madonne 
muovono  gli  occhi;  o  dei  crocifissi  che  parlano  a  monache 
inginocchiate  e  fanno  dei  gesti  con  le  loro  braccia;  o  come 
quei  crocifissi  che  esistevano  a  Burgos  ed  a  San  Salvador, 
ai  quali  conveniva  tagliare  la  barba  e  i  capelli  tutte  le  set- 
timane: il  che  durò  fino  all'  epoca  della  guerra  di  Spagna  di 
Napoleone  I. 

Avvenne  nel  1830  a  Parigi,  nel  convento  delle  suore  di 
San  Vincenzo  di  Paoli,  che  la  Vergine  apparve  ad  una  mo- 
naca in  preghiera.  Maria  era  vestita  di  bianco  e  turchino, 


152  ROMA 


Chiesa  Mom.  il  culto  sontuosità. 

ecc.  Ogni  vescovo  lo  spedisce  a  tutti  i  curati  della  sua  dio- 
cesi, e  quei  che  tra  questi  sono  troppo  lontani  per  poterlo 
ricevere  prima  della  Pasqua,  hanno  talvolta  da  servirsi  di 
quello  dell'  anno  precedente. 

Uaaiun.  Vedasi  l'articolo  Battesimo,  e  Acqua  bene- 
detta. 

CONTRADDIZIONI. 

Le  immagini.  Il  culto  delle  immagini  fece  dei  grandi 
progressi  al  medio  evo,  dopo  il  ritorno  dei  Crociati;  mal- 
grado la  lunga  resistenza  della  Chiesa  d'  Occidente,  del  clero  e 
di  molti  Coìicilii  Secondo  l'uso  orientale,  le  più  modeste 
cappelle  da  villaggio,  come  ogni  più  splendida  cattedrale 
delle  più  grandi  città,  sono  piene  di  statue  e  d' immagini. 
E  i  più  grandi  pittori  si  sono  perfino  applicati  a  rappresen- 
tare V  istessa  Santissima  Trinità. 

Oli  Amuleti  ed  Agnus  Dei  (Libro  delle  sacre  cerimonie 
sezione  VII,  cap.  8).  Dopo  il  martedì  o  venerdì  appresso 
la  Pasqua,  il  papa  nel  primo  anno  del  suo  pontificato,  po- 
scia ogni  sette  anni,  benedice  coli' acqua  battesimcde  una 
quantità  di  piccoli  agnelli  fatti  in  forma  di  grande  meda- 
glia, con  la  cera  del  cero  pasquale  dell'  anno  precedente 
mescolata  con  balsamo.  E  si  chiamano  Agnus  Dei  (una  vera 
umiliazione  ed  abbassamento  della  persona  di  Cristo),  e 
sono  reputati  atti  a  preservare  i  possessori  dal  peccato, 
dagli  uragani,  dall'  incendio,  da  inondazione  ecc.  Con  gran 
serietà  e  pompa  pur  tuttavia  sono  i  primi  ad  avanzarsi  verso 
il  papa,  i  cardinali  onde  ciascuno  possa  ricevere  il  suo  Agnus 
Dei,  eglino  bacian  la  mano  e  il  ginocchio  dritto  del  papa  ; 
quindi  vengono  i  vescovi,  i  quali  non  baciano  che  il  solo  gi- 
nocchio destro;  pocia  il  clero  ordinario  e  altre  poche  persone 
favorite.  Ma  costoro,  dopo  aver  ricevuto  l' Agnus,  non  pos- 
sono baciare  òhe  il  solo  piede  del  papa.  Non  è  punto  per- 
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avendo  le  dita  coperte  di  diamanti  e  d' un  aspetto  sfolgo- 
rante, e  domandò  che  venisse  coniata  una  medaglia  che 
rappresentasse  la  visione.  Il  confessore  cedette  alle  istanze 
della  monaca,  dopo  la  (pretesa)  terza  apparizione,  e  si  con- 
dusse dall'  arcivescovo  di  Parigi  (M.  De  Quélen),  il  quale 
comandò  V  esecuzione  della  medaglia. 

Un  numero  esorbitante  di  cattolici  romani,  nel  mondo 
intero,  portano  seco  questa  celebre  medaglia  della  Vergine 
come  un  preservativo  contro  le  malattie  e  il  peccato  (2  Cor. 
xi,  14)  e  come  un  segno  di  rispetto  a  Maria. 

Nel  787,  1'  Imperatrice  d'  Oriente  Irene,  molto  inclinata 
al  culto  delle  immagini,  riunì  il  secondo  Concilio  di  Nicea, 
che  proclamò  questo  culto,  dopo  la  morte  dell'  Imperatore 
Leone  IV,  che  per  lo  contrario  avealo  severamente  vietato, 
e  che  era  stato  avvelenato  ad  istigazione  d' Irene. 

Nel  794,  Carlomagno,  dopo  lunghe  proteste  del  clero 
gallicano  contro  questo  culto,  adunò  il  Concilio  di  Franco- 
forte  che  annullò  i  canoni  di  Nicea  rapporto  alle  imma- 
gini. 

Neil'  825,  il  Concilio  di  Parigi,  undici  anni  dopo  la  morte 
di  Carlomagno,  confermò  i  canoni  di  Francoforte. 

Cosa  della  più  grande  importanza  è  per  i  cristiani,  ed  un 
punto  sul  quale  non  è  affatto  lecito  transigere,  trattandosi 
del  comandamento  di  Dio;  ma  bensì  conviene  prenderlo  sai 
serio:  "  Non  farti  scultura  alcuna  né  immagine  alcuna  di 
"  cosa  che  sia  in  cielo  di  sopra,  né  di  cosa  che  sia  in  terra 
"  di  sotto.  Non  adorar  quelle  cose,  e  non  servir  loro.  " 

(Non  v'  ingannate:  Iddio  non  si  può  beffare,  Gal.  vi,  7). 

(Vedi  la  nota  E  alla  fine:  Claudio  da  Torino  ed  Ochino). 
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messo  di  portar  questo  Agnus  Dei  indosso  a  guisa  di  me- 
daglia, bensì  dobbonsi  con  tutta  cura  racchiudere  in  scri- 
gnetti  o  teche  con  vetro  trasparente,  e  collocarsi  in  qualche 
luogo  visibile  della  camera,  ma  di  tal  maniera  che  se  ne 
possano  vedere  le  due  parti,  delie  quali,  una  porta  V  im- 
prónta d'agnello  coricato  sopra  un  libro  tenendo  una 
bandiera,  e  l'altra  l'imagine^del  papa  ovvero  d' un  santo. 


L'ACQDA  BENEDETTA  PRATICA  ONIVERSALE. 

La  Chiesa  Romana  ha  istituito,  nell'  ingresso  de'  suoi  luo- 
ghi di  culto,  un'  usanza  religiosa,  inventata  (vedi  Calvino 
Institut.  IV,  cap.  10,  20)  da  un  papa  in  memoria  del  bat- 
tesimo verso  T  anno  850,  se  non  già  per  lo  innanzi  da  Ales- 
sandro I  nel  109  (?),  e  che  consiste  nel  farsi,  entrando  in 
chiesa,  un  segno  di  croce  con  deli'  acqua  salata,  benedetta 
da  un  prete,  e  che  dicesi  destinata  a  purificare  dai  peccati 
veniali.  È  ben  anche  permesso  portar  quest'  acqua  in  viag- 
gio, e  di  servirsene  comunque  sia  per  ^privata  divozione. 
Quasi  tutti  i  cattolici  romani  ne  portano  nelle  loro  case  e 
la  pongono  in  piccoli  vasi  sospesi  vicino  ai  lati  del  letto, 
onde  farcisi  il  segno  della  croce  allo  alzarsi  come  nell'  an- 
dare a  riposare,  e  nelle  tentazioni,  nei  terremuoti,  nelle  tem- 
peste, nelle  malattie,  insomma  in  qualsivoglia  circostanza  o 
momento  di  prova.  Tutti  quei  che  vengono  aspersi  dall' 
acqua  benedetta  stimano  esser  mondati  da  ogni  impurità  e 
preservati  dagli  attacchi  del  demonio. 

CONTRADDIZIONI. 

Roma  non  ha  nulla  da  invidiare  alle  religioni  non  cri- 
stiane, in  rapporto  ai  pretesi  attributi  purificativi    della 
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L'ACQUA  BENEDETTA  PRATICA  RIPROVATA. 

L' acqua  benedetta  romana  si  prepara  da  un  prete  in- 
ìanzi  la  messa  cantata  o  messa  principale  della  mattina.  Si 
erve  a  ciò  di  due  vasi  posti  sopra  un  angolo  dell'  altare,  dei 
(uali  1'  uno  contiene  l' acqua,  1'  altro  il  sale.  Dopo  aver  de- 
oitamente  esorcizzati  questi  due  elementi,  vale  a  dire  averne 
cacciati  gli  spiriti  maligni  per  mezzo  di  preghiere  e  d' in- 
vocazioni alla  santa  Trinità,  il  prete  versa  lentamente  il  sale 
"ìeir  acqua  e  quindi  li  mescola  assieme. 

ConfuLsione  di  Culto. 

Quello  eh'  era  V  acqua  lustrale  nel  culto  dell'  antica  Roma, 
o  è  al  presente  nella  mederna  V  acqua  benedetta  (vedi  (kS) 
Apuleio,  de  Asino  aureo,  lib.  II;  Cicerone,  de  Legibus  bib.  II). 

Innanzi  V  era  cristiana,  era  un'  usanza  greca  e  poscia  ro- 
mana, che  all'  entrata  dei  templi  dei  loro  differenti  Dii, 
si  trovasse,  tanto  appo  i  Greci  quanto  appo  i  Romani,  un 
vaso  pieno  d'  acqua  con  la  quale  i  sacerdoti,  col  mezzo  d'un 
ramo  d' ulivo,  aspergevano  colui  che  vi  entrava;  ovvero  la 
stessa  persona  se  ne  serviva  in  segno  di  purificazione. 

Nel  culto  israelitico,  un  vaso  d'acqua  trovavasi  all'  ingresso 
del  tabernacolo  e  i  sacerdoti  vi  si  lavavano  prima  d'  entrare 
Esod.  xxx,  19,  20. 
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sua  acqua  benedetta.  Ella  asperge  tutti  i  luoghi  di  culto 
e  tutti  gli  utensili,  i  cimiteri  e  i  cadaveri,  affine  di  farli  go- 
dere d'  ogni  sorta  di  soccorsi  Si  aspergono  ancora  la  mo- 
bilia, le  vestimenta,  i  cibi,  le  bevande,  affinchè  il  loro  uso  sia 
vantaggioso  non  altrimenti  ai  corpi  quanto  vieppiù  mag- 
giormente alle  anima  Di  egual  maniera  si  aspergono  gli 
sposi  ed  il  letto  nuziale,  i  focolari  della  cucina,  e  perfino 
ancora  certi  impuri  animali  che  ci  riteniamo  dal  nominare; 
le  case,  le  stalle  e  i  pecorili,  affine  d' allontare  l'influenza  o 
F  attacco  di  spiriti  malevoli.  (Manuale  della  Filotea,  Istru- 
zioni circa  l'acqua  benedetta). 


IL  ROSARIO. 

Certe  corone  di  piccole  pallottole,  spesso  benedette  dal 
papa,  e  che  variano  di  prezzo  secondo  la  materia  della  quale 
si  compongono,  ad  uso  di  coloro  che  ne  vogliono  recitare  le 
determinate  preghiere,  oppure  farle  recitare  ad  altrui,  spe- 
cialmente dai  poveri,  a  qual  fine  si  fa  loro  anche  elemosina. 

Confusione.  Quest*  usanza  è  tolta  ad  imitazione  dal  pa- 
ganesimo, secondo  il  parere  di  (8S)  Du  Choul  (pagina  255): 
"  I  pagani  si  posero  a  contare  le  loro  preghiere,  per  timore 
"  di  dirne  troppe  ovvero  poche;  avevano  un  lungo  cordone 
"  al  quale  erano  infilati  dei  grani,  che  facevano  scorrere  tra 
"  le  loro  dita  a  misura  che  le  parole  scorrevano  dalle  loro 
"  labbra.  " 
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IL  ROSARIO 

1  Re  xviii,  26 La  Bibbia  c'insegna  che  i  sacerdoti 

di  Baal  ripetevano  per  tutta  una 
intiera  mattinata:  0  Baal,  rispon- 
dici. 

Mat  xv,  8,  9..... Questo  popolo  s'accosta  a  me  con 

la  bocca,  e  m'  onora  con  le  lab- 
bra; ma  il  cuor  loro  è  lungi  da 
me.  Ma  invano  m'  onorano,  inse- 
gnando dottrine  che  son  coman- 
damenti d'  uomini. 

„     vi,  4 Or  quando   farete  orazione,    non 

usate  soverchie  dicerie. 

Abuso.  La  preghiera  del  Cristiano  essendo  un  privilegio,  e 
la  sua  esaudizione,  essendoci  stata  acquistata  col  prezzo  del 
sangue  di  Cristo;  come  mai  può  darsi  e  stimarsi  credibile 
che  durando  questo  santo  esercizio,  tante  e  tante  persone, 
ed  ancora  piissime,  servansi  d'un  rosario  come  d'un  con- 
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I  SETTE  SACRAMENTI 

La  Chiesa  Romana  ha  istituito  dei  sacramenti  da  raggiun- 
gerne il  numero  di  sette. 

Questo  domma  fu  da  principio  insegnato  da  : 

(65 1>  )  Pietro  Lombardo  Teseo vo  di  Parigi  (morto  nel  1164) 
nel  suo  Libro  delle  Sentenze. 

Quest'opinione  venne  in  seguito  sviluppata  e  ricevuta  da  : 

(")  Alessandro  De  Hales  (del  monastero  di  Contea  di 
Glocester)  e  da  : 

(S5)  San  Tommaso  d' Aquino,  poi  formalmente  decretato 
qual  domma.  Convien  sapere  che  i  sacramenti  sono  1°  il 
Battesimo  —  2°  la  Confermazione  (dopo  il  1439)  —  3°  la 
Penitenza  —  4°  Y  Eucaristia  —  5°  Y  Estrema  Unzione  (do- 
po il  1439)  — 6°  T  Ordine  —  7°  il  Matrimonio  (vedi  le  spie- 
gazioni più  in  basso). 

(*)  Sani'  Agostino  definisce  il  Sacramento  :  "  Un  segno  vi- 
"  sibile,  figura  d'  una  grazia  invisibile;  la  parola  deve  ag- 
"  giungersi  al  segno  visibile.,  affinchè  si  compia  il  sacramen- 
"  to:  accedit  verhum  ad  elementum  etfit  sacramentimi.  " 

N.B.  Alcuni  autori  prepongono  l'Eucaristia  alla  Penitenza. 

CONTRADDIZIONI. 

Se  la  Chiesa  Romana,  per  la  falsata  traduzione  del  passo 
agli  Efesi,  v,  32  questo  mistero  è  grande  —  che  traduce:  que- 
sto sacramento  è  grande,  ha  fatto  del  matrimonio  un  sacra-  < 
mento;  perchè  mai  ella  ha  condannato  ad  un  perpetuo  celila-  \ 
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trollo,  per  marcare  il  numero  ne  troppo  grande  né  troppo 
piccolo  delle  preghiere  recitate,  e  spesse  fiate  ancora  imposte 
come  una  penitenza? 


I  DUE  SACRAMENTI 

Il  numero  di  sette  ebbe  origine  in  Occidente  nel  XII 
secolo  (vedi  di  contro)  e  fu  adottato  al  Concilio  di  Firenze 
dalla  Chiesa  Greca  nel  1439,  e  quindi  definitivamente  fis- 
sato in  quello  di  Trento  nel  1 550,  fondandosi  su  i  passi  : 
Apo.  i,  16,  17,  20;  xm,  1;  XV,  1,  7,  numero  che  non  è 
affatto  interpretato  riguardo  ai  sacramenti  da  alcun  Padre 
della  primitiva  Chiesa,  neppure  da: 

(5)  San  Ciò.  Crisostomo  (1  Ep.  ad  Corint.  homel.  7)  né  da 
(79)  San  Cirillo  (Cathech.  Mistagog.)  né  da  (10)  Sant'Am- 
brogio (nei  6  Libri  dei  Sacramenti).  Al  contrario,  il  Criso- 
stomo dice  (in  Ioh.  homel.  84)  :  "  Per  mezzo  dell'  acqu  a 
"  noi  siamo  rigenerati,  e  per  mezzo  della  carne  e  del  san- 
"  gue  del  Signore  noi  siamo  nudriti;  "  ed  egli  non  ne  ri- 
corda alcun  altro. 

La  Chiesa  Evangelica,  fedele  a  Gesù  Cristo,  non  ha  che 
due  sacramenti  :  il  Battesimo  e  V  Eucaristia  (o  la  santa 
Comunione),  i  due  soli  ricevuti  da  tutte  le  comunioni  cristia- 
ne; e  i  simboli  dei  medesimi  ritrovansi  essere  fedelmente 
quelli  del  Battesimo  o  della  Santa  Cena,  non  altrimenti  che 
gì'  istituì  Gesù  Cristo  stesso.  Il  sacramento  è  un'  istituzione 
speciale  del  Salvatore,  ed  è  l'intervento  della  sua  persona  divi- 
na che  ha  renduto  quell'  atto  sacro. 

Matt.  xxvi,  28 Il  sangue  del  nuovo  patto. 

Mar.  xiv,  24;  xvi,  16; 

(Esod.  xxiv,  8)....  Chi  avrà  creduto,  e  sarà  stato  bat- 
tezzato. 
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to  il  suo  clero,  che  al  contrario  deve  essere  nella  Chiesa  per 
tutta  la  comunità,  il  modello  di  tutte  le,  virtù,  ed  avanti 
ogni  altra  cosa  di  rispetto  alle  sue  sante  istituzioni,  quali  a 
preferenza  sono  al  certo  i  Sacramenti?/  D' altronde  la  pa- 
rola greca  "  mysterion  "  non  ha  in  modo  veruno  tale  signifi- 
cazione, e  i  Padri  P  applicano  ancora  a  una  verità  religiosa 
che  abbia  un  senso  profondo.  Cipriano  anche  la  preghiera  do- 
menicale appella  "  mysterion.  " 

Fino  alle  lunghe  discussioni  del  Concilio  di  Trento,  a  ra- 
gione di  fissare  irrevocabilmente  il  numero  dei  sacramenti, 
la  Chiesa  in  realtà  non  aveva  che  due. 


Primo  Sacramento 

IL  BATTESIMO. 

La  Chiesa  Romana,  in  contrario  alla  Bibbia,  insegna:  "  Il 
"  battesimo  cancella  il  peccato  originale,  la  concupiscenza 
*'  che  rimane,  in  se  stessa,  non  è  punto  peccato  "  (Concil. 
di  Trento,  5a  sessione,  canone  5°). 

Or  bene  la  Bibbia  dice: 
Esod.xx,17;Matt.v,28; 
Rom.  vii,  7 La  concupiscenza  è  peccato. 

La  Chiesa  Romana  insegna:  "  I  bambini  morti  senza  bat- 
"  tesimo  sono  privi  della  vista  di  Dio,  non  sono  salvati, 
"  vanno  nelT  inferno  "  (Catech.  rom.). 

Or  P  Evangelo  dice: 
Matt.  xviu,  3 Se  non  divenite  cornei  piccoli  fan- 
ciulli, voi  non  entrerete  punto  nel 
regno  dei  cieli. 
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Lue.  xxn,  20 Questo  calice  è  il  nuovo  patto  nel 

mio  sangue. 

1  Cor.  x,  16;  xr,  25 Non  è  egli  la  comunione  del  san- 
gue di  Cristo? 

Ebr.  ix,  22 E  senza  spargimento  di  sague  non 

si  fa  rimissione. 


Primo  Sacramento 

IL  BATTESIMO. 

La  Chiesa  Evangelica  insegna  fedelmente,  secondo  la  Bibbia 
(1  Pie.  in,  ìl). 

La  validità  del  battesimo  evangelico,  a  tenore  del  (13)  Bel- 
larmino che  dice  (l,  27  dei  Sacramenti):  "  Non  è  necessario 
"  nelF  amministrazione  d' un  sacramento  di  voler  fare  esat- 
"  tamente  ciò  che  intende  fare  la  Chiesa  Romana;  ma  bensì 
"  ciò  che  fa  la  vera  Chiesa  del  Signore  ovunque  ella  trovasi. 
"  Quegli  che  ha  l' intenzione  di  far  ciò  che  fa  la  Chiesa  di 
"  Ginevra  vuol  compiere  in  ciò  quello  che  fa  la  Chiesa  uni- 
"  versale.  "  Or  il  Catech.  rom.  il,  2,  64,  aggiunge  perfino 
r  esorcismo  per  i  neonati;  ritenendo  in  essi,  secondo  il  dom- 
ina del  peccato  originale,  una  possessione  satanica  (Gio.  Vii, 
20;  x,  20).  L'insegnamento  romano  riguardo  alla  perdizione 
dei  piccoli  fanciulli  morti  senza  battesimo,  viene  rigettato 
dalla  Chiesa  Evangelica,  appoggiandosi  ai  passi  qui  di  contro 
riportati;  come  riprova  T  esorcismo  che,  pretende  una  vera 
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Matt  xix,  14;  Mar.  x, 

15;  Lue  xviii,  16..  Ma  Gesù,  chiamati  a  sèi  fanciulli, 
disse:  Lasciate  i  piccoli  fanciulli 
venire  a  me,  e  non  li  divietate  ; 
perciocché  di  tali  è  il  regno  dei  cie- 
li. Io  vi  dico  in  verità,  che  chi  non 
avrà  ricevuto  il  regno  di  Dio,  come 
piccol  fanciullo,  non  entrerà  in  es- 
so. Dunque  Iddio  è  per  coloro  che 
gli  rassomigliano;  non  è  quindi 
nell'inferno,  che  vanno  i  piccoli 
fanciulli. 

1  Cor.  vii,  14 Altrimenti  i  vostri  figliuoli  sareb- 
bero immondi;  ma  ora  son  santi 
(e  non  già  in  modo  alcuno  dannati). 

Agli  occhi  di  Paolo,  la  sola  fede. cristiana  d'uno  dei  ge- 
nitori, benché  l' altro  ancora  pagano,  è  bastevole  per  santi- 
ficare i  bambini,  cóme  già  appartenti  al  Signore  e  non  a 
Satana.  Ciò  invero  non  esclude  punto  la  necessità  del  batte- 
simo, né  la  responsabilità  dei  parenti  dei  fanciulli. 

CONTRADDIZIONI 

Questa  istituzione,  tanto  elevata  nella  sua  significazione 
quanto  appropriata  all'  uomo  peccatore,  è  stata  falsata  e  sfigu- 
rata dalla  Chiesa  Romana;  poiché  assai  per  tempo  vi  si  appli- 
carono le  opinioni  pagane;  come  ad. un  mezzo  di  purificatone, 
invece  d'averla  per  un  Simbolo  di  rcmUswm  dei  peccati,  e 
d'entrata  nel  regno  divino  della  grazia.  Inventassi  d'at- 
tribuire all'acqua  un  potere  intrinseco  datogli  da  Dio,  e 
destinato  a  purificare  1'  anima  dal  peccato  con  te»  uso  sj)e- 
ciale.  In  tal  guisa  è  pur  troppo  che  già  (,s)  Tertulliano  e  alcuni 
altri  autori  del  secolo  III  e  IV  ne  cominciavano  a  parlare. 

In  conseguenza  di  ciò,  avvenne  che  moltissimi  si  face- 
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espulsione  del  demonio,  e  suppone  una  vera  possessione  de- 
moniaca, che  considera  come  una  vana  ceremonia,  che  giam- 
mai è  stata  comandata,  né  praticata  dal  Signore  ovvero  dagli 
apostoli.  Gesù  ci  presenta  i  piccoli  fanciulli  come  modelli  da 
seguire,  imperocché  secondo  Mar.  xix,  14;  Lue.  xvin,  16, 
qui  di  rimpetto,  dobbiamo  rassomigliar  loro. 

Ciò  tuttavia  non  esclude  in  verun  modo  il  domma  del 
peccato  originale,  bensì  Y  impurità,  e  per  più  forte  ragione  la 
possessione. 


FEDELTÀ. 

Le  magnifiche  e  solenni  parole  dell'  istituzione  del  bat- 
tesimo trovansi  in  Matfc.  xxviii,  19:  "  Andate  adunque  ed 
"  ammaestrate  tutti  i  popoli,  battezzandoli  nel  nome  del  Pa- 
"  dre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo."  Colui  che  con- 
fessava di  credere  in  Cristo,  a  seconda  del  Vangelo,  per 
ordinario  s' immergeva  nell'  acqua  d'  un  fiume,  prima  di  es- 
sere ammesso  come  membro  della  Chiesa:  il  clima,  le  usanze 
e  i  tempi,  allora  non  si  opponevano  punto  ad  una  simile 
pratica.  Questo  battesimo  era  il  simbolo  della  remissione  dei 
peccati,  della  purificazione  per  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ver- 
sato sulla  croce  per  tutti  i  peccati. 
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vano  battezzare  in  procinto  di  morte,  affine  di  entrare  di- 
rettamente nel  Paradiso  mondi  da  ogni  macchia,  non  altri- 
menti che  un  vestimento  imbiancato  di  nuovo. 

Il  Concilio  di  Trento,  con  tutti  i  suoi  concetti  superstiziosi 
e  terreni,  decretò  (sessione  Vili,  Can.  6-8)  :  *'  li  battesimo 
"  seco  ha  la  grazia  che  opera  e  concede  la  vera  grazia  ex  opere 
"  operato,  a  tutti  quei  che  punto  non  la  rifiutano."  In  conse- 
guenza di  ciò,  la  Chiesa  Romana,  emulando  certi  usi  pagani,  ha 
istituite  differenti  aspersioni.  Le  acque  battesimali  sopra  tutto 
delle  quali  molto  servesi,  vengono  preparate  con  numerose  ce- 
rimonie. Il  sabato  innanzi  la  Pasqua  e  avanti  la  Pentecoste  (che 
eranoidue  giorni  principali  di  battesimo  nella  primitiva  Chie- 
sa), si  preparano  dei  serbatoi  pieni  d' acqua  accanto  al  fonte 
battesimale,  prima  della  messa;  il  prete,  dopo  aver  esorciz- 
zato il  fonte  e  Y  acqua,  prende  il  gran  cero  pasquale  acceso, 
e  ancora  V  olio  dei  catecumeni,  e  il  santo  crisma  che  gli  sono 
recati  dalla  sacrestia;  li  fa  gocciolare  (cioè  la  cera  e  le  due 
specie  di  olio)  per  ben  tre  volte  a  forma  di  croce  suli'  ac- 
qua, unitamente  a  preghiere  ed  invocazioni;  quindi  le  ca- 
raffe con  gli  olii  si  riportano  in  sacrestia,  dopo  aver  fatte  tre 
solenni  genuflessioni;  poscia  la  messa  prosegue  il  suo  corsoi 
La  cera  e  l' olio  poi  si  tolgono  dal  disopra  dell'  acqua,  poi- 
ché allora  di  già  è  stata  debitamente  consacrata  al  suo  uso. 
Essa  serve  ancora  per  battezzare  i  piccoli  Agnus  Dei  di  cera 
(vedi  Amuleti,  pag  152). 

Oltre  a  ciò,  la  Chiesa  Romana  ha  ancora  per  diversi  paesi 
fontana  della  Vergine,  alle  quali  si  dirigono  in  massa  turbe 
di  pellegrini  dalle  diverse  contrade  le  più  lontane,  per  usar- 
ne e  beverne  o  per  toglierne  seco  la  più  gran  copia  che  ne 
possano,  per  ottener  la  guarigione  miracolosa  d'una  folla 
di  malattie.  E  si  attribuisce  per  tal  guisa  alla  proprietà  pro- 
digiosa di  queste  •sorgenti,  di  convertire  al  culto  di  Maria  t 
più  grandi  bestemmiatori  ed  eretici. 

Annovi  perciò  le  acque  dei  Gesuiti,  che  questa  congregazione 
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Giov.  Ili,  5;  Fat.  il,  28;  XXII,  16;  1  Gio.  I,  7.  Era  in  pari 
tempo  come  il  simbolo  del  grande  rinnovamento  interiore, 
ossia  della  conversione  a  Cristo  come  Salvatore. 

La  discesa  neli'  acqua  significava  la  morte  al  peccato,  1'  u- 
scita  dall'acqua,  la  nuova  nascita,  in  conformità  al  volere 
del  Signore* 

Fat.  xvi,  14,  15,  30-33;  xvm,  8;  Kom.  vi,  3,  4.  In  com- 
pendio, il  battesimo  cristiano  è  il  segno  dell'  ingresso  nel 
regno  di  Dio,  nello  stato  di  grazia,  e  nella  comunione  con 
Dio.  Poiché  quest'  operazione,  sì  santa  ed  importante,  viene 
di  tal  guisa  proclamata  dalla  formula  battesimale.  Colui  il 
quale  domanda  il  battesimo,  con  ciò  solo  ben  dichiara,  che 
egli  di  fatto  (altro  che  non  sia  un  ipocrita  ed  un  Simone 
il  mago)  è  in  comunione  col  Padre,  che  lo  adotta  per  suo 
figlio;  con  il  Figlio,  che  lo  ha  redento;  e  con  lo  Spirito 
Santo,  che  lo  santifica.  Le  differenze  di  clima,  le  usanze 
popolari,  e  il  costume  di  battezzare  i  piccoli  fanciulli,  con- 
dussero forzatamente  in  progresso  di  tempo  le  diverse  na- 
zioni a  fare  il  battesimo  per  aspersione,  invece  dell'  immer- 
sione completa.  Ciò  tuttavia  non  alterò  punto  in  nulla  l' i- 
dea  essenziale,  né  la  significazione  del  battesimo  istituito 
da  Gesù  Cristo. 

Come  dunque,  dopo  ciò,  i  cristiani  sinceri  e  pii  potranno 
essi  ammettere  ancora  i  falsi  insegnamenti  romani,  riguardo 
all'  efficacia  dell'  acquai  Ove  e  quando  il  Signore  ha  insegna- 
to simili  cose?  Per  certo  né  neli'  Antico,  né  nel  Nuovo  Te- 
stamento, in  veruna  parte  di  sorta:  imperocché  inteso  il 
battesimo  in  tal  maniera,  sarebbe  contrario  alla  Parola  di 
Dio,  che  insegna  essere  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ed  unicamente 
il  suo  sangue  che  ci  monda  del  tutto  dal  peccato:  Fat.  xx,  28; 
Kom.  V,  9;  Col.  I,  20;  1  Pie.  i,  19;  1  Gio.  i,  7;  Ebr.  IX;  x, 
1-19;  Apoc.  vii,  14. 

La  Chiesa  Evangelica  ha  quindi  rigettate,  con  buona 
ragione,  queste  dottrine  erronee,  queste  pratiche  non   cri- 
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regala  principalmente  ai  buoi  adetti,  ovvero  che  fa  vendere 
in  gran  quantità  in  tempo  di  epidemia,  di  peste  o  colera. 
In  verità  ben  si  può  ritrovare  "  V  acqua  lustralo  "  dei  pa- 
gani in  tutte  queste  acque  di  romana  superstizione...! 

Acqua  battesimale  ed  acqua  benedétta. 

Trovasi  affatto  inconcepibile,  come  in  seguito  ali'  uso  si 
frequente  e  sì  copioso,  che  la  Chiesa  Romana  fa  di  tutte  que- 
ste diverse  acque,  che  contengono  virtù  purificante,  santifican- 
te, che  converte,  e  risana  in  tante  guise  e  sotto  i  più  differenti 
aspetti,  pur  tuttavia  si  abbia  nel  suo  seno  tanti  atei,  increduli, 
indifferenti  e...  tanti  malati! 


Secondo  Sacramerdo 

LA  CONFERMAZIONE.  % 

La  Chiesa  Romana,  contrariamente  alla  Bibbia,  ritiene 
per  sacramento  la  confermazione  solamente  dall'anno  1439 
sotto  di  Eugenio  IV  in  poi.  La  confermazione  costituisce  una 
ceremonia  separata  ed  indipendente  dalla  prima  comunione. 
Àmmettonsi  a  quest'  atto  ed  alla  prima  comunione,  tuttavia 
tanto  grave  nel  momento  dell'  entrata  alla  vita,  per  ia  gio- 
ventù, dei  fanciulli  che  la  loro  tenera  età,  rende  affatto  in- 
capaci di  comprendere  la  significazione  elevata  delle  stesse 
verità  evangeliche  contenute  nel  simbolo  degli  Apostoli.  Il 
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stiano,  d'invenzione  umana,  a  nome  dell' istessa  religione 
cristiana,  e  a  nome  di  Gesù  che  vuole  da  per  se  stesso 
purificarci.  Ella  ha  soppresso  nel  suo  culto  tutti  questi 
battesimi  inutili,  nocivi  per  le  loro  falsificazioni,  e,  col 
Vangelo  alla  mano,  ha  ristabilito  da  per  tutto  (Ef.  IV,  5) 
Vunico  battesimo  ordinato  da  Gesù  Cristo;  affinchè  questo 
sacramento  prendesse  la  sua  vera  significazione  nei  cuori 
di  tutti  i  credenti,  e  che  fosse  per  essi  (Fat.  il,  39)  e  per 
i  fanciulli  loro  il  simbolo  del  perdono,  della  conversione, 
e  dell'  entrata  nel  regno  del  nostro  Padre  celeste  e  del  no- 
stro Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo. 

Ciò  nonostante  lascia  libertà  intera  ad  alcuni  rami  della 
Chiesa  Evangelica,  quanto  al  battesimo  dei  piccoli  fanciulli. 

N.  B.  Si  può  dire  che  le  Chiese  Evangeliche  generalmente  battez- 
zano  per  aspersione  i  bambini  e  gli  adulti;  eccetto  i  Battisti,  i  quali 
non  ammettono  a  questo  sagramento  che  i  neofiti  adulti,  battezzan- 
doli per  immersione.  Anco  la  Chiesa  Greca  amministra  in  quest'  ul- 
timo modo  il  battesimo;  ma  essa  pure  ai  bambini. 


Non  Sacramento 

LA  CONFERMAZIONE. 

La  Chiesa  Evangelica,  d'  accordo  con  la  Bibbia,  non  nò 
fa  un  sacramento.  La  confermazione,  è  considerata  come  una 
rinnovazione  solenne  del  voto  del  battesimo  emesso  dal  pic- 
colo fanciullo,  che,  in  quel  momento  inconscio  dell'  effetto  del 
battesimo,  venne  presentato  a  Dio  dai  suoi  parenti  (Lue.  ir, 
22)  e  consacrato  a  Gesù  da  essi,  alla  presenza  de'  testimoni 
o  dei  padrini,  affine  di  renderlo  partecipe  di  questa  grazia 
nel  suo  ingresso  alla  vita,  e  del  tutto  membro  della  Chiesa 
.Cristiana.  Più  tardi  poi,  in  seguito  ad  un'istruzione  lunga  e 
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vescovo  è  il  solo  ministro  del  sacramento  di  conferì 'nazione, 
e  il  leggiero  schiaffo  che  dà  ai  giovani  neofiti,  deve  ricordare 
ai  confermato,  eh*  egli  deve  con  pazienza  sopportare  le  tribo- 
lazioni della  vita  (Catec.  romano).  Si  trova  dal  II  secolo 
t  imposizione  delle  mani  (1-  Tim.  v,  22),  e  V  unzione,  che  nella 
loro  origine  erano  simboli  del  dono  dello  Spirito  Santo,  « 
dell'  entrata  nella  Chiesa,  ed  accompagnavano  il  battesimo 
(Fat.  vili,  17-19;  2  Cor.  I,  21;  (,9)  Tertulliano,  de  Bapt 
cap.  7).  Dipoi  la  sola  imposizione  delle  mani  che  la  Chiesa  Ro- 
mana faceva  verso  gli  eretici,  la  confermazione  o  l' imposizio- 
ne, come  atto  santo  per  sua  natura,  fu  riservata  a  poco  a 
poco  ai  soli  vescovi  a  datare  dal  III  secolo  nella  Chiesa  Occi- 
dentale (San  Cipriano  Ep.  lxiii,  72  sopra  il  Batt.  e  Confer. 
degli  eretici).  La  Chiesa  Orientale,  distinguendo  i  due  sacra- 
menti, li  ha  riuniti  inquanto  al  tempo  ed  inquanto  a'  diritti, 
riservati  per  gli  anziani  o  presbiteri  (1  Cor.  XII,  13jTit.HI,  5; 
Fat.  lì,  41;  vili,  38;  x,  44;  XVI,  33). 


Terzo  Sacramento  ' 

LA  PENITENZA. 

//  sacramento  della  penitenza  comprende:  A.  La  contri 
del  cuore  (contritio  cordis);  B.  la  confessione  di  bocca  (con- 
fessio  oris)  seguita  dall'assoluzióne  del  prete;  e  C.  la  soddi- 
sfazione (satisfactio  operis)  mediante  le  buone  opere  (secondo 
gli  scolastici  ebbe  cominciamento  da  Ildeberto  arcivescovo 
di  Tours  morto  nel  1134).  Da  principio  la  penitenza  non 
consisteva  che  in  certi  segni  pubblici  di  pentimento,  che  la 
Chiesa  esigeva  da  coloro,  che  ella  aveva  esclusi  a  motivo  di 
scandalo,  e  che  di  nuovo  desideravano  di  rientrare  nel  suo 
seno.  Quindi  a  poco  a  poco  la  penitenza  si  estese  a  tutti  i  peo- 
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profonda  nella  Parola  di  Dio,  e  per  ordinario  verso  i  quin- 
dici o  diciotto  anni,  allorché  il  sentimento  religioso  e  quello 
della  propria  responsabilità  al  cospetto  di  Dio,  è  già  suffi- 
cientemente sviluppato  e  maturo,  quest'  istesso  fanciullo  con- 
sacrasi a  Dio  in  Gesù  Cristo  con  piena  conoscenza  di  causa, 
e  poi  è  ammesso  con  solennità  al  secondo  sacramento  della 
comunione. 

(63)  Alessandro  de  dfales  indica  la  confermazione  (Summ. 
IV,  24,  1)  stabilita  come  sacramento,  se  non  che  in  un  si- 
nodo del  medio  evo. 

(9i)  San?  Ireneo  (I,  21,  3)  non  parla  oV  una  certa  unzione 
dopo  il  battesimo  con  un  olio  consacrato  (come  il  crisma 
della  santa  cresima  romana),  se  non  che  in  una  setta  gno- 
stica, senza  che  la  nomini  affatto  in  alcuna  parte  come  sa- 
cramento. 


Non  Sacramento 

LA  PENITENZA. 

Qual  conseguenza  della  penitenza  o  piuttosto  del  penti- 
mento del  fedele,  la  Confessione  auricolare  in  niuna 
parte  della  Bibbia  è  ordinata. 

Nee.  ix,  2,  3 Confessione   generale,  di  tutto  il 

popolo  (e  la  Chiesa  Evangelica 
pratica  una  simile  confessione  ge- 
nerale). 

Sai.  xxxn,  5 Io  confesserò  le  mie  trasgressioni 

al  Signore. 
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cati,  anche  i  più  secreti,  ed  essa  venne  considerata  come  una 
specie  di  castigo  al  quale  pur  conveniva  sottomettersi,  onde 
acquistare,  con  l' assoluzione  del  prete,  il  perdono  da  Dio. 
In  conseguenza  di  ciò,  s' istituì  la  confessione  fatta  aUf  o- 
recchlo  del  prete,  e  una  tal  maniera  di  confessarsi  cominciò  al 
settimo  secolo  appo  i  monaci  d' Oriente. 

Hia  confessione  auricolare  obbligatoria» 

(B  Confessio  oris,  Confessione  con  la  bocca). 
I  prìncipi  della  Chiesa  e  i  superiori  dei  monasteri  ne  M 
cero  un* obbligazione  rigorosa  per  ogni  cristiano.  Il  quarto^ 
Concilio  di  Laterano,  canone  21,  sotto  Innocenzo  III  nel 
1215,  pone  questa  maniera  di  confessare  i  propri  peccati, 
nel  numero  dei  doveri  essenziali  della  religione.  Da  ciò  ne 
risulta  un  potere  esorbitante  al  clero,  benché  esso  sia  deli 
tutto  umano,   tuttavia  con   questo   mezzo  conosce  tutti  i! 
segreti  delle  famiglie  e  perfino  dei  re,  ed  egli  ben  piò  dare  e 
ricusare  l'assoluzione.  Le  preghiere,  i  sacrifizi,  le  novene,  i 
pellegrinaggi  imposti  di  poi  come  un*  espiazione,  e  a  titolo 
ài  soddisfazione,  sono  una  contraddizione,  perchè  il  pregare  ; 
e  servire  Iddio  è  un  privilegio,  e  non  può  già  servire  di  pu-i 
nizione.  La  confessione  al  prete  non  era  affatto  una  pra-j 
tica  della  primitiva  Chiesa,   nei  primi  secoli    essa  non  si 
conosceva  in  verun  modo.  Da  (18)  Clemente   Alessandrino,} 
morto  nel  217,  a  (*8)  San  Bernardo  da  Cfiiaravalle,  morto  ; 
nel  1153,  niuno  dei  Padri  si  è  mai  confessato,  neppure  al 
momento   della   morte.  La  storia  ci  palesa  "  le   vite  dei  i 
santi: n  or  bene,  ivi  non  parlasi  di  confessione,  se  non  che 
dopo  il  4?  Concilio  di  Laterano  dell'anno  1215.  In  quelle^ 
dei  Padri  del  deserto,  Paolo  l'eremita  dall'  età  di  ventidue 
anni,  ed  uno  dei  primi,  che  ritirossi  nel  deserto  di  Tebaide] 
(nell'Egitto  meridionale  o  al  Said),  ove  egli  mori  nel  342,  nei- 
r  età  di  centotredici  anni,  vide  SanC  Antonio  innanzi  il  mo- 1 
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Marc.  XI,  17-25 Tutte  le  cose  che  voi  domanderete 

pregando,  credete  che  le  riceve- 
rete. Se  avete  qualche  cosa  con- 
tro ad  alcuno,  rimettetegliela;  ac- 
ciocché il  Padre  vostro  che  è  nei 
cieli  vi  rimetta  anche  egli  i  vostri 
falli. 

Gio.  1,12,13 A  tutti  coloro  che  1' hanno  ricevu- 
to, i  quali  credono  nel  suo  nome, 
ha  data  questa  ragione,  d'  esser 
fatti  figliuoli  di  .Dio. 

1  Cor.  XI,  28 Or  provi  l' uomo  se  stesso.  Dio  solo 

depositario  dei  segreti. 
„       ;;     32 Or  essendo  giudicati,  siamo  dal  Si- 
gnore corretti. 

Ebr.  vili • I  sacrificii  che  s  impongono  non  pos- 
sono purificare; 

Sai.  li,  18,  19 bensì  lo  spirito  rotto,  e  il  cuor  rot- 
to e  contrito. 

Giac.  v,  1 6 Confessate  i  falli  gli  uni  agli  altri, 

ed  orate  gli  uni  per  gli  altri,  ac- 
ciocché siate  sanati:  ma  non  già 
la  confessione  auricolare  nel  senso 
che  V  impone  Roma. 

Fuor  di  dubbio  il  pentimento  del  cristiano,  senza  del  quale 
non  si  può  avere  né  giustificazione  né  santificazione,  deve  es- 
sere accompagnato  da  una  profonda  contrizione  e  da  un  cuo- 
re del  tutto  sincero.  E  questa  contrizione  deve  condurre  il 
fedele  ad  una  franca  confessione  dei  suoi  peccati.  Senza  di 
essa,  il  peccatore  pentito  non  viene  ad  una  verace  ammenda. 
Ma  la  sola  soddisfazione  che  noi  possiamo  compiere,  è 
l' appropriarci  con  una  fede  sincera  Y  espiazione,  di  già 
compita  in  sul  Golgota,  la  quale,  agli  occhi  di  Dio,  è  1'  unica 
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rire,  ma  non  si  confessò.  Maria  Egiziaca  andò  nel  deserto, 
ed  in  esso  visse  molti  anni  senza  confessarsi  a  chicchessia.  E 
vicina  a  morire,  ben  vide  San  Zosimo  prete,  che  a  lei  diede 
la  comunione,  ma  non  si  confessò  punto.  (4)  San  Cip 
vescovo  di  Cartagine,  di  cui  il  diacono  Ponzio  scrisse  la  vita 
rilevandone  le  più  scrupolose  minutezze,  giammai  occupossi 
nell'  ascoltare  le  confessioni  dei  fedeli,  e  morì  scomunicato 
da  Papa  Stefano,  per  aver  sostenuto  che  bisognava  ribattez- 
zare gli  eretici.  Se  adunque  per  la  sua  salvezza  la  confessione 
e  V  assoluzione-  fossero  state  necessarie,  il  suo  istoriografo  lo 
avrebbe  detto.  A]  contrario,  giammai  egli  fu  confessore  d' al- 
cuno, ed  egli  stesso  non  confessossi  a  verun  prete. 

(")  Gregorio  di  Nissa,  scrisse  esattissimamente  la  vita  di 
(")  Gregorio  di  Neocesarea,  e  mai  fa  menzione  eh* abbia  u- 
dita  la  confessione  di  alcuno,  o  che  egli  stesso  siasi  alcuna 
volta  confessato,  neppure  al  momento  della  morte.  (75)  Gre- 
gorio  da  Nazianzo  conserva  il  medesimo  silenzio,  nel  tessere 
la  biografia  dei  vescovi  (9)  Atanasio  e  (u)  Basilio,  Paolino 
vescovo  di  Nola,  scrivendo  la  vita  di  (10)  Sani*  Ambrogio 
suo  maestro,  per  nulla  ricorda  cosa  veruna  riguardo  alla 
confessione.  Severo  Sulpicio  (storico  ecclesiastico,  nato  verso 
il  363,  morto  nel  410  o  429),  discepolo  e  storiografo  di 
San  Martino  di  Tours,  non  dice  una  sola  parola  intorno  la 
confessione.  Pallade  e  (")  Teodoreto,  nella  vita  del  (*)  Cri- 
sostomo, non  solamente  giammai  dicono  che  il  loro  eroe  si 
confessasse,  anzi  neppure  che  confessasse  gli  altri;  ma  in- 
vece riportano  le  ragioni  che  il  Crisostomo  opponeva  alla 
confessione  fatta  al  prete,  che  già  da  quell'  epoca  comin- 
ciava ad  introdursi  nella  Chiesa.  Nella  sua  omelia  21,  il 
Crisostoìno  parla  al  popolo  d'Antiochia  intorno  la  remis- 
sione dei  peccati,  in  termini  che  in  maniera  affatto  assoluta 
escludono  1*  obbligo  e  V uso  della  confessione.  "È  ammirabile, 
"  egli  dice,  che  Dio  non  solamente  ci  rimette  i  peccati,  ma 
"  ce  li  rimette"  senza,  ofMvjarci  a  rivelarli;  soltanto  egli  ci 
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e  suprema  soddisfazione  offerta  una  volta  per  sempre,  per 
i  peccati  del  mondo  intiero.  Il  pentimento  del  peccato  pro- 
duce il  serio  desiderio  di  mai  più  commetterlo  di  bel  nuovo, 
ed  ancora  d' implorare  la  grazia  di  Colui  che  ha  detto  :  "  I 
"  tuoi  peccati  ti  sono  perdonati,  non  voler  pia  peccare  dy  ora  in- 
"  nanzi.  "  Ma  tutto  ciò  non  è  punto  la  penitenza  ecclesiasti- 
ca, e  molto  meno  la  confessione  romana. 

Rigettata  dai  IPadri. 

Possidio,  scrivendo  la  vita  di  (*)  San?  Agostino,  non  fa 
neppure  un  motto  intorno  la  confessione.  Ben  si  potrebbero 
moltiplicare  all'  infinito  le  citazioni  atte  a  dimostrare  che 
ninno  dei  Padri  dei  primi  secoli  abbia  giammai  fatta  o 
udita  la  confessione.  Al  contrario,  essi  ci  forniscono  le  testi- 
monianze, riguardo  alla  dottrina  della  Chiesa  di  quei  tempi, 
per  rapporto  della  confessione  al  prete. 

(12)  Tertulliano  (Libro  della  Penitenza  cap.  10)  definisce 
la  confessione  esattamente,  siccome  la  definisce  la  Chiesa 
Evangelica,  e  la  dottrina  di  questo  Padre  non  differisce  da 
quella  dei  Fàf ormatori.  "  La  confessione  dei  peccati,  è  la  di- 
"  chiarazione  che  noi  facciamo  a  Dio  dei  nostri  peccati,  non 
"  perchè  lo  stimiamo  di  ciò  ignorante,  ma  perchè  questa  di- 
"  chiarazione  dispone  alla  soddisfazione.  Da  questa  soddi- 
"  sfazione  nasce  il  pentimento,  e  dal  pentimento  Dio  viene 
"  pacificato."  Dunque,  secondo  Tertulliano,  non  è  che  a  Dio 
solo,  che  sia  necessario  di  fare  la  confessione  dei  suoi  pecca- 
ti, onde  ottenere  il  perdono;  non  ammette  quindi  questo 
Padre  la  confessione  al  prete  (Sai.  xxxn,  5,  6). 

(10)  Sant'  Ambrogio  (Libro  X  sopra  Luca)  parla  della  pe- 
nitenza di  San  Pietro  in  questi  termini,  che  escludono  1'  i- 
dea,  che  egli  abbia  confessato  il  suo  peccato.  Egli  dice: 
"  Pietro  si  pente  e  piange,  perchè  fu  uomo  peccatore  ;  io 
"  non  veggo  in  alcuna  parte,  che  egli  abbia  pronunciato 
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M  astringe  a  renderne  conto  a  Lui  stesso,  e  a  confessarci  a 
"  Lui  Per  rimetterci  i  nostri  peccati,  egli  non  ci  ha  sotto- 
u  posti  a  rivelarli  a  chicchessia,  egli  non  esige  da  noi  che  una 
u  sola  cosa,  cioè,  che  colui  a  cui  egli  accorda  il  beneficio  del- 
"  la  remissione,  comprenda  bene  la  grandezza  del  dono  ri- 
*•  cevuto.  Come  adunque  non  sarebbe  del  tutto  assurdo,  nel 
"  mentre  che  egli  ci  accorda  una  tale  grazia,  di  restar  pago 
M  del  solo  testimonio  della  nostra  coscienza,  di  andar  noi, 
"  per  ostentazione,  a  far  ricerca  di  altri  testimoni?  n  Ed  ancora 
neir  omelia  5*  (de  natura  Dei),  nella  9*,  e  sopratutto  nella 
3a  §  4  intorno  la  Penitenza,  in  cui  commentando  il  Sai.  Li  di 
Davide,  dice  :  "  Confessate  e  dichiarate  i  vostri  peccati,  m  % 
u  a  Dio,  a  Dio  solo,  àie  li  perdona.  M  Neil*  omelia  su  Lue.  x  vi, 
egli  raccomanda  "  di  non  confessarci  che  a  Dio  solo  e  non  I 
•*  ai  mortali.  " 

(")  San  Tommaso  d' Aquino  (in  IV  Sent.,  D.  17),  riportai 
dosi  a  (Mb)  Pietro  Lombardo  ed  a  Graziano,  riconosce  che  è 
rettamente  permesso  di  credere  che  la  confessione  a  Dio  solo 
sia  sufficiente,  fino  alla  decisione  del  Concilio  di  Laterano 
(1215  canone  21,  sotto  Innocenzo  III)  di  già  citato. 

(7S)  Graziano  (II,  C.  33,  quest.  3,  Tr.  de  pcenit.)  dichiara 
che  la  confessione  auricolare  non  è  affatto  appoggiata  ad  argo-; 
menti  decisivi,  anzi  per  lo  contrario  dice  :  *'  Noi  lasciamo  al  j 
"  giudizio  del  lettore  il  decidersi  per  il  prò  o  il  contro,  poiché 
"  le  dite  opinioni  sono  ciascuna  appoggiate  da  uomini  più  " 

(9)  San  Leone  il  Grande  allude  in  un  certo  senso  alla  con- 
fessione auricolare,  però  come  sicurezza  che  il  segreto  ne  sim 
serbato,  ed  egli  dice  (Epist  168): "  La  confessione  fatta  da' 
"  principio  a  Dio,  è  sufficiente,  dipoi  ancora  b\  prete,  il  quale 
"  aggiungesi  come  intercessore  per  i  peccati  del  penitente.  I 
"  Imperocché  molti  non  potrebbero  con  realtà  esser  con- 
11  dotti  a  pentimento,  se  non  che  allora  quando  la  coscienza  i 
M  del  peccatore  sta  lontana  e  chiusa  di  sorta  alle  orecchie , 
"  del  pubblico.  "  Ciò  sempre  suppone  una  determinazione. 
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"  una  parola.  "  Sant'  Ambrogio  adunque  pensa  che  il  pen- 
timento era  sufficiente  per  se  stesso,  senza  che  facesse  d'uopo 
la  confessione,  affine  d'ottenere  il  perdono  dei  peccati.  Quan- 
to ad: 

(liJ)  Eusebio,  non  parla  mai  della  confessione,  per  la  sola 
ragione  che  nel  suo  tempo  ancora  non  erasi  introdotta. 
Nella  Chiesa  primitiva,  un  sol  fatto  è  affermato  riguardo 
all'  uso  della  confessione  al  prete;  ma  quasto  fatto,  invece 
d'  essere  una  prova  in  favore  della  confessione  della  Chiesa 
Romana,  le  è  anzi  affatto  contrario.  Esso  è  riportato  dai  più 
celebri  storici  ecclesiastici  : 

Socrate,  appellato  lo  Scolastico,  nato  a  Costantinopoli, 
alla  fine  del  IV  secolo,  e  che  continua  Eusebio  dal  306  al 
439  (Storia  eccles.  Libro  V,  cap.  19); 

Sozomeno  Ermia,  storico,  nato  nella  Palestina,  al  principio 
del  V  secolo,  scrisse  la  storia  del  324  al  449  (Storia  eccles. 
libro  VII,  cap.  16); 

Niceforo  Callisto,  monaco  e  storico  greco,  morto  circa  V 
anno  1350,  scrisse  la  storia  fino  al  610,  in  ventitré  libri  (Sto- 
ria eccles.  libro  XII,  cap.  28). 

Ecco  qui  il  fatto.  Nelle  grandi  città,  erasi  cominciata 
per  lusso  di  religione  1'  usanza,  che  un  prete  fosse  destinato 
ad  udire  le  confessioni  dei  fedeli.  Popò  tempo  dopo  V  intro- 
duzione di  quest'  abuso,  il  prete  fu  soppresso,  e  una  tale 
confessione  abolita. 

Socrate  dice:  "  Nel  medesimo  tempo  (383),  giudicossi 
"  conveniente  d'abolire  i  preti  delle  chiese  che  presiedevano 
"  alla  penitenza;  e  ciò  per  la  seguenti  ragioni.  Dopo  che  i 
"  (76)  Novaziani  (che  non  volevauo  alcuna  comunione  con 
"  quei  che  avevano  apostatato  nella  persecuziona  dell'  im- 
"  peratore  Decio)  separaronsi  dalla  Chiesa,  i  vescovi  aggiun- 
"  sero  all' officiatura  ecclesiastica,  anche  un  prete  peniten- 
"  ziere,  affinchè  coloro  che  avessero  peccato  dopo  il  bat- 
"  tesimo,  facessero  la  confessione  innazi  a  questo  prete  sta- 
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libera  per  parte  di  ciascuno.  Di  egual  maniera  il  Concilio 
di  Chàlons,  nelT  813,  convocato  per  ordine  di  Carlomagno, 
esortando  a  seguire  i  precetti  degli  Apostoli  (di  confessare 
i  peccati  gli  uni  agii  ìaltri),  semplicemente  spiega,  che  la 
confessione  a  Dio  ci  purifica  dal  peccato,  e  che  quella  fatta 
poscia  ad  un  prete  non  serve  altrimenti  che  a  dimostrare  di 
qual  maniera  noi  ci  purificammo  (C.  Satisfactio  operis,  vedi 
Penitenza  pag.  168). 


Xj  assoluzione  da  parte  del  prete*  solo  arbitro. 

La  Chiesa  Romana,  in  contraddizione  con  la  Parola  di 
Dio,  insegna: 

L' obbligo  è  imposto  ad  ogni  cattolico  romano,  che  pra- 
tica la  sua  religione,  di  confessarsi  almeno  una  volta  all'an- 
no, rivelando  tutti  i  suoi  peccati  e  tutti  i  suoi  secreti  al- 
l'orecchio  d'un  prete:  e  costui,  perciò  costituito  il  giudice 
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"  bilito  a  ciò.  Istituzione  che  si  mantiene  ancora  al  presente 
"  appo  le  altre  sette. 

"  Gli  (78j  Omousiani  (cioè  coloro  che  accettarono  la  defi- 
"  nizione  di  Nicea  sopra  la  Divinità  di  Gesù  Cristo)  e  i  No- 
"  vaziani,  che  pur  seguono  la  fede  di  questi,  hanno  abolito 
"  questa  istituzione  dal  tempo  del  vescovo  Nettario  (patriarca 
"  innanzi  al  Crisostomo)  a  motivo  d'un  certo  delitto  commes- 
"  so  nella  chiesa.  " 

In  conseguenza  dello  scandalo  prodotto  da  tale  fatto,  il 
vescovo  Nettario  aveva  abolito  il  prete  penitenziere,  e  aveva 
decretato,  che  per  andare  alla  comunione,  ciascuno  avrebbe 
seguito  V  impulso  di  sua  coscienza.  Lo  storico  Socrate  dice  : 
"  Perchè  i  Novazioni  fin  dal  principio  si  erano  ricusati  a 
"  questo  supplemento.  "  Dunque  la  dottrina  romana  della 
confessione  non  è  né  della  Bibbia,  né  degli  Apostoli,  né 
della  primitiva  Chiesa,  bensì  è  una  dottrina  aggiunta  in 
epoca  assai  posteriore.  Dunque  essa  non  è  d' istituzione  di- 
vina, né  apostolica,  e  per  conseguenza  essa  non  è  affatto  ne- 
cessaria a  salute.  Essa,  dopo  la  data  della  sua  introduzione 
temporanea,  di  poco  innanzi  al  383,  venne  abolita  per  buone 
ragioni  verso  la  fine  del  IV  secolo  dal  vescovo  di  Costanti- 
nopoli. E  il  papa  che  aveva  scomunicato  (*)  San  Cipriano, 
perchè  sosteneva  che  conveniva  ribattezzare  gli  eretici, 
avrebbe  egli  taciuto  riguardo  a  Nettario  che  aboliva  tale 
confessione? 

L' assoluzione  nel  solo  nome  di  Gesù.. 

La  Chiesa  Evangelica,  fedele  alla  Parola  di  Dio,  insegna: 

Mat.  IX,   6 Che  Gesù  solo  perdona  i  peccati. 

Gio.  XX,  23 Concede  agli  Apostoli  il  potere  del 

perdono  e  della  remissione  dei  pec- 
cati, per  l' immediata  operazione 
dello  Spirito  Santo. 
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e  l' arbitro  d' ogni  caso  di  coscienza,  ha  solo  il  potere,  nel 
nome  di  Dio,  di  accordare  ovvero  negare  1*  assoluzione.  In 
seguito  soltanto  col  mezzo  d'  un  biglietto  o  certificato  di 
confessione,  si  è  ammessi  al  sacramento  Eucaristico,  ovvero 
a  quello  della  confermazione,  del  matrimonio.,  dell'ordine 

0  dell'  estrema  unzione  (se  il  malato  può  parlare).  Senza 
dubbio  come  in  qualità  di  : 

1  Cor.  tv,  1 Ministri  di  Cristo,  e  dispensatori 

dei  misteri  di  Dio. 
1  Pie.  I,  2 Ministrando  tali  cose  come  evan- 
gelizzate per  lo  Spirito  Santo. 

,,     iv,   10 Ciascuno   amministrando  gli  uni 

agli  altri,  come  buoni  dispensa- 
tori della  diversa  grazia  di  Dio. 

Gli  ecclesiastici  sono  chiamati  ad  illuminare  in  particolar 
modo  i  fedeli  sopra  i  loro  doveri,  sia  verso  Dio  che  verso 
gli  uomini  E  nella  loro  qualifica  di  ministri  di  Gesti  Cristo, 
di  pastori  e  di  vescovi,  è  loro  raccomandato  : 

Fat.  xx,  28 Attendete  dunque  a  voi  sfessi,  ed  a 

tutta  la  greggia, 

1  Pie.  v,  2 Che  pasciate  la  greggia  di  Dio  aven- 
done la  cura;  non  sforzatamente,  ma 
volontariamente. 

Ed  allorché  è  in  verità  lo  Spirito  Santo  che  gli  ispira  nelle 
loro  esortazioni,  perchè  stabiliti  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio, 
che  egli  acquistò  col  suo  proprio  sangue,  per  essi  vengono  grande- 
mente stimolate  e  progrediscono  la  pietà  e  la  disciplina  delle. 
Chiese  cristiane  e  l' esame  di  se  stesso,  specialmente  innanzi 
di  prendere  la  Cena  del  Signore  (1  Cor.  XI,  20,  28). 


VANGELO  179 


Chiesa  Ev.  la  penitenza  non  sacramento. 

Fatt.  ir,   38 Ravvedetevi,  e  ciascun  di  voi  sia 

battezzato  nel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, in  remissione   dei  peccati;  e 
voi  riceverete  il  dono  dello  Spiri- 
i  to  Santo. 

„  x,  42,  43;  xm,  38..  Chiunque  crede  in  lui  riceve  re- 
mission  dei  peccati  per  il  nome 
suo.  Siavi  adunque  noto,  uomini 
fratelli,  che  per  costui  (Cristo)  v'è 
annunziata  remission  dei  peccati. 

1  Cor.  xi,  28 Or  provi  1'  uomo  se  stesso. 

1  Tim.  v Regole  di  prudenza. 

,,     v,  21 Tu  osservi  queste  cose  senza  pre- 

(  giudizio,  non  facendo  nulla  per 

parzialità. 

1  Gio.  i,  8,  9 Se  confessiamo  i  nostri  peccati,  e- 

gli  è  fedele  e  giusto,  per  rimet- 
terci i  peccati,  e  purgarci  d'  ogni 
iniquità. 

Dio  solo  può  dare  il  perdono. 

Dan.  IX,  9 Al  Signore  Iddio  nostro  apparten- 
gono le  misericordie,  ed  i  per- 
doni. 

Mieli.  VII,  18 Chi  è  l'Iddio  pari  a  te,  che  perdo- 
ni T  iniquità,  e  passi  disopra  al 
misfatto  del  rimanente  della  tua 
eredità? 

Mat.  ix,  2,  3 E   Gesù   disse:   Figliuolo,    sta'  di 

buon  cuore,  i  tuoi  peccati  ti  son 
rimessi. 

Marc,  il,  7 Chi  può  rimettere  i  peccati,  sé  non 

un  solo,  Dio? 
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Contraddizioni  con  il  Vangelo, 

La  manierajiffatto  autoritativa  e  prepotente  con  la  quale 
Roma  innalza  il  suo  clero  come  casta  avariata,  che  si  usur- 
pa di  faccia  alla  greggia  un  potere  che  oltre  ogni  limite 
tende  sempre  ad  aumentarsi;  questa  violenza,  esercitata 
sopra  le  coscienze  col  mezzo  della  confessione  e  dell'  assolu- 
zione, costantemente  riservata  ai  confessori  i  quali, 

Fat  XIV,  15  —  "  sono  uomini  sottoposti  alle  medesime 
"  infermità  come  noi  "  Or,  questo  sistema  d' infallibilità,. di 
scomunica  e  di  giudizio  senza  appello  sopra  le  coscienze,  è 
condannato  dal  Vangelo.  Questo  innalzamento  continuo  di 
ambizioni  papali  a  traverso  i  secoli  produsse  l' inquisizione, 
e  distaccò  da  Roma  tutti  i  popoli  della  Riforma,  e  continuerà 
fino  alia  consumazione  dei  secoli  (Apo.  xvm,  4-13  "  la  sua 
mercanzia  à"  anime,  umane  "),  con  i  suoi  abusi  a"  ogni  sorta,  ad 
accumulare  sopra  la  Chiesa  "Romana  tutti  i  mali  ed  a  gene- 
rare tutti  gli  scismi  dei  quali  il  mondo  è  testimonio. 

^Pericolo. 

Per  i  fedeli:  1°  col  porre  il  clero  al  posto  di  Dio;  2*  scari- 
cando il  peso  della  propria  coscienza  e  della  propria  respon- 
sabilità di  creatura  pensante  e  libera,  sopra  quella  d' un  al- 
tra; 3°  coli'  abituarsi  a  delle  restrizioni  mentali,  non  potendo 
ovvero  non  volendo  sempre,  in  molte  circostanze,  rimettere 
nelle  mani  d'  un  mortale  il  giudizio  di  tutti  i  suoi  peccati  e 
della  sua  individuale  condanna;  4°  perchè  con  ciò  una  quan- 
tità d' anime  si  disgustano  delle  pratiche  della  religione,  anzi 
della  6tessa  religione,  e  il  frequentarne  il  culto,  sopratutto  gli 
nomini  per  il  sentimento  grande  che  hanno  della  propria  in- 
dipendenza a  preferenza  delle  donne,  e  così  ancora  per  ri- 
guardo alle  loro  occupazioni  e  alle  esigenze  della  loro  posi- 
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Lue.  v,  21 Chi  può  rimettere  i  peccati,  se  non 

Iddio  solo1? 

Dio  è  inclinato  a  perdonare. 

Es.  xxxiv,  7 Che  perdona  Y  iniquità,  il  misfatto 

e  il  peccato. 

Num.  xiv,  18 Egli  perdona  l'iniquità,  e  il  mi- 
sfatto. 

Nee.  IX,  17 Ma  tu  che  sei  l' Iddio  dei  perdoni. 

Sai.  lxxviii,  38... E  pure  egli  che  è  pietoso,  purgò  la 

loro  iniquità,  e  non  li  distrusse. 

„  lxxxvi,  5 Perciocché  tu,  Signore,  sei  buono, 

_/  e  perdonatore;  e  di  gran  benigni- 

tà inverso  tutti  quelli  che  t' invo- 
cano. 

Isa.  lv,.  7 Egli  è  gran  perdonatore. 

Mieli,  vii,  18 Egli  prende  piacere  in  benignità. 

Una  confessione  libera,  e  una  proclamazione  del  perdono  di 
Dio,  e  della  remissione  dei  peccati  da  parte  di  Gesù  Cristo, 
in  virtù  del  suo  sacrificio  espiatorio  e  sovranamente  sufficiente 
fu  sempre  riconosciuta  e  praticata  dalla  Chiesa  Evangelica. 
E  i  Eiformatori,  ben  si  rallegravano  allorché  i  fedeli  apri- 
vano il  loro  cuore  innanzi  di  partecipare  al  Sacramento  del- 
l' Eucarestia,  ed  eglino  loro  dicevano:  La  sola  via  a  salute  è 
Gesù  Cristo. 

(')  San?  Agostino  dice  (Confess.  IY,  X,  cap.  2):  "  A  che 
"  prò  esporrò  io  agli  nomini  le  piaghe  dell'anima  mia?  Sono 
"  eglino  forse  capaci  di  guarirmele,  essi  che  hanno  altret- 
"  tanto  di  negligenza  a  correggersi  delle  loro  proprie  infer- 
"  mità,  per  quanto  hanno  invece  curiosità  di  conoscere  quel- 
"  le  altrui]  " 

In  tal  guisa  Sant'  Agostino  è  perfettamente  d'accordo  con 
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zione.  Imperocché  i  confessori  son  ben  sovente  inclinati  a 
fare  delle  questioni  insidiose^  ad  enunciare,  in  molti  casi,  dei 
peccati  d' impurità  in  tutti  i  loro  più  minuti  rapporti  e  forme, 
trattando  della  casistica  in  uso  appo  i  seminari!,  che,  pur 
troppo!  non  di  rado  sono  la  funesta  sorgente  di  numerosi  tra- 
viamenti e  di  perniciose  iniziative,  specialmente  per  la  gio- 
ventù, e  motivo  a  scandali  altrimenti  da  essa  ignorati. 

Per  il  clero:  1*  coli'  esporlo  a  tentazioni  ancor  più  dirette, 
a  causa  del  celibato  forzato,  ed  esponendolo  al  pericolo  di 
cui  parla  S.  Paolo  (1  Cor.  IX,  27)  d'essere  "  riprovato  dopo 
"  aver  predicato  agli  altri"  ascoltando  senza  tregua  la  recita 
la  più  minuta  delle  più  grandi  aberrazioni  del  cuore  umano, 
il  che  nella  solitaria  vita  del  prete  romano  addiviene  un 
motivo  di  continui  combattimenti  nelle  sue  preghiere:  in 
nome  delia  santità  del  loro  ministerot  essi  dovrebbero,  innanzi 
d'accordare  V assoluzione,  condannare  nelle  loro  pecore,  quei 
medesimi  traviamenti  che  rapiscono  la  pace  della  loro  pro- 
pria vita;  2°  col  far  pesare  sul  cuore  dei  preti  fedeli,  il  ca- 
rico sovente  intollerabile  d' una  responsabilità  innanzi  a  Dio, 
pronunciando  l' assoluzione  ovvero  l' esclusione  della  mise, 
rìcordia  divina,  riguardo  a  tante  anime,  che  si  scaricano  per 
intiero  di  loro  colpabilità  sovra  di  essi;  3°  coli'  abituarsi  i 
direttori  di  coscienza,  di  frequente   oppressi   dal   continuo 
ascoltare  le  confessioni  di  persone  d*  ogni  età  e  d' ogni  or-  j 
dine,  a  classificare  quasi  sistematicamente  i  peccati,  i  delitti 
e  le  colpe,  e  quindi  di  attribuir  loro  come  materialmente 
(a  seconda  della  loro  classe  di  peccati  mortali  ovvero  veniali) 
questa  o  quella  soddisfazione  o  penitenza.  Senza  aver  perciò  j 
il  tempo  di  fare  esatta  distinzione  tra  anime  più  o  meno  I 
colpevoli,  ovvero  più  o  meno  angosciate  dalla  loro  respetti  va  | 
situazione,  i  confessori  poi  lasciano  ben  molti  in  un'illusione  i 
assai  dannosa  e  in  una  falsa  sicurezza  riguardo  alla  salute;  I 
ed  eglino  assumono  sopra  la  loro  propria  anima  la  più  for-  jj 
midabile  di  tutte  le  responsabilità,  secondo  : 
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i  passi  già  citati  del  Crisostomo,  che  raccomandano  di  non 
confessarsi  che  a  Dio  solo,  e  non  agli  uomini;  da  cui  deriva 
per  necessità  che  ogni  pastore,  proclamando  a  qualunque 
peccatore  pentito  il  perdono  di  Dio  (I1  assoluzione),  ciò  non 
deve  fare  che  da  parte  di  Gesù  Cristo,  a  cui  solo  devesi  ripor- 
tare ogni  giudizio.  I  ministri  del  Cristo  non  debbono  mai  arro- 
garsi il  diritto  d' imporre  ai  cristiani  un  giogo  che  dice 
San  Pietro: 

Fat.  xv,  10 Il  quale  né  i  padri  nostri,  né  noi, 

non  abbiamo  potuto  portare. 

„     xv,  11 Ma  per  la  grazia  del  Signore  Gesù 

Cristo,  noi  crediamo  d'esser  sal- 
vati, come  essi  ancora. 

Le  Chiese  della  Riforma,  avendo  innanzi  tutto  posta  la 
Parola  di  Dio  nella  lingua  volgare,  tra  le  mani  di  tutti  i  fe- 
deli, hanno  sopra  di  questi  riportata  la  responsabilità  delie 
loro  coscienze  direttamente  nel  cospetto  di  Dio;  mentre  che 
Roma  con  la  confessione  auricolare  colloca  questa  responsa- 
bilità sopra  tutto  nel  suo  sacerdozio. 

Per  i  cristiani  evangelici,  la  grande  libertà  che  hanno 
d' accostarsi  al  Sacramento,  viene  equilibrata  per  molti  ri- 
spetti, appo  i  veri  praticanti,  per  la  conoscenza  che  hanno  delle 
Scritture.  Eglino  ivi  trovano,  come  ancor  ciò  ben  conoscano 
dalla  loro  istruzione  religiosa  se  sia  fedele,  l' indispensabile 
necessità  d' un  esame  di  coscienza,  d'  una  preparazione  alla 
santa  Comunione,  e  d'  una  confessione  particolare  a  Dio.  Le 
Chiese  hanno,  inoltre,  dei  servizi  di  confessione  generale,  in 
cui  i  ministri  pronunciano  l'assoluzione  nel  nome  del  Signo- 
re. Le  Liturgìe  contengono  avvertimenti  solenni  riguardo 
alle  comunioni  indegne  (1  Cor.  XI,  20). 

Utilità  della  Confessione  secondo  ii  "Vangelo. 
Dopo  tutto  ciò  che  precede,  non  si  può  al  certo  accusare 
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Kze.  in,  18 Io  ridomanderò  il  suo  sangue  dalla 

tua  mano. 

„    xxxiv,  10,  11 Io  ridomanderò  le  mie  pecore  dalle 

lor  mani» 

Mat.  xxni,  13-15  .......  Perciò  voi  riceverete  maggior  con- 
dannazione. 

Il  Concilio  di  Trento  dichiara  anatema,  qualsiasi  fedele, 
che  dica  essere  perfettamente  sicuro  di  sua  eterna  salute; 
ma  per  qual  motivo  1  affinchè  per  tal  guisa  non  si  rivolgano 
che  alla  sola  Ghiesa,  e  ai  suoi  ministri,  che  esalta  come  i 
soli  intermediari  tra  Dio  e  l' uomo.  Ogni  cattolico  romano 
tuttavia  non  riceve  dalla  loro  bocca  altra  sicurezza  che  quel- 
la istessa  che  Gesù  e  gli  Apostoli  di  lui,  con  molti  docu- 
menti,' hanno  moltiplicata.  Converrà  egli  dunque  sottoporsi 
air  obbligazione  d*  un  confessionale,  e  di  non  ascoltare  che 
dalla  bocca  d' un  clero  ambizioso  di  dominare  la  sentenza 
sì  ardentemente  desiderata?  Ed  anche  violata  con  forzate 
restrizioni  ed  obbligazioni?  Nulla  di  somigliante  havvi  per 
il  cristiano  evangelico:  egli  gode  d*  una  sicurezza  solida, 
gioconda  ed  assoluta  di  sua  salute,  e  non  ha  bisogno  di  es- 
sere istruito  da  altri,  fuorché  da  questi  passi: 

Mar.  XVI,  16 Chi  avrà  creduto,  e  sarà  stato  bat- 
tezzato, sarà  salvato. 

Giov.  x,  9 Se  alcuno  entra  per  me,  sarà  sal- 
vato. 

Kom.  X,  9 Che  se  tu  confessi  con  la  tua  boc- 
ca il  Signor  Gesù,  e  credi  nel  tuo 
cuore  che  Iddio  l' ha  risuscitato 
dai  morti,  sarai  salvato. 

Ef.  il,  8 Perciocché  voi  siete  salvati  per  la 

grazia  mediante  la  fede. 
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la  Chiesa  Evangelica  di  rigettare  con  una  maniera  assoluta 
la  confessione  dei  peccati,  né  in  occasioni  particolari  di  pec- 
cati, né  di  delitti  commessi  avanti  la  Santa  Comunione- 
Perciò  gli  ecclesiastici  fedeli,  avendo  buona  esperienza  del 
cuor  dell'  uomo,  non  cercano  mai  di  sottrarsi  al  sacro  dovere, 
d'illuminare  le  coscienze  angosciate,  e  d'ascoltare  quelle  dei 
loro  parrocchiani,  che  provano  il  bisogno  di  confessare,  o  di 
confidare  a  loro  i  propri  secreti.  Egli  sarebbe  ancora  assai 
utile  in  molti  casi,  che  si  usasse  di  questo  mezzo  per  alleg- 
gerire il  peso  di  sua  coscienza,  e  sopratutto  per  umiliarsi. 
Tuttavia  è  ciò  ben  diverso  dalla  confessione  auricolare  e  ob- 
bligatoria romana,  e  dai  biglietti  di  confessione  !  Ciò  per  ri- 
guardo agli  indifferentisti,  è  causa  di  fargli  commettere  pec- 
cati d' ipocrisia,  e  d'  un  formalismo  senza  alcun  valore  ai 
loro  occhi;  e  per  le  persone  coscienziose  ed  istruite  nella  Pa- 
rola di  Dio,  la  confessione  auricolare  gli  ripugna,  e  gli  allon- 
tana dalla  Chiesa.  E  per  tal  maniera,  che  una  folla  di  gio- 
vani e  di  padri  di  famiglia,  che  pur  pensano  con  rettitudine, 
pongono  in  noncuranza  il  culto  pubblico,  e  s' ostinano  nel- 
l' indifferentismo. 
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Quarto  Sacramento. 

L' EUCARESTIA 

'  La  Chiesa  Romana  insegna:  La  messa  è  il  sacrificio  in- 
cruento (del  corpo  e  del  sangue  del  Signore),  destinato  a  to- 
gliere i  peccati  dei  vivi  e  dei  morti;  e  ad  essere  una  propi- 
ziazione giornaliera. 

Confusione  di  culto 

Contraffazioni  del  culto  Israelitico: 

2  Cron.  XXIX,  24 Perciocché  il  re  avea  detto  che  si 

facesse  questo  sacrificio  per  lo 
peccato  per  tutto  Israel  (propizia- 
zione). 
„  „  25 Musica  clamorosa  durante  il  sacri- 
ficio. 
ii  »,  29 Inchini  di  prostrarsi  in  adorazio- 
ne nell'  atto  dell'  elevazione. 

Ebr.  vn,  18;  xn,  27 Annullato  per  la  sua  debolezza  e 

nullità. 
„    vili,  4-13 Or  quello  che  è  anticato,  ed  invec- 
chia, è  vicino  ad  essere  annul- 
lato. 

„    IX,  10 Solo  fino  al  tempo  della  correzione 

(cioè  essere  riformate  le  pompe 
del  culto). 
Lev.  x,  1;  Num.  xvi,  6, 
39;  1  Re  VII,  50; 
2  Cron.  IV,  22;  Eze. 
vili,  11;  Ebr.  IX,  4..  Turiboli. 
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Secondo  Sacraìiiento 

L'EUCARESTIA. 

La  Chiesa  Evangelica  ha  mantenuto  questo  sacramento 
non  come  sacrificio,  bensì  come  istituzione  dell'  istesso  nostro 
Signore,  fatta  la  vigilia  di  sua  morte,  innanzi  al  sacrificio 
cruento  che  era  per  fare  del  suo  corpo  in  sulla  croce,  ser- 
vendosi dei  medesimi  elementi  (Passali  degli  Israeliti:  Gen. 
xiv,  18)  il  pane  ed  il  vino,  i  quali  costituendo  tutto  il  nutri- 
mento del  corpo,  essendone  gli  elementi  più  necessarii  e 
quasi  indispensabili,  sono  all'  istesso  tempo  i  simboli  i  più 
elevati  e  semplici. 

Gió.  vi,  non  si  può  in  verun  modo  applicare  al  sacrificio 
della  messa;  mentre  il  versetto  63  di  vantaggio  ci  dichia- 
ra che  parlasi  simbolicamente,  e  che  quindi  la  dottrina 
riguardo  al  corpo  e  sangue,  al  pane  e  vino,  espressa  circa 
due  anni  e  mezzo  dopo  da  Gesù  neli'  istituzione  della  Cena, 
debbasi  intendere  in  senso  spirituale. 

■(*)  Sant'  Agostino  dice  (Contra  Faustum  Manich.  XX,  18): 
"  7*  Cristiani  celebrano  la  commemorazione  del  sacrificio  consu- 
"  maio,  con  una  santa  offerta  e  partecipazione  al  corpo  e 
"  al  sangue  di  Cristo."  Egli  racconta  che  quando  la  sua 
madre  Monica,  che  lo  aveva  seguito  a  Milano,  volle  con- 
forme all'  usanza  africana  deporre  sopra  le  tombe  dei  mar- 
tiri del  pane  e  del  vino,  essa  ne  venne  impedita  da  un 
assistente  ecclesiastico  di  Sanf  Ambrogio,  come  trattandosi 
d' un  costume  abolito,  che  ricordava  i  sacrifici  pagani  per 
i  morti  (Confess.  vi,  2). 

San  Giustino  martire  nel  103  dice(Cont.  Tryph.  cap.  117): 
"  Le  azioni  di  grazia  che  sopra  il  pane  ed  il  vino  tutti  i 
"  cristiani  offrono  a  Dio,  gli  sono  accettevoli." 

(3)  //  Crisostomo  dice  (in  Ep.  ad  Hebr.  hom.  17):  "  Non  è 
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Eso.  xxx,  8 Tra  i  due  vesperi. 

Esci,  il,  65;  in,  11 Cantori  e  cantatrici. 

Nee.vn,  73 I  leviti,  e  i  portinai,  ed  i  cantori. 

1  Cron.  xxui,  25-26. 

v    XII,  24 Secondo  ordine  distribuiti;  canti 

ordinati  nel  fondo  del  coro  du- 
rante gli  offici. 

Contraffazioni  dal  culto  romano  antico  : 

Eranvi  innanzi  V  era  cristiana  dei  samflcii,  che  non  consi- 
stevano sempre  in  animali  immolati,  ma  talvolta  era  ancora 
un  qualche  piccolo  pane  di  forma  rotonda  (tradizione  sen- 
za  dubbio  dei  pani  di  presentazione,  del  culto  israelitico), 
e  T  offerta  di  questi  sopra  l' altare  al  dire  dei  sacerdoti  pa- 
gani cancellava  i  peccati  del  popolo. 

(")  Polluce  (in  Onam.  I.  e  VI),  (")  Alessandro  Ales- 
sandri (Lib.  IV,  cap.  17),  Ckerone(àQ  natur.  Deor.).  Questo 
piccolo  pane  appo  essi  si  diceva  mola,  da  cui  derivò  :  immo- 
lare; non  altrimenti  che  da  hostia  deriva  Iwstire,  due  verbi 
che  significano  egualmente  immolare  delle  vittime,  sacri- 
ficare delle  ostie.  (")  Alessandro  Alassandri  afferma  questo* 
sacrificio  istituito  da  Numa,  e  appellavasi  sacrijtàp  incruen' 
io.  E  dovevasi  fare  innanzi  il  mezzodì,  cioè  nellamattinata, 
essendo  riguardata  qual  tempo  più  favorevole. 

Contraffazioni  dal  Giudaismo  e  Paganesimo: 

(")  Du  Choul  dice  (pag.  309):  "  Il  sacerdote  cominciava 
"  dal  coprirsi  con  una  veste  bianca  appellata  alba,  e  d' una 
"  tunica  di  colore;  la  sua  testa  era  rasa  (*s)  Apuleio  (Asin. 
"  aur.  Lib.  II)  (Levit.  xix,  27),  e  poneva  sul  suo  petto  un 
41  pettorale  (Esod.  xxvnr,  15),  e  portava  un  velo  nominato 
"  amUtoJ9 

(")  PhUarco  (in  vita  Thesei):  "  Dopo  essersi  lavato  le  ma- 
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"  ciò  invero  un  altro  sacrificio  che  offrasi  per  noi,  noi  of- 
11  friamo  sempre  il  medesimo,  cioè  noi  facciamo  la  comme- 
"  morazione  del  sacrificio." 

La  parola  Eucarestia  significa  precisamente,  azioni  di  gra- 
zia, fatte  sopra  il  nutrimento  offerto,  negli  emblemi  di  pane 
e  di  vino. 

La  messa  romana  non  si  celebra  che  durante  la  matti- 
nata fino  al  mezzodì.  Nuova  e  stranissima  contraddizione  con 
T  ora  dell'  istituzione  della  Santa  Cena  !  che  ogni  cristiano 
perfettamente  conosce  essere  stata  fatta  dal  Nostro  Signore 

Dopo  aver  cenato  (Lue.  XVII,  8;  XX[I,  20),  uso  che  venne 
continuato  dalla  primitiva  Chiesa  (1  Cor.  XI,  21).  Promessa 
agli  eletti  (Apoc.  ni,  20). 

Si  resta  sorpresi  di  stupore  veggendo  1'  ostinazione  del- 
la Chiefea  Romana,  e  di  altri  cristiani  d'  un  ritualismo  esa- 
gerato, nel  sostenere  che  la  Cena  del  Signore  Gesù  fatta  la 
sera,  debbasi  assolutamente  celebrare  nel  mattino,  senza  che 
si  possa  appoggiare  quest'  anomalia  con  alcun  motivo  pre- 
cedente. 

Per  verità  1'  ora  non  trae  seco  alcuna  importanza;  bensì 
l' importanza  trovasi  in  ciò,  precisamente  da  parte  di  co- 
loro, che  dicono  doversi  comunicare  soltanto  nella  mattina 
e  che  vi  annettono  importanza;  il  che  è  falso.  Imperocché 
quando  i  credenti  si  riuniscono  per  fare  la  commemora- 
zione della  morte  del  Signore,  se  mai  havvi  tempo  di  sorta 
che  vieppiù  a  perfezione  ricordi  questa  istituzione  evidente- 
mente è  la  sera. 

Ma  Roma  dice  che  "  come  segno  del  più  grande  ri- 
"  spetto  per  il  corpo  e  sangue  di  Cristo  che  i  nostri  preti 
"  mangiano  e  bevono  in  verità  materialmente,  essi  deb- 
"  bono  essere  a  digiuno."  Or  ciò  non  è  possibile  che  du- 
rando la  mattinata  fino  a  mezzodì.  Ed  ecco  perchè,  quei 
preti,  i  quali  debbono  dir  la  messa  a  mezzodì,  sono  costretti 
di  fare  il  loro  ultimo  pasto,  poco  prima  di  mezzanotte. 
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"  ni,  il  sacerdote  così  vestito  faceva  il  giro  dell'altare  inclinali- 
14  dosi  e  venendo  a  situarsi  in  faccia  al  popolo  che  assisteva 
u  al  santo  sacrificio.  Dei  ceri  accesi  illuminavano  Y  altare. 
41  Gli  aiutanti  del  sacerdote  officiante  bruciavano  frattanto 
44  degli  incensi." 

'(••)  Tibullo  (L.  II,  Eleg.  1),  Virgilio  (JEneià.  9): "Il  sacer- 
"  dote  faceva  alcune  inclinazioni  di  capo  avanti  l'altare."  (*) 
Lattanzio  (Lib.  V.  Istit.  Cap.  2). 

(")  Tertulliano  (de  idoL  Cap.  15),  (••)  Ovidio  (Fasti  Lib. 
lì.):  "  Quando  il  sacrificio  era  finito,  l'immagine  del  loro  Dio 
44  veniva  riposta  dentro  custodia;  "  Cicerone  (Lib.  III  de  Off.), 
Virgilio  Eneide  (Lib.  I).  Finalmente  si  congedava  il  popolo 
con  questa  parola  missio  est.  (50)  Polidoro  Virgilio,  (*5)  Ar- 
nobio  (Lib.  VI.):  "  Gli  assistenti  dopo  che  sopra  di  essi 
"  erasi  fatta  Y  aspersione  con  Y  acqua  salata  detta  lustrale, 
M  si  ritiravano  convinti  che  il  loro  Dio  aveagli  perdonato  i 
44  peccati."  Veggasi  (*8)  Apuleio  (Lib.  II  de  Asino  aureo),  Ci- 
cerone (Lib.  II.  de  Leg.),  (80)  Ovidio  (Fast.  Lib.  V). 

Le  Messe  pagate,  le  Messe  dei  morti  in  contraddizione  con 

Il  Concilio  di  Trento  che  dice  :  "  Queste  sono  piuttosto 
"  delle  esazioni  che  delle  domande,  quali  non  sono  punto 
"  molto  lontane  dalla  simonia  o  da  un  sordido  guadagno.  " 
E  in  maniera  espressa  proibisce  di  percepire  qualsivoglia 
salario. 

Isa.  xxxiii,  15 Disdegna  il  guadagno  di  storsioni. 

Fat.  vili,  18-20 Vadano  i  tuoi  denari  teco  in  per- 
dizione. 

H  pagamento  delle  messe  cominciò  all'  Vili  secolo  e  di- 
venne generale  nel  XII,  per  rimpiazzare  i  (sedicenti)  doni  in 
specie  naturale,  di  pane,  vino,  olio,  mele,  cera,  farina,  frutti 
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Il  sacrificio  sia  cruento  che  incruento  non  si  può 
né  deve  rinnovare 

Gio.  xix,  30 Tutto  è  compiuto. 

Ebr.  xiii,  15 Per    lui   adunque    offeriamo    del 

continuo  a  Dio  sacrifica  di  lau- 
de, cioè  il  frutto  delle  labbra 
confessanti  il  suo  nome. 

„     ix,  13,  14 E  per  la  virtù  del  valore  eterno 

del  suo  sacrificio  che  il  Salva- 
tore non  1'  ha  dovuto  offrire  che 
per  una  sola  volta;  ma  questa  vir- 
tù eterna,  che  vorrebbe  rappre- 
sentare, di  fatto  non  riconosce, 
anzi  nega  del  tutto  il  sacrifìcio 
della  messa,  pretendendo  di  rin- 
novarlo del  continuo. 

L  antica  legge  abolita  da  Gesù  Cristo. 

Lev.  xvi;  2  Cor.  in,  11; 

Ebr.  vii,  18;  xii,  27.  Poiché  certo  si  fa  annullamento  del 
comandamento  precedente,  per  la 
sua  debolezza,  ed  inutilità. 

Mat.  ìx,  13;  xn,  7 Io  voglio  misericordia   e  non  sa- 
crificio. 

Fat.  vili,  20 Vadano  i  tuoi  denari  in  perdizione. 

Ebr.  Vii,  9-28;  IX,  18...  Dopo  la  legge,  costituisce  il  Fi- 
gliuolo, che  è  stato  appieno  con- 
sacrato in  eterno.  Il  quale  non 
ha  ogni  dì  bisogno  d'  offerir  sa- 
crifici... poiché  egli  ha  fatto  que- 
sto una  volta  per  sempre,  avendo 
offerto  se  stesso. 
„     x,  12,  18,  26 Avendo  offerto  un  unico  sacrificio 
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ecc.  Prendevasi  di  queste  diverse  derrate  quanto  era  neces- 
sario per  l' Eucarestia,  il  rimanente  poi  si  dava  ai  preti  e  ai 
poveri. 

Z>a  messa  sacrifìcio. 

(Vedi  la  nota  F). 

Le  messe  basse  formano  il  culto  pvtiblko  (in  cui  manca  qual- 
siasi specie  di  predicazione)  in  contraddizione  con: 

Fat,x,  42 Ed  egli  (Gesù)  ci  ha  comandato  di 

predicare  ai  popolo. 

Rom.  x,  14 !  Come   udiranno,  se  non  v*  è  chi 

predichi? 

„    X,  17 La  fede  adunque  è  dall'udita,  e 

T  udita  è  per  la  parola  di  Dio. 

Ef.  IV,  29 Se  ven'è  alcuna  buona  (parola) 

ad  edificazione,  secondo  il  biso- 
gno, acciocché  conferisca  grazia 
agli  ascoltanti 

2  Tiro.  IV,  17 Acciocché  la  predicazione  tutti  i 

gentili  l'udissero. 

(5)  Il  Crisostomo  dice  (omelia  in,  epist  agli  Ef.):  "  È  assai 
"  meglio  non  esser  presente  al  sacrificio,  che  di  esservi  e 
"  non  comunicar  affatto  col  prete." 


Ebr.  x,  18 Or  dove  è  remissione  di  queste  co- 
se, non  v'  è  più  offerta  per  lo  pec- 
cato. 

Ove  è  la  remissione  di  queste  cose,  cioè  la  rimissione  dei 
peccati  già  è  accordata.  L'Apostolo  ben  voleva  che  per 
T  avvenire  si  ritenesse  unico  il  sacrificio  del  Salvatore,  ed  in- 
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per  i  peccati.  Or,  dove  è  rimes- 
sion  di  queste  cose,  non  vi  è  più 
offerta  per  il  peccato. 

Gesù  dice:  "  Colui  che  mangia  la  mia  carne  ha  la  vita 
"  eterna.  "  Or  bene,  per  far  risplendere  evidente  con  tutta 
chiarezza  il  suo  pensiero,  egli  ha  detto  ancora,  nel  mede- 
simo senso:  "  Colui  che  crede  in  me  ha  la  vita  eterna  "  (Gio. 
vi,  40).  I  Giudei  si  ribellarono  e  indietreggiarono  al  pen- 
siero di  dover  mangiare  la  sua  carne.  Vedendo  la  loro 
maraviglia  e  confusione,  Gesù  subito  aggiunse  per  illumi- 
narli: "  Lo  spirito  è  quello  che  vivifica,  la  carne  non  giova  a 
"  nulla  "  (Gio.  vi,  63:  leggasi  attentamente  tutto  il  capo). 

Gelasio  I,  papa  nel  492,  chiama  il  pane  ed  il  vino  eucari- 
stico "  similitudine  ovvero  immagine  "  del  sacrificio  di  Cristo. 

Fat.  il,  42,  46;  xx,  7....  I  primi  cristiani  rompevano  il  pa- 
ne di  casa  in  casa,  e  nel  primo 
giorno  della  settimana. 

Al  certo  nulla  era  di  più  salutare  e  valevole  per  conservare 
lo  spirito  di  fervore  nella  Chiesa,  che  questo  santo  nutrimento 
delle  anime.  Ma  queste  comunioni  erano  molto  differenti  dal 
sacrificio  della  messa;  e  non  si  comprende  come  mai,  per  ti- 
more del  romanismo,  la  maggior  parte  delle  Chiese  Evange- 
liche celebrino  a  lungi  intervalli  la  Cena  del  Signore. 


Le  messe  pagate  in  contraddizioni  con 


Mat.  x,  8 In  dono  Y  avete  ricevuto,  in  dono 

datelo. 
„     XXI,   12;  Mar.  XI, 

16;  Lue.  xix,  45...  La  mia  casa  è  casa  d'  orazione;  ma 
voi  n'  avete  fatta  una  spelonca  di 
ladroni. 


13 
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siste  su  ciò  senza  posa  (vera.  12);  che  essendo  questo  sa- 
crificio perfettamente  sufficiente  per  l'espiazione  e  il  per- 
dono dei  peccati,  mai  più  è  lecito  far  questione  di  altri 
sacrifici.  Con  ciò  egli  voleva  convincere  i  suoi  lettori  ebrei, 
che  eglino  avevano  tutto  in  Cristo  e  nella  di  lui  opera, 
che.  quindi  non  avevano  a  rimpiagnere  le  istituzioni  mosaiche 
e  i  loro  sacrifici. 

Questa  dimostrazione  che  comprende  i  capitoli  Vili,  IX  e 
x,  è  del  tutto  completa  e  concludente,  e  talmente  giusta  a 
confondere  gli  errori  dei  nostri  giorni  (che  consistono  nel 
negare  il  sacrificio  espiatorio  del  Figlio  di  Dio),  non  che 
il  falso  Mosaismo  dei  primitivi  lettori  dell'epistola.  Ma  hawi 
ancora  la  condanna  £  un  altro  errore,  dò  è  ben  evidente  ad  ogni 
uomo  soggetto  alla  parola  di  Dìo,  die  si  persuade  alla  presenza  di 
una  simile  dimostrazione;  e  questo  è  V  errore  della  Chiesa  Romana 
convinta  da  questo  brano  delle  Sante  Scritture,  che  élla  sia  ricaduta . 
nella  condizione  imperfetta  delV  Antico  Testamento,  colY  istituire 
il  sacrificio  che  ripetesi  del  continuo  nella,  messa.  Con  ciò,  questa 
Chiesa  si  è  posta  in -aperta  contraddizione  con  le  paróle  le  più] 
chiare  dell*  epistola  agli  Ebrei.  In  tal  modo,  ella  ha  dichiarato . 
che  il  sacrificio  offerto  una  sola  volta  sul  Golgota  non  abbia 
intieramente  bastato  al  peccatore:  per  tal  maniera  finalmen-j 
te,  ella  viene  a  negare  la  grande  verità,  che  tutti  i  peccati  ì 
nella  loro  sorgente  sieno  un  sol  peccato  (versetto  3)  e  chej 
questo  peccato  sia  stato  espiato  dal  sangue  della  croce.  E] 
siccome  in  quest'  errore  V  anima  non  arriva  mai  ad  una  coA 
noscenza  profonda  del  peccato,  così  non  giunge  alla  vera  giuÀ 
stificazione  per  la  fede,  nò  ad  una  santificazione  verace  di  tuttoì 
U  suo  essere;  ma  schiava  sotto  un  nuovo  Giudaismo,  essa  senA 
tesi  per  le  angoscie  che  prova  ad  ogni  colpa  isolata,  forzata  a  1 
ricorrere  a  tale  istituzione  clericale,  che  le  offre  un  sacrifichi 
immaginario,  quasi  che  il  vero  sacrificio  espiatorio  in  sul  GoUì 
gota  giammai  avesse  avuto  luogo.  Quest'errore  è  affatto  si-. 
mile  a  quello  che  l'Apostolo    combatte   qui   nell'epistola? 
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1  Tess.  il,  5 Pretesto  d'  avarizia. 

Sai.  CXI,  4,  5 Egli  dà  a  vivere  a  quelli  che  lo  te- 
mono; egli  si  ricorda  in  eterno  del 
suo  patto. 

La  Saixta  Cena  a"bolita  come  sacrifìcio. 

(Vedi  la  nota  F). 

Le  Messe  basse,  che  formano  il  culto  pubblico,  condanna- 
te da: 

Mat.  vi,  6 Ma  tu,  quando  farai  orazione,  en- 
tra nella  tua  cameretta. 

Nelle  chiese  romane,  e  sopratutto  nell'  Italia,  è  in  generale 
assai  difficile,  per  molte  anime,  anco  seguendo  nell'  ufìziuolo 
la  messa  bassa,  per  lo  continuo  va  e  vieni  del  prete  all'  altare, 
di  conservare  un  vero  fervore  in  mezzo  al  rumore  che  si  ec- 
cita al  di  fuori  e  all'  intorno  durante  la  cerimonia  e  di 

Sai.  lxii,  9 spandere  i  cuori  nel  cospetto  di  Dio, 

Mat.  vi,  6 e  di  fare  orazione  in  secreto. 

Ma  Roma,  per  lo  suo  insegnamento  intorno  al  cangiamen- 
to di  sostanza  nell'  Eucarestia,  in  virtù  della  parola  sacra- 
mentale del  prete,  e  per  la  celebrazione  della  messa,  in  rap- 
porto alla  presenza  reale  dell'uomo  Dio,  è  giunta  a  comporre 
delle  cerimonie  che  potessero  esercitare  potente  e  profonda 
impressione  sulla  fantasia  religiosa.  Ogni  messa  è  divenuta 
un  culto,  che  attrae  alla  chiesa  tutti  professanti  o  praticanti; 
per  loro  essa  occupa  il  posto  della  preghiera  giornaliera  se- 
creta, con  tutte  le  supplicazioni,  e  le  intime  angoscie  che 
ciascuno  v'  innalza  al  Signore.  Essa  venne  quindi  per   tal 
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appo  i  suoi  lettori:  e  tatti  gli  argomenti  che  vi  si  rinven- 
gono, ne  dichiarano  la  più  evidente  condanna. 


LA  TRANSUSTANZIAZIONE  (dommà). 

Pascasio  Radberto,  monaco  di  Corbia,  al  IX  secolo,  fu  il 
primo  introduttore  della  dottrina  della  transustanziazione 
(corollario  di  quella  del  sacrificio  incruento,  già  in  oppo- 
sizione al  Vangelo).  Respinta,  condannata,  combattuta  per 
la  durata  di  trecento  anni,  finalmente  fu  definita  nel  105O 
sotto  di  Niccolò  II  in  un  concilio  di  Roma.   Quest'  istes- 
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guisa  appropriata  a  formare  il  centro  delle  più  grandi  solen- 
nità della  Chiesa. 

Eso.  xxiv,  3-8;  Ebr.  ix, 

18-22 Laonde  neanche  la  dedicazione  del 

primo  (patto)  fu  fatta  senza  san- 
gue. 

L' alleanza  fu  stabilita  con  un  sacrificio,  confermato  e  de- 
dicato dal  sangue;  il  che  suppone  una  trasgressione  e  una 
grazia.  Ma  in  mezzo  a  sacrificii  stabiliti  da  Dio,  nella  sua 
alleanza  con  Israellò;  sacrifici  regolari,  permanenti  e  gior- 
nalieri. 

/Eso.  xxix,  38-42 I  sacrifici  non  avevano  punto  una 

virtù  propria,  cosa  che  palesava 
evidente  la  loro  continua  e  molte- 
plice ripetizione  (Ebr.  X,  1-4). 

Bensì  essi  avevano  una  virtù  figurativa,  perocché  allude- 
vano al  sacrificio  d'  avvenire  del  Figlio  di  Dio  (Deut.  XVI, 
5-14).  Egli  adunque  è  un  errore  assai  strano  quello  di  pretendere 
che  si  rimuovi  il  sacrificio  di  Gesù  Cristo  nella  messa.  Imperocché 
significa  retrocedere  verso  le  figure  delV  Antico  Testamento,  e  di 
non  sapere  affatto  discernere  tra  il  valore  del  sacrificio  del  Figlio 
di  Dio,  e  quello  degli  animali  offerti  nel  tabernacolo  (Ebr.  IX,  25). 

LA  TRANSUSTANZIAZIONE  (eresia). 

Mat.  xxvi,  26-30;  Mar. 
xiv,  22-26;  Lue. 
XXII,  15-21;  Fat.  li, 
42-36;  xx,  7;  1  Cor. 

x,  16;  xi,  23-30....  Voi  annunzierete  la  morte  del  Si- 
gnore, finché  egli  venga. 
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so  papa  sforzò  Berengario  arcidiacono  in  Angers,  che  ne- 
gava la  transustanziazione,  ad  approvare  questo  nuovo 
domma,  che  in  seguito  Berengario  rigettò  fino  alla  sua  mor- 
te. Nulla  di  meno  la  transustanziazione  non  venne  rice- 
vuta quale  articolo  di  fede,  che  vèrso  il  principio  del  XIII 
secolo  sotto  Innocenzo  III,  nel  Concilio  di  Laterano  nel 
1215.  Pascasio  venne  condannato  nel  Concilio  di  Cressi. 

Questo  domma  della  presenza  corporale,  che  consiste  nel 
dire:  il  sangue  e  la  carne  di  Cristo  esistono  materialmente  nel- 
V  Eucarestia,  è  assolutamente  contrario  alle  Sante  Scritture, 
e  all'  opinione  dei  Padri  e  Dottori  della  primitiva  Chiesa 
ortodossa.  Il  visibile  mangiare  del  pane  e  del  vino,  ricevuto 
nel  sacramento,  è  il  simbolo,  ovvero  la  figura  del  mangiare 
spirituale  ed  invisibile  dell'  anima  del  credente.  I  corpi  che 
8*  uniscono  al  pane  ed  al  vino  eucaristico,  rappresentano  in 
qual  maniera  ineffabile  di  spirito  l' anima  uniscasi  a  Gesù 
Cristo;  e  in  quella  guisa  che  il  pane  ed  il  vino  (Gen.  xiv, 
18)  nutrisce,  fortifica  e  sviluppa  i  corpi  cangiandosi  nella 
loro  propria  sostanza,  ugualmente  il  Salvatore  (Mat  xvnr, 
20)  presente  là  per  il  suo  Spirito,  ove  sono  due  o  tre  con- 
gregati nel  suo  nome,  viene  ad  animare,  rinnovare  e  fortifi- 
care le  anime  dei  credenti,  che  partecipano  alla  sua  tavola 
secondo  che  dicesi  1  Cor,  X,  16;  XI,  27,  28. 

Questo  domma  si  appoggia  sopra  i  passi  di  Mat  xxvi, 
26-29:  "  Questo  è  il  mio  corpo,"  e  sopra  la  minaccia  di  con- 
dannazione (1  Cor.  xi,  26,  27):  "Chiunque  avrà  mangiato  il 
"  pane,  o  bevuto  il  calice  del  Signore  indegnamente,  sarà  colpe- 
"  voie  del  corpo,  e  del  sangue  dei  Signore...  mangia  e  beve, 
"  giudicio  a  se  stesso,  non  discernendo  il  corpo  del  Signore. 
Tuttavia  come  il  Signore  (Mat  xvi,  18)  non  ha  inteso  can- 
giar Pietro  in  una  roccia,  e  come  anche  apparisce  evidei 
(Gen.  xiv,  26;  Dan.  VII,  21;  Mat.  XIII,  38;  Apo.  1, 20;  1 
x,  4),  allorché  dicesi:  "  Le  S6tte  vacche  sono  sette  anni; 
"  dieci  corna  son  dieci  re;  il  campo  è  il  mondo;  le  stelle  sojiq< 
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In  verun  passo  ove  Gesù  e  gli  Apostoli  parlano  del- 
l'Eucarestia,  havvi  questione  di  cangiamento  di  natura 
del  pane  e  del  vino.  Se  Gesù  distribuì  ai  suoi  apostoli, 
con  tutta  realtà,  il  suo  corpo,  al  momeuto  dell'  istituzione 
della  Santa  Cena,  egli  non  era  ancora  passato  per  la  mor- 
te; quindi  non  poteva  essere  al  certo  quella  stessa  carne 
nata  dalla  vergine  Maria,  né  il  sangue,  sangue  del  suo 
cuore,  i  quali  ancora  non  erano  stati,  né  rotta  né  sparso.  Sa- 
rebbe qiundi  avvenuto,  che  la  prima  comunione  venne  di- 
stribuita senza  questa  realtà,  e  ricevuta  egualmente  senza 
che  in  guisa  alcuna  gli  Apostoli  vi  avessero  creduto;  giacché 
è  certo  che  eglino  non  potevano  il  quel  momento  ritenere 
un  simile  pensiero  ed  una  cotale  credenza.  Ed  a  prova  palese 
che  Cristo  non  contienesi  punto  nella  materia  del  Sacramen- 
to. Paolo  dice  (1  Cor.  xi,  26):  Finché  egli  venga.  Il  ladro- 
ne sopra  la  croce  non  avrebbe  potuto  ricevere  la  promessa 
del  paradiso,  se  Gesù  avesse  pronunciato  il  versetto  di  Gio. 
cap.  vi,  53,  nel  senso  che  gli  dà  la  Chiesa  Eomana:  mentre 
che  Giuda  avrebbe  (a  seconda  del  versetto  54)  ricevuta  la 
vita  eterna  con  Gio.  xiii,  26  e  non  sarebbe  stato  appellato 
Gio.  xvii,  12:  "  il  figlio  di  perdizione.  "  (1  Cor.  x,  16)  San 
Paolo  dice  ancora  :  "  Il  calice  della  benedizione  "  non  è  quindi 
la  comunione  del  sangue;  ancora  egli  non  dice:  "  La  riprodu- 
zione o  rinnovazione  del  corpo  e  del  sangue  del  Salvatore 
mediante  la  parola  sacramentale  del  prete.  Se  ciò  avesse 
mai  dovuto  aver  luogo,  a  chi  meglio  conveniva  che  a  Cristo 
istesso  (che  moltiplicò  i  pani:  Gio.  vi,  11)  ovvero  ai  suoi  Apo- 
stoli, che  avrebbero  ricevuto  il  potere  espresso  di  fare  que- 
sto miracolo  o  da  Lui  la  vigilia  della  sua  morte  oppure  più 
tardi,  affinchè  per  sempre  i  cristiani  avessero  avuto  su  ciò 
la  prova  chiara  ed  evidente  del  domma  romano? 

(67)  Teodoreto  dice  d' aver  combattuto  gli  eretici  denomi- 
nati (68)  Elcesaiti,  "  che  sostenevano  la  credenza,  del  muta- 
"  mento  del  pane  e  del  vino,  inventato  dall'  eretico  Marco  " 
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"  gli  angeli  delle  sette  chiese;  la  pietra  era  Cristo;  "  che  faccia 
d*  uopo  sottintendervi  ciò  significa.  Non  hawi  punto  cangia- 
mento di  nature;  né  transustanziazione  di  sorta  ebbe  luogo 
o  lo  poteva  avere,  non  altrimenti  che  non  lo  ebbe  quando 
Gesù  disse  (Gio.  XIX,  26):  "  Ecco  tuo' figlio,  ecco  tua  madre;  " 
(Gio.  X,  7-9)  "  Io  sono  la  porta  delle  pecore;  "  (Gio.  xv,  1) 
"  Io  sono  la  vera  vite;  "  cosi  ancora  quando  egli  ha  denomi- 
nato il  pane,  suo  corpo. 

San  Paolo  (1  Cor.  xi,  20)  pronunciava  la  minaccia  d'essere 
colpevole  della  morte  del  Signore,  celebrandone  la  comme- 
morazione in  maniera  realmente  profanatrice,  alla  quale  era 
trascorsa  la  Chiesa  di  Corinto;  ma  con  ciò  egli  non  pensava 
in  verun  modo  ad  una  distinzione  dottrinale  di  rapporto 
tra  il  pane  e  il  corpo  del  Signore.  "  Ma  facendo  una  così  poco 
"  caritatevole  cena,  perciocché  nel  mangiare,  ciascuno  prende 
"  innanzi  la  sua  propria  cena,  ciò  non  e  mangiar  la  Cena  del 
"  Signore,  e  credendo  tuttavia  con  ciò  farne  la  rammemora- 
"  zione,  è  come  se  voi  lo  crocifiggeste  di  nuovo  (con  questo 
"peccato)  e  voi  siete  colpevoli  del  corpo  e  sangue  del  Si- 
"  gnore.  "  La  presenza  corporale  in  senso  materiale,  è  invece 
contraddetta  da  San  Pietro  (Fat.  ni,  21):  "  Il  qual  conviene 
"  che  il  cielo  tenga  accolto,  fino  ai  tempi  del  ristoramento  di 
M  tutte  le  cose,"  cioè  fino  al  finale  giudizio;  come  affermarono 
gli  angeli  (Fat.  1, 11):  "  Questo  Gesù,  il  quale  è  stato  accolto  in 
"ciclo  dappresso  voi,  verrà  nella  medesima  maniera  die  voi 
"  V  avete  veduto  andare  in  cielo;  "  e  da  San  Paolo  (2  Cor.  V,  6): 
"  Sappiamo  die,  mentre  abitiamo  nel  corpo,  siamo  assenti  dal 
"  Signore." 

(")  Tertulliano  dice  (advers.  Marcio*.- 1, 14):  u  Egli  non 
"  ha  disprezzato  il  pane,  avendo  egli  stesso  con  esso  rapprc* 
"  sfittato  il  suo  corpo  (representatur). n 

( J)  Lattosio  ancora  (IV,  40):  "  Prendete  questo  b  il  mio  corpo, 
"  cioè  V  immagine  del  mio  corpo,'9 

(lf)  San  Clemente  tf  Alessandria  dice  (Paedagog.  II,  21): 
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(  adv.  haeres.  fabul.  Lib.  IL);  ed  egli  ancora  dice:  "  Il  Si- 
11  gnore  ha  onorato  i  segni  visibili  coi  nome  di  suo  corpo, 
*  benché  non  abbiano  punto  cangiato  la  natura,  ma  soltanto 
"  essendosi  aggiunta  la  grazia  alla  natura  "  (dìal.  1). 

(32)  San?  Ireneo  confuta  (Lib.  I,  cap.  ix)  la  dottrina  della 
presenza  reale  appellata  più  tardi  la  Transustanziazione. 

(19)  Origene  (in  Mat.  xi,  14,  Tom.  III,  499)  dice:  "  Il  Si- 
"  gnore  non  ha  punto  appellato  suo  corpo,  questo  pane  vi- 
4<  sibile,  che  egli  teneva  nelle  mani,  bensì  la  parola  divina^ 
"  per  la  sanzione  misteriosa  della  quale,  questo  pane  dove- 
"  va  esser  rotto."  E  (Homel.  XIII.  in  Esod.),  a  motivo  del- 
le minuziose  premure  e  precazioni  che  usavansi  durante  il 
culto,  di  non  lasciar  cadere  o  perdersi  per  negligenza  bric- 
ciolo  alcuno  benché  minimo  di  questo  pane,  corpo  del  Si- 
gnore, Origene  non  teme  affatto  di  pronunciare  questa  esor- 
tazione: "  Pensate  voi  dunque,  che  siavi  minor  peccato  nel 
"  trascurare  la  parola  di  Dio,  anzi  che  il  suo  corpo?  " 

(!)  Sant'  Agostino  (de  Trinit.  Ili,  10),  distinguendo  la  di- 
sposizione religiosa  dall'  impressione  del  miracolo  nell'  Eu- 
carestia, esclama  (in  Giov.Tract.25):  "A  che  scopo  preparate 
"  i  vostri  denti  e  il  vostro  stomaco?  Credete  in  tal  caso  che 
"  voi  l'abbiate  mangiato?  "  Ciò  prova  che  questi,  non  al- 
trimenti che  Origene,  non  vi  attaccavano  alcun  valore  se 
non  che  riguardo  alla  partecipazione  spirituale.  (Questo 
passo  vien  pur  citato  al  Canone  XLVII  del  Decreto  di 
Graziano). 

(80)  San  Cirillo  Alessandrino  nel  412  (11  anath.  Contr. 
Object.  Theod.)  dice:  "  Affermi  tu  che  il  nostro  sacramento 
"  consista  nel  mangiare  un  uomo,  forse  spingi  tu  irreli- 
r  giosamente  a  pensieri  grossolani  lo  spirito  di  coloro  che  vi 
"  credono  ;  o  osi  tu  suggerire  pensieri  carnali,  su  ciò  che  non 
r  apprende  se  non  che  la  sola  e  squisita  fede?  " 

Gli  antichi  Padri  hanno  eglino  creduto  alla  transustan- 
ziazione? "  No,  "  dice  Scot,  "  perchè  avanti  al  Concilio  di 
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"  La  Scrittura  ha  appellato  il  vino  il  simbolo  misterioso  del 
"  santo  sangue." 

La  Chiesa  Romana,  come  conseguenza  naturale  del  suo 
domma,  ordina  l'adorazione  innanzi  l'ostia  ed  il  calice; 
giacché  ella  dice,  il  calice  e  V  ostia  contengono,  sotto  le  loro 
specie,  Dio  materialmente  presente  (Concil  Trid.  Sess.  XIII,  j 
C.  5).  Vedi  più  in  basso. 

Contraddizioni  tra  e  Concita  : 

553  li  Concilio  di  Costantinopoli  rigetta  la  presenza  reale. 
840  Pascasio  l' Insegna  (libro  de  Corpore  et  Sanguine  Do-  ! 
mini), 

1059  li  Concilio  di  Eoma  sotto  Niccolò  II  sentenzia:  che  il  | 
corpo  reale  di  Gesù  Cristo  viene  rotto  dalle  mani  I 
del  prete,  e  spezzato  dai  denti  dei  fedeli 

1215  II  Concilio  di  Latemno  vota  il  domma  sotto  Innocen-  j 
zo  III;  consacra  la  parola  transustanziazione,  di  cui  » 
si  serve  per  la  prima  volta  il  dottor  Ildeberto  De  I 
Lavardin  arcivescovo  di  Tours,  morto  nel  1134. 

1550  II  Concilio  di  Trento,  sessione  13  canone  6,  ordina] 
r  adorazione  dell'  ostia,  alla  quale  fu  anche  ag-1 
giunto  il  suono  del  campanello  da  Gregorio  IX:  | 
cosa  tolta  ad  imitare  daW  Esodo  (xxvill,  34,35):  "  o-  j 
41  dosi  U suono" 

1561  II  papa  venne  pregato  d*  abolire: 

La  festa  del  Corpus  Domini  o  del  Santo  Sacramen- 
to istituita  nel  1264,  a  ragione  di  scandali  che  prò-; 
produceva.  (Lettera  della  regina  Caterina  dei  Me-] 
dici.) 

Contraddizioni  cól  Vangelo;  U  ostia  è  il  corpo  di  Gesù  Crisi 

Mattxxvi,  29 Or  io  vi  dico,  che  da  ora  io 

berrò  più  di  questo  frutto  della 
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"  Laterano,  che  tennesi  nel  1215,  non  si  credeva  di  sorta 
"  alla  transustanziazione  come  ad  un  articolo  di  fede.  "  (i2) 
Bellarm.  (de  Euch.  lib.  Ili,  cap.  23). 

"  No,"  dice  il  Gesuita  spagnuolo  Maldonato  (nato  nel  1534, 
morto  nel  1583)  al  certo  non  sospetto  in  questa  materia. 
"  Io  sono  persuaso  che  se  Sanf  Agostino,  che  fu  grande  ini- 
"  mico  degli  eretici,  fosse  vissuto  nel  nostro  tempo,  egli 
"  sarebbe  stato  d'  un'  altra  opinione,  veggendo  che  l' in- 
"  terpretazione  dei  Calvinisti,  è  presso  a  poco  la  sua  "  (in 
Ioh.  VI,  V,  50  n.  80,  81).  Nel  Commento  sopra  la  1  ai  Cor. 
xr,  24,  Calvino  dice:  "  Il  Signore  ancora  dice:  Questo  è  il  mio 
corpo,  perchè  egli  afferma  con  certezza  che  offrendoci 
questo  simbolo  visibile,  egli  donaci  nell'  istesso  tempo  il  suo 
corpo  :  imperocché  Cristo  non  è  un  ingannatore  che  e'  il- 
lude con  vane  figure.  Ciò  adunque  è  per  me  fuori  di  con- 
troversia: la  verità  è  aggiunta  a  ciò  eh'  esprime  il  seguo, 
vale  a  dire,  con  tutta  la  forza  spirituale  della  parola,  che 
noi  siamo  con  tale  realtà  partecipanti  del  corpo  di  Cristo, 
siccome  noi  viviamo  realmente  del  pane...  Ancora,  il 
corpo  di  Cristo  non  ci  viene  solamente  dato,  ma  dato 
in  cibo...  Noi  infatti  siamo  partecipanti  di  Cristo,  non 
solamente  quando  crediamo  che  egli  sia  la  vittima  di 
espiazione  per  i  nostri  peccati,  ma  ben  anche  che  egli 
dimora  in  noi,  e  che  egli  è  una  cosa  con  noi,  che  siamo 
sue  membra,  carne  della  sua  carne,  uniti  con  lui,  final- 
mente in  una  istessa  vita,  in  un'  istessa  sostanza.  " 
Lutero  e  Calvino  insegnano  tutti  e  due  similmente  "  la 
comunione  effettiva,  al  corpo  ed  al  sangue  di  Cristo  nella 
Santa  Cena.  Quanto  a  questo  punto,  non  v'  è  fra  i  due 
Eiformatori  niuna  differenza.  Quella  si  trova  tra  loro  sola- 
mente dove  si  tratta  della  spiegazione  :  in  qual  maniera  si 
compie  la  comunione  misteriosa,  in  conseguenza  della  parte- 
cipazione della  fede  attribuita  dall'  uno  o  dall'  altro. 

Secondo  Lutero,  il  comunicante  "  riceve  col  pane  e  col 
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gna,  fino  a  quel  giorno  che  io  lo 
berrò  nuovo  con  voi  nel  regno  del 
Padre  mio. 

Gio.  vi,  63 Lo  spirito  è  quel  che  vivifica,  la 

carne  non  giova  a  nulla:  le  parole 
che  io  vi  ho  ragionate  sono  spi- 
rito e  vita. 

Fat.  il,  4  2 Or  erano  perseveranti  nella  dottri- 
na degli  Apostoli,  e  nella  comu- 
nione, e  nel  rompere  il  pane,  e 
nelle  orazioni. 
„  in,  20,  21 Ed  acciocché  vi  mandi  Gesù  Cri- 
sto, che  v'  è  stato  preordinato.  Il 
quale  conviene  che  il  cielo  tenga 
accolto,  fino  ai  tempi  del  ristora- 
mento  di  tutte  le  cose. 

2  Cor.  v,  15 Ma  a  colui  che  è  morto,  e  risusci- 
tato per  loro.  ■ 

LA  COMUNIONE  SOTTO  UNA  SOLA  SPECIE 
(stabilita). 

Contraddizione  al   Vangelo:  La  privazione  del  calice  ai 
fedeli* 

Mat.  xix,  6 Ciò  dunque  che  Dio  ha  congiunto 

V  uomo  noi  separi. 
77  Concilio  di  Trento  vota  la  privazione  del  calice  con: 
29  voci,  che  si  pronunciano  in  favore  della  comunione  con 

ambedue  le  specie; 
31    „    che  si  dtchiarono  per  la  comunione  sotto  l'una  e 

l' altra  specie  (ma  si  riportano  al  papa); 
24    „    che  assolutamente  si  rimettono  al  giudiziodel  papa; 
19    „    che  accordano  l'uso  del  calice  agli  Ungheresi  e 
Boemi; 
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"  vino,  il  vero  corpo,  il  vero  sangue  del  Signore  consu- 
"  stanzialmente  e  spiritualmente,  anzi  indipendentemente 
"  dalla  sua  fede;  "  secondo  Calvino,  "  la  fede  del  comuni- 
"  cante  trasportando  1'  anima  sua  nel  cielo,  la  fa  comunicarsi 
"  al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù.  " 

Effettivamente  Sanf  Agostino  dice  (de  Doctr.  Christ. 
Lib.  Ili)  :  "  Quest'  espressione  questo  è  il  mio  corpo,  è  una  fi- 
u  gura  con  la  quale  ci  viene  prescritto  d' unirci  alla  passione 
"  del  Salvatore,  e  di  scolpire  nella  nostra  memoria,  il  ricor- 
"  do  che  la  carne  di  Gesù  fu  crocifissa  e  rotta  per  noi.  " 


LA  COMUNIONE  CON  AMBEDUE  LE  SPECIE 
(ristabilita). 

Fedeltà  al   Vangelo.  La  Chiesa  Evangelica  ha  ristabilito  il 
Calice  per  tutti,  conforme  a: 

Mat .  xxv r,  27 Bevetene  tutti. 

Mar.  xiv,     23 E  tutti  ne  bevvero. 

1  Cor.  x,    16 II  calice  della  benedizione,  il  qual 

noi  benediciamo,    non  è  egli  la 
comunione  del  sangue  di  Cristo'? 
,,    XI,    25-29..  Voi  avrete  bevuto  del  calice. 

Ebr.  IX,   22 E  senza  spargimento  di  sangue  non 

si  fa  rimessione. 

(*)  San  Cipriano,  (8)  San  Girolamo,  (12)  Tertulliano  dicono 
che,  al  loro  tempo,  tutta  la  Chiesa  partecipava  al  calice. 
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14    „    ehe  aggiornano; 
Il    „  •  che  restano  neutri; 
'  38    n    che  votano  la  soppressione  del  calice. 

166  il  totale  dei  votanti. 

Contraddizione  con  un  papa  : 

Gelasio  I  nel  492  dichiara  che  "  il  comunicare  senso,  il  ca* 
lice  sìa  un  sacrilegio.  n 

Frode  pia:  Nelle  edizioni  romane  del  Decreto  di  (™)  Gra- 
ziano (de  Consecrat.  Dist.  2,  cap.  12),  che  comprende  quello  di 
questo  Papa,  hanno  cangiato  il  testo;  poiché  Gelasio  nella  sua 
indignazione  aveva  detto  ed  ordinato:  "  Noi  sappiamo  che 
"  alcuni,  partecipando  al  corpo  del  Signore,  si  astengono  dal 
"  calice  del  suo  sangue.  Conviene  invece  che  tutti  costoro 
"  così  dominati  da  quale  non  sappiamo  superstione,  che  ri- 
"  covano  il  santo  sacramento  in  tutta  la  sua  pienezza,  ov- 
"  vero  che  ne  siano  altrimenti  del  tutto  esclusi;  giacché  la 
"  divisione  d'  un  medesimo  ed  unico  atto  santo,  non  è  pos- 
"  sibilo  senza  commettere  con  grave  sacrilegio.  "  Or  Roma  ha 
sostituito  al  posto  di  tutte  queste,  le  parole:  "  H prete  non  devi 
"prendere  la  carne  senza  U  sangue  del  Signore.  n 


Quinto  Sacramento 

L'ESTREMI  UNZIONE. 

La  Chiesa  Romana,  in  contraddizione  con  la  Bibbia,  ha  i- 
stituito  questo  quinto  sacramento,  che  col  viatico  viene 
amministrato  ai  morenti  (vedi  pag.  209).  Il  prete  fa  al 
morente  delle  unzioni  d'olio  in  diverse  parti  del  corpo, 
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(4)  Il  Crisostomo  dice:  "  Un  medesimo  corpo  ed  un  me- 
"  desimo  calice  a  tutti;  e  tutto  ciò  che  havvi  nell'  Eucarestia 
"  è  comune  al  prete  ed  al  popolo? 

(")  San  Gregorio  il  Grande  dice  che  al  suo  tempo  il  calice 
non  era  punto  soppresso. 

Contraddizioni  tra  i  Concili  e  i  Papi. 

Il  Concilio  di  Costanza  nel  1414  sessione  21  decide  la 
soppressione  del  calice. 

Il  Concilio  di  Basilea  nel  1433  autorizza  le  due  forme  in 
Boemia  e  Moravia.  \ 

(69)  San  Leone  il  Grande  dice  (Serm.  IV  de  Quadrages. 
serm.  41,  5  Manichaei)  che  "  i  (20)  Manichei  furono  i  primi 
"  a  comunicare  sotto  una  sola  specie,  e  che  quei  tra  i  laici  che 
"  si  comunicano  senza  il  calice  sono  degni  della  scomunica." 

N.B.  Cominciossi  col  dare  del  pane  inzuppato  (Giov.  xiii,  26). 
Giulio  III,  vescovo  di  Roma,  se  ne  scandalizzò  come  essendo  ciò 
contrario  all'  ordine  di  Cristo  e  degli  Apostoli. 


Non  Sacramento 

L'ESTREMA  UNZIONE. 

La  Chiesa  Evangelica,  fedele  alla  Bibbia,  non  ha  affatto 
istituito  questo  sacramento  come  tale,  a  seconda  della  Chiesa 
Romana,  che  lo  stabilì  dopo  il  1439.  Quindi  vi  vollero  ben 
mille  e  quattrocento  anni  innanzi  che  il  sacramento  dell' e- 
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affinchè  ottenga  il  perdono  dei  peccati  commessi  (Catech. 
romano). 

(")  Sant'  Ireneo  ed  (")  Epifanio  raccontano  della  setta 
dei  Gnostici  tanto  condannata  dalla  Chiesa,  che  essi  asper- 
gevano d'acqua  e  di  olio  la  testa  dei  loro  moribondi;  affin- 
chè T  anima  potesse,  senza  esser  veduta  dalle  potenze  ter- 
restri, fuggirsene  verso  le  regioni  superiori  (Iren.  I,  21,  5, 
Epiph.,  Haeret.  XXXVI,  2).  Ciò  è  quel  che  di  già  (")  Apu- 
leio chiamava  ultimum  lavacrum,  V  ultimo  bagno  (Dionis. 
de  Hierar.  eccles.  cap.  7). 

Il  dotto  Cardinale  Gaetano,  spedito  in  Augsbourg  per 
confondere  Lutero  (vedi  a  pagina  37)  nega  con  maniera  af- 
fatto formale  ed  assoluta  nel  suo  commentario  sopra  Sa«  Gia- 
como, che  le  parole  di  quest'  Apostolo  si  possano  applicare 
all'estrema  unzione,  come  a  sacramento. 

Mar.  VI,  13:  "  E  cacciavano  molti  demoni,  ed  ungevano 
"  d' olio  molti  infermi,  e  li  sanavano."  Ben  si  conosce  quanto 
grandemente  V  unzione  dell'  olio  e  del  balsamo  fosse  in  uso 
nelle  contrade  d' Oriente.  Il  viaggiatore,  come  vedesi  nella 
parabola  del  Samaritano,  portava  seco  una  boccetta  d' olio, 
per  servirsene  nei  momenti  di  riposo,  onde  ricrearne  le  af- 
faticate membra.  Era  in  tal  caso  un'  usanza  ed  abitudine 
ispirata  dall'  igiene.  Era  ancora  in  certi  casi  un  simbolo 
d' allegrezza.  Era  finalmente  ben  sovente  un  emblema,  non 
altrimenti  che  l'acqua  nel  battesimo.  L' olio,  secondo  i  si- 
gnificati simbolici  della  Scrittura,  rappresenta  la  fede  e  lo 
Spirito  ^  Santo.  Or  bene  in  questo  passo  scritturale,  esso 
non  è  già  uno  specifico,  bensì  un  simbolo,  e  V  unzione  del- 
l'infermo  è  una  ripetizione  simbolica  della  preghiera.  Quindi 
ivi  non  havvi  che  un  semplice  uso  giudaico,  conservato  an- 
cora appo  i  cristiani  in  un'epoca  di  transizione,  uso  tolto  in 
prestanza  temporaneamente  dalla  sinagoga,  cosa  però  che 
mai  fu  né  generale  né  obbligatoria,  e  che  poco  appresso  venne 
per  buone  ragioni  abbandonato  dalla  Chiesa  cristiana.  Ivi, 
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strema  unzione  venisse  stabilito.  Il  più  delle  volte  è  ammi- 
nistrato ai  moribondi,  che  già  più  non  hanno  coscienza  di  se 
medesimi,  mentre  che  secondo: 

Mar.  vi,  13-15;  Lue.  x,  34;  Giac.  V,  14,  15,  V  unzione  era 
ordinata  a  sollevare  ovvero  a  guarire  i  corpi,  e  non  mai  le 
anime;  essa  era  amministrata  agli  ammalati  in  generale.  I 
pastori  portano  ai  malati  consolazioni,  soccorsi  spirituali 
e  la  santa  Comunione.  La  verace  unzione  per  T  anima  dei 
viventi  e  dei  moribondi,  è  quella  dello  Spirito  Santo  (1  Giov. 
il,  20-27).  La  Chiesa  primitiva  usava  la  sua  unzione  in 
conseguenza  del  dono  dei  miracoli;  e  poiché  essi  cessarono, 
la  Chiesa  non  gode  più  di  questo  favore,  non  altrimenti  che 
di  quello  delle  lingue  (Fat.  il,  11). 

L'Apologia  d' Augsbourg  (Conf.  vii,  p.  201)  ne  giudica 
con  equità  e  carità:  "  La  Confermazione  e  Y  Estrema  Uh- 
"  zione  sono  cerimonie  tramandate  dai  nostri  padri,  ma 
"  che  V  istessa  Chiesa  non  dichiara  punto  necessarie  a  sa- 
"  Iute,  giacche  esse  non  furono  ordinate  da  Dio.  Egli  è 
"  quindi  ben  necessario  di  saperle  distinguere  dalle  altre 
"  che  sono  state  istituite  divinamente,  e  che  sono  state 
"  accompagnate  da  una  promessa  formale,  d'una  grazia 
"  che  vi  è  inerente."  Del  rimanente,  i  Eiformatori  si  espri- 
mono in  propòsito  assai  più  energicamente  e  ne  dichiarano 
la  loro  disapprovazione  nelle  loro  opere  particolari  (Lut. 
sull'  Ep.  di  San  Giac,  Calvin.  Instit.  IV,  19,  18). 
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non  havvi  cosa  alcuna,  come  apparisce  ben   evidente,  che 
serva  di  fondamento  reale  al  sacramento  romano  dell'  estrema 

unzione. 

Invero  V  origine,  le  circostanze,  lo  scopo,  e  P  effetto  in  - 
tieramente  è  differente  ed  affatto  diverso. 


Sesto  Sacramento 

L'ORDINE. 

La  Chiesa  Romana,  contrariamente  alla  Bibbia,  ne  fa  il 
suo  sesto  sacramento.  Conforme  ai  suoi  insegnamenti,  l' isti- 
tuzione del  sacerdozio  o  la  consacrazione  dei  preti,  concede 
loro  il  potere  di .  compiere  le  funzioni  ecclesiastiche  e  loro 
imprime  un  carattere  indelebile  o  incancellabile  (vedi  di  sopra 
T  articolo  Celibato  del  Clero:  San  Tommase  D'Aquino,  pa- 
gina 126).  Il  Concìlio  di  Trento  (23  sessione,  6  Cap.)  dice: 
"  La  Gerarchia  sacerdotale  è  d!  istituzione  divina;  e  a  capo  del 
"  clero  inferiore  e  superiore  havvi  il  papa.  " 

Contraddizioni  col  Vangelo  riguardo  alla  Gerarchia. 

Efesi  iv,  11-13 Tutti,  per  l'opera  del  ministerio. 

Il  carattere  di  sacerdote  ovvero  di  sacrificatore,  con  potere 
d' offrire  sacrifici  per  i  vivi  ed  i  morti,  è  in  opposizione  con 
la  missione  di  Gesù  Cristo,  che  si  presenta  come  ultimo  e 
sommo  sacrificatore,  e  come  ultima  e  suprema  vittima  d'espiazio- 
ne, immolata  una  volta  per  sempre. 

Ebr.  ix,  1-28;  VII,  18-25.  Vevxm  p-ete  romano  avendo  ri- 
cevuto l'ordine  e  la  tonsura  dopo  i  suoi  voti  (compreso  quello 
del  celibato  eh  e  imposto  formalmente  ai  membri  degli  Ordi- 
ni monastici  e  delle  congregazioni),  verun  ecclesiastico  sia 


VANGELO                                  211 

Chiesa  Ev. 

l'  ordine                  non  sacramento. 

Non  Sacramento 

L'  ORDINE. 

La  Chiesa  Evangeli 

ca,  fedele  alla  Bibbia,  non  ne  fa  punto 

un  sacramento. 

Efes,  iv,  7,  8 

...  Gli  Apostoli    hanno    istituite    da 

parte  del  Signore  le  funzioni  spe- 

ciali per  la   predicazione   e   per 

l'amministrazione  dei  sacramenti. 

I   ministri;   tutti   questi   diversi 

servitori  della  Chiesa  sono  uguali 

(Confess.  d' Augsb.  5  e  28;  Conf. 

Helv.  Art.  2,  Cap.  18). 

1  Cor.  iv,  1 

. . .  Tutti  ministri  di  Cristo  e  dispen- 

satori dei  misteri  di  Dio. 

Fat.  xx,  28 

...  Anziano  e  vescovo. 

La  Chiesa  Evangelica  non  ha  sacerdoti  di  sorta,  poiché  essa 

non  offre  sacrificii.  L'atto  con  cui  i  pastori  consacrano  un  uomo 

qualificato  imponendogli  solennemente  le  mani,  è  una  santa 

pratica  tramandata  a  noi  dagli  Apostoli,  affinchè  vi  avesse: 

1  Cor.  xiv,  40 

...  Ordine  nella  Chiesa. 

Fat.  vi,  6;  vili,  17;  xin, 

3;  1  Tim.  V,  22. 

...  (Paragonati  conDeut.  XXXIV,  9,  a- 
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del  clero  secolare  che  regolare  non  può  mai  più  ritornare 
nello  stato  laicale  né  ammogliarsi.  La  tonsura  del  clero  ro- 
mano, benché  differente  da  quella  dei  Lev.  XIX,  27  che  la 
proibisce,  tuttavia  trovasi  in  tale  proibizione  implicitamente 
compresa. 


Settimo  Sacramento 

IL  MATRIMONIO. 

La  Chiesa  Romana,  senza  potersi  appoggiare  sulla  Bibbia, 
ne  fa  un  sacramento.  Essa  lo  basa  bensì  sopra  una  falsa 
versione  del  passo  (vedi  di  sopra:  Lettura  della  Bibbia) 

Efes,  v,  32:  "  questo  mistero  è  grande,  "  che  invece  legge  : 
"  questo  sacramento  è  grande,  or  io  dico,  a  riguardo  di  Cristo  e 
della  Chiesa;  "  tutto  ciò  non  può  in  verun  modo  servir  di 
fondamento  ai  domma  introdotto. 

La  parola  greca  "  mysterion  "  non  ha  una  tale  significazio- 
ne, e  San  Cipriano  tra  gli  altri  l' applica  ugualmente  all'  ora- 
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vea  posate  le  sue  mani  sopra  lui) 
ma  ciò  non  era  affatto  un  sacra- 
mento. 

La  vera  e  buona  ordinazione  dicesi  quella,  che  è  la  rattifica 
data  dal  fedele  servitore  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  alla 
vocazione  e  all'  appello  interiore  e  sincero  del  giovane,  che 
per  amore  del  Signore  a  Lui  consacra  la  vita  e  le  sue  forze. 

Considerato  sotto  questo  punto  di  vista,  il  sacerdozio  cri- 
stiano è  la  carriera  più  bella  che  si  possa  abbracciare. 

Vedi  alla  fine  la  Nota  G,  estratti  di  lettere  dell'  Abate 
Enrico  Perreyve  citati  dall'  Abate  Gratry,  come  la  storia 
d' una  delle  vocazioni  più  ammirabili  d'un  giovane  prete  del 
clero  francese,  tolto  ciò  che  ha  rapporto  al  celibato  e  alla 
glorificazione  delle  congregazioni  romane  ecc.  Le  lettere  del- 
l' Abate  Perreyve,  modelli  di  consecrazione  di  se  stesso  a 
Dio,  dovrebbero  esser  lette  da  tutti  i  giovani  teologi  che  si 
preparano  alla  carriera  ecclesiastica. 


Non  Sacramento 

IL  MATRIMONIO. 

La  Chiesa  Evangelica,  fedele  alla  Bibbia,  non  ne  fa  un  sa- 
cramento :  ma 

Gen.  il,  24 Perciò  l'uomo  lascerà  suo  padre, 

e  sua  madre,  e  s' atterrà  alla  sua 
moglie,  ed  essi  diverranno  una 
stessa  carne.' 

Ebr.  xiii,  4 Il  matrimonio  è  onorevole  in  tutti. 

1  Cor.  vii,  10-18 Ma  ai  maritati  ordino,  non  io,  ma 
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zione  domeìùcale,  come  ad  una  verità  che  abbia  un  senso 
religioso  profondo:  or  qui  il  senso  profondo  è  Y  unione  di 
Cristo  con  la  sua  Chiesa. 

Contraddizione  (vedi  Celibato  pag.  124  e  seg.).  Se  il  matri- 
monio è  un  sacramento,  che  Roma  annovera  e  soggiunge  agli 
altri  sei,  perchè  se  ne  esclude  precisamente  il  Clero?  Il  Nuovo 
Testamento  non  parla  del  matrimonio  che  dal  punto  di 
vista  limale,  ma  mai  in  alcuna  parte  ne  ragiona  come  di  sa- 
cramento. 


ZMatrimonii  misti. 

La  Chiesa  Romana  assolutamente  li  rigetta  (e  nega  anche, 
nelle  Diocesi  ultramontane,  la  benedizione  allo  sposo  con- 
traente), a  meno  che  il  congiunto  evangelico  non  s' obblighi 
ad  educare  i  suoi  figli  nella  religione  della  Chiesa  Romana, 
o  almeno  (come  praticasi  in  alcuni  paesi)  che  i  figli  seguano 
la  religione  dei  parenti  in  conformità  del  loro  sesso. 

Lo  sposo  romano  poi  deve  promettere  che  egli  nulla  tra- 
scurerà per  convertire  Y  altro. 
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il  Signore,  che  la  moglie  non  si 
separi  dal  marito...  E  il  marito 
altresì  non  lasci  la  moglie. 

Ef .  V,  22-23 ...  Santo  come  1'  unione  tra  Cristo  e  la 

Chiesa  :  un  mistero. 

La  religione  cristiana  lo  santifica,  ma  non  lo  crea;  essa  lo 
prende  come  un  fatto,  lo  purifica  e  lo  innalza  ponendo  in- 
nanzi agli  sposi  il  modello  il  più  perfetto,  il  più  ineffabile 
e  il  più  santo  d' un'  unione  misteriosa  delle  anime  col  loro 
sposo  divino  eh'  è  Cristo. 

In  verità  Roma,  appoggiandosi  in  ciò  fedelmente  alla  Bib- 
bia, proibisce  completamente  il  divorzio  e  il  rimaritarsi  agli 
sposi  separati;  anche  quando  ciò  avvenne  per  causa  di  adul- 
terio, secondo: 

^Mat.  V,  32;  xix,9;  Mar.  x,  2-12;  Lue.  xvi,  18;  1  Cor. 
VI,  10;  Es.  xx,  14;  Deut.  v,  18. 

Ma  con  tutto  ciò,  havvi  più  di  sposi  fedeli,  e  meno  di 
scandali,  di  quello  che  siavi  nei  paesi  della  Riforma?  La 
lettura  della  Parola  più  diffusa  appo  questi  ultimi,  con  le  sue 
ammirabili  istruzioni  agli  sposi,  e  con  i  suoi  terribili  avvisi 
agli  adulteri,  fa  certo  più  che  agguagliare  per  i  cristiani  evan- 
gelici, il  peso  che  Eoma  ha  voluto  porre  nella  bilancia,  ag- 
giungendo alle  sue  proibizioni  un  sacramento,  ed  una  quan- 
tità di  cerimonie  più  o  meno  edificanti  nelle  benedizioni  nuziali. 

Matrimoni!  misti. 

La  Chiesa  Evangelica  non  li  consiglia,  imperocché  i  soli 
sposi  che  hanno  un'  istessa  fede,  possono  essere  un  cuore  ed 
un'anima.  Colui  il  quale,  alla  presenza  del  prete  romano,  pro- 
mette di  dare  i  suoi  figli  alla  Chiesa  Romana,  rinnega  la  fede 
Evangelica  e  disprezza  la  più  preziosa  eredità  dei  suoi  padri. 
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CONCLUSIONE. 

La  Chiesa  Papale  è  essa  Apostolica,  secondo  la  successio- 
ne degli  insegnamenti  di  Cristo,  degli  Apostoli,  e  della 
primitiva  Chiesa? 

Risposta:  Date  dell'introduzione  d'un  certo  numero  di 
articoli  d' origine  mmna,  che  la  distinguono  dalle  Chiese  fon- 
date sopra  il  Vangelo  : 

L' acqua  benedetta  (usanza  greca,  romana  e  giù-         A.D. 

daica  introdotta  da  un  papa),  verso  1'  anno  850, 

ovvero  già  da  Alessandro  I,  nel 109 

Il  Rosario  costume  pagano    ....... 

Ordini  e  ritiri  monastici  dopo  la  persecuzione, 

ri4  249,  sotto  Decio 325  al  328 

Culto  dei  Santi,  sotto  Damaso     ......  366 

La  Penitenza  menzionata  circa  il    .     .     .     .     .  383 

La  Messa  in  latino  data  circa  dal 394 

Ordinata  dal  Concilio  di  Trento  1545-63,  sess. 

22,  Cap.  8 

1.  L' Estrema  Unzione  per  la  prima  volta  nomi- 
nata sotto  Innocenzo  I 416 

Culto  reso  alla  Vergine  Maria 430 

2.  L'  Estrema  Unzione  introdotta 550 

Il  Purgatorio  insegnato     ........  593 

1.  La  Supremazia  del  vescovo  di  Roma    ...  607 
(Bonifacio  III  solo  vescovo  universale). 

Baciamento  del  piede  del  papa 709 

1.  Culto  delle  immagini  introdotto 715 

2.  Culto  delle  immagini  ordinato  dal  2°  Conci- 
lio di  Nicea 787 

Le  Messe  basse Vili  secolo. 

Le  Messe  basse  per  i  morti IX  secolo. 
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La  Chiesa  Romana  è  essa  Ortodossa  ovvero  insegnante 
puramente  le  dottrine  contenute  nella  Parola  di  Dio  e  le 
pratiche  della  primitiva  Chiesa? 

Risposta:  Essa  fa  alla  stessa  Parola  di  Dio 

LE  AGGIUNTE   SEGUENTI 

I  Libri  apocrifi. 
La  Tradizione, 
lì  Purgatorio. 

sLe  Preghiere  e  messe  per  i  morti. 
Le  Indulgenze  e  le  dispense. 
Le  Opere  supererogatorie. 

L'  Invocazione  della  Santa  Vergine,  dei  Santi  e  degli 
Angeli. 

L'  Immacolata  Concezione. 

II  Clero  intermediario  tra  Dio  e  gli  uomini. 
Il  Papa. 

L'  Infallibilità  papale. 

Gli  Ordini  religiosi. 

Il  Culto  romano. 

Le  Immagini  e  le  pompe  del  culto. 

L'  Acqua  benedetta,  il  rosario. 

I  sette  Sacramenti  (fra  i  quali  cinque  sono  aggiunti). 

II  Battesimo. 

La  Confermazione  come  Sacramento. 

La  Penitenza  come  Sacramento. 

Il  Sacramento  dell'  Eucarestia  proclamandolo  sacrificio. 

La  Messa,  le  messe  basse  e  le  messe  per  i  morti. 

La  Transustanziazione. 

L'  Estrema  Unzione  come  Sacramento. 
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L'  Assunzione  della  Vergine  Maria.      IV,  V  e  IX  secolo. 

Ognissanti  (Gregorio  IV) 

835 

Canonizzazione  dei  santi 

993 

1    T  Morti  festeggiati    ...           ..... 

998 

2. 1  Morti  festeggiati,  e  proclamato  a  domma  da 

Leone  IX 

1049 

Il  Battesimo  delle  campane , 

1000 

Festa  di  tutte  le  anime  a  Cluny,  sotto  Sergio  IV. 

1010 

1.  La  Transustanziazione  (insegnata  di  già  a  Roma 

nelT  840)  proclamata  nel 

1059 

2.  La  Supremazia  di  Roma  proclamata    .     .    . 

1070 

(Introdotta  da  Gregorio  VII). 

1.  L' Infallibilità  papale  insegnata 

1072 

2.  L' Infallibilità  papale  definita  domma .     .     . 

1870 

(Introduzione  dei  primi  dommi  mille  anni  avanti). 

1. 1  sette  Sacramenti  insegnati 

1164 

1199 

Le  Dispense  introdotte .     . 

1200 

L' Inquisizione  nel  1184 

1204 

L' Inquisizione  nella  Spagna  nel  1408. 

L' Inquisizione  in  Spagna  abolita  nel  1808. 

L' Inquisizione  introdotta  in  Francia  nel  1216. 

1.  Confessione  auricolare  introdotta    .... 

1215 

Elevazione  dell'  Ostia  (Onorio  III) 

1220 

Campanello  (Onorio  III,  poi  Gregorio  IX)  .     . 

1227 

La  festa  del  Corpus-Domini  (Urbano  IV)  in- 

trodotta    

1264 

La  festa  del  Corpus-Domini  rinnovata  nel  Si- 

nodo di  Vienna 131  ( 

)-1311 

(Da  Clemente  V). 

JJ  Ave  Maria 

1316 

Processione  del  Santo  Sacramento  sotto  Bene- 

detto XII  nel 

1334 
1343 

Le  Opere  supererogatorie 
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L'  Ordine  come  Sacramento. 

Il  Matrimonio  come  Sacramento. 

L'  Ortodossia  d'  una  Chiesa  consiste  nella  sua  fedeltà  agli 
insegnamenti  divini,  malgrado  Y  infedeltà  degli  uomini  (dal 
greco  orthos  =  diritto,  e  doxa  =  opinione,  cioè:  sana  opi- 
nione in  materia  di  religione). 

LE  RESTRIZIONI  SEGUENTI 

La  lettura  della  Bibbia  proibita  o  ristretta  per  il  comune 
dei  fedeli. 

La  Confessione  auricolare. 

La  Supremazia  del  vescovo  di  Roma. 
N  II  Celibato  del  Clero. 

La  Preminenza  dell'  Apostolo  San  Pietro  sopra  gli  altri 
apostoli. 

Le  Soddisfazioni,  e  le  macerazioni  etc. 

Il  Magro,  e  la  quaresima. 

Il  Culto  in  latino. 

La  Comunione  sotto  una  sola  specie  (privazione del  calice). 

La  Condannazione  dei  fanciulli  morti  senza  il  battesimo. 

L'  Assoluzione  sotto  la  sola  responsabilità  del  prete. 

Il  Clero  arbitro  delle  coscienze. 

N.B.  La  Chiesa  Romana  credesi  una,  benché  il  suo  campo  trovisi 
seminato  di  gallicani,  d'  ultramontani,  di  giansenisti,  di  domeni- 
cani, di  gesuiti,  di  scotisti,  di  tomisti,  di  volteriani  ecc. 

E  la  Chiesa  Evangelica  cesserà  d' essere  una,  perchè  la  mano  del 
maligno  vi  ha  seminato  la  zizzania  dei  razionalisti,  dei  liberi  pen- 
satori, degli  ariani,  dei  pelagiani,  degli  unitarii,  dei  neoioghi,  ecc.? 
quali  essa  ha  sempre  considerati  e  rigettati  come  rinneganti  la  fede 
ortodossa  nella  divinità  di  Cristo. 

I  Padri  della  Chiesa  e  i  Dottori: 

(*)  San  Cipriano  III  secolo  (Ep.  73  e  74  a  Pompeo)  dice: 
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(Bolla  Uhigenitus  Clemente  XI,  1713). 

Proibizione  del  Calice 1414 

Il  Purgatorio  domma 1439 

3.  L'Estrema  Unzione  Sacramento.    .     .   ..    .«  1439 

Indulgenze  a  suffragio  delle  anime  del  Purgato- 
rio (Sisto  IV) .     •  1477 

Insegnamento  affermativo  e  negativo  (Sisto  IV) 

dell*  Immacolata  Concezione 1483 

Gli  Apocrifi  introdotti 1546 

2.  Le  Indulgenze  (Concilio  di  Trento)  domma  ,  1550 

Adorazione  dell' Ostia 1550 

2. 1  sette  Sacramenti  domma  nel 1550 

Festa  del  Sacro  Cuore  di  Maria.    .     .     .     .     .  1765 

1.  L*  Immacolata  Concezione,  festa     ....  1765 

2.  L*  Immacolata  Concezione  definita  domma    .  1854 

N.B.  Molti  dommi  vennero  citati  diverse  volte  e  perfino  tre 
volte,  per  la  ragione  che  V  furono  menzionati,  2°  posti  in  pratica, 
3°  definiti  dommi. 

Adempimento  di  quanto  dicesi  : 

Fat.  xx,  30 Sorgeranno  degli  uomini  che  pro- 
porranno cose  perverse,  per  trarsi 
dietro  i  discepoli. 

1  Tim.  iv,  1 Apostateranno  dalla  fede,  atten- 
dendo a  spiriti  seduttori. 

Molti  controversisti  non  assegnano  queste  date  se  non 
che  per  approssimazione;  giacché  è  per  certo  sovente  assai 
difficile  il  determinare,  riguardo  a  certi  articoli,  la  data  pre- 
cisa della  loro  introduzione  nel  culto  romano.  Alcuni  deri- 
vano ben  anche  da  usanze  primitive,  ma  affatto  semplici,  a 
cui  poscia  la  superstizione  e  il  sentimento  carnale  dell'uomo 
aggiunse  senza  ragione  coli'  andar  del  tempo  un'importanza 
dottrinale  ovvero  un'  obbligazione  assai  contraria  alla  loro 
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Chiesa  Ev.  conclusione  secondo  la  Bibbia. 

"  L' usanza  senza  la  verità  altro  non  è  che  un  errore  invec- 
"  ehiato.  " 

(5)  Il  Crisostomo  dice:  "  La  vera  Chiesa  di  Cristo  non  si 
"  può  riconoscere  che  dalla  Santa  Scrittura.  " 

(6)  Gersone  dice:  "  La  Chiesa  universale  non  ha  per  capo 
"  che  Gesù  Cristo.  Essa  è  V  unione  di  tutti  i  cristiani;  non 
"  è  già  V  autorità  del  papa  che  la  possa  rendere  santa.  Quale 
"  assurdità  che  un  semplice  mortale  pretenda  legare  e'scio- 
"  gliere  sopra  la  terra  e  nel  cielo!  " 

(7)  Wicleffo  dice  :  "  Giammai  venne  suscitata  eresia  più 
M  perniciosa,  di  credere  che  un  povero  peccatore  sia  il  capo 
"  della  santa  Chiesa  (egli  che  non  è  sicuro  della  sua  propria 
"  salute);  e  che  quanto  il  papa  ordina,  sia  da  parte  di  Gesù 

S?  Cristo!" 

(2)  Lattanzio  dice:  "  Una  Chiesa  non  è  universale  ossia 
"  cattolica,  se  non  allorché  in  essa  con  purità  è  servito  l' Al- 
"  tissimo;  ivi  è  il  domicilio  della  fede,  il  tempio  di  Dio.  " 

(3)  Pietro  oV  Ailhj  vescovo  di  Cambrai  (morto  nel  1420 
cento  anni  avanti  Lutero)  dimostra  innanzi  ai  Concilii 
di  Pisa  e  di  Costanza,  la  necessità  d'  una  riforma  nella 
Chiesa. 


In  conseguenza  delle  sue  aggiunte  e  restrizioni  fatte  alle 
dottrine  della  Bibbia  e  della  primitiva  Chiesa,  Roma  non 
si  può  dire  ORTODOSSA. 
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Chièsa  Bòni  conclusione  contro  il  papato. 

origine.  Del  rimanente,  le  date  di  sopra  recate  vengono  affer- 
mate da  moltissimi  autori. 

Riguardo  all'  incorporazione  di  tutte  queste  cerimonie 
nell'  insegnamento  romano,  non  solo  essa  è  certa  ed  indubi- 
tata, ma  anche  ogni  dì  viene  sanzionata  dall'autorità  papale 
e  dei  Concilii.  Antiche  e  nuove,  tutte  senza  riserva,  hanno 
da  tali  principii  ricevuto  valore  agli  occhi  della  Chiesa;  poco, 
anzi  nulla,  curando  la  loro  data.  Or  bene,  per  riconoscere  la 
verità  d'  una  Chiesa,  "  bisogna  aver  riguardo  non  già  alla 
successione  dei  dottori,  ma  bensì  alla  successione  della  dot- 
trina e  alla  sua  purità.  " 


In  conseguenza  delle  sue  deviazioni  dagli  insegnamenti 
di  Cristo,  degli  Apostoli  e  della  primitiva  Chiesa,  Roma 
non  può  punto  dirsi  APOSTOLICA. 


NOTE 


NOTA  A. 

Chiesa  Gallicana  —  Breviario. 


Don  Guéranger  abate  di  Solesmes,  nato  a  Sablé  (Sarthe)  nel  1806,  morto 
nel  me^e  di  Gennaio  1875,  ristauratore  dell'  ordine  Benedettino  in  Fran- 
cia dopo  il  1837  sotto  Gregorio  XVI,  e  superiore  generale  della  Congre- 
gazione di  San  Mauro  nella  Francia,  si  prese  la  missione  di  combattere 
ed  estirpare  il  Gallicanismo,  come  una  grande  eresia. 

La  distruzione  delle  liturgie  gallicane  e  per  sostituirvi  in  loro  vece  la 
liturgia  romana,  tale  fu  lo  scopo  speciale  che  sembra  avere  avuto  e  se- 
guito 1'  abate  Guéranger  per  tutta  la  sua  vita.  Egli  mise  a  servizio  di 
questo  disegno  tutta  la  sua  erudizione  e  tutta  la  sua  diplomazia.  I  suoi 
lavori  più  considerevoli  sono  le  sue  Istituzioni  liturgiche,  ed  il  suo  Anno 
liturgico.  Il  padre  Guéranger  ha  trionfato.  Egli  ha  veduto  l' uno  appresso 
all'  altro  sparire  tutti  i  vescovi  difensori  delle  tradizioni  gallicane  e  la 
liturgia  romana  prendere  in  tutte  le  diocesi  il  posto  delle  antiche  litur- 
gie. Quelle  di  Lione  e  Parigi  resistettero  fino  ad  essere  le  ultime,  ma  a 
lor  volta  ancor  soccombettero. 

Non  fu  solamente  riguardo  a  questa  questione  delle  liturgie  che  Don 
Guéranger  diresse  la  battaglia  ultramontana.  Egli  ha  non  altrimenti  so- 
stenuto un  posto  assai  importaute  per  V  impegno  assunto  pw  la  difesa  e 
definizione  del  domma  dell'  Immacolata  Concezione  e  in  quello  dell'  In- 
fallibilità Papale.  Rapporto  a  quest'  ultimo  punto,  egli  sostenne  una  lunga 
e  violenta  polemica  contro  Monsignore  Dupanloup,  Monsignore  Maret  e 
V  abate  Gratry.  Il  suo  libro  Della  monarchia  Pontificia,  fu  l' arsenale  ove 
gli  ultramontani  attinsero  tutti  i  loro  testi  e  tutti  i  loro  argomenti.  Voi 
non  vi  troverete,  come  nelle  sue  precedenti  opere,  1'  imparzialità  dello 
storico,  bensì  tutte  le  sottigliezze  del  dialettico  e  tutta  la  destrezza  del- 
l' avvocato.  La  sua  ultima  difesa  fu  consacrata  alla  riabilitazione  del 
papa  Onorio,  scomunicato  come  eretico  dal  sesto  Concilio  ecumenico.  Or 
ben  si  sa  che  il  Breviario  romano,  fino  al  XVI  secolo,  ricordava  questa 
condanna;  al  tempo  presente  il  nome  d'  Onorio,  per  una  pia  frode,  tro- 
vasi cancellato  dal  novero  degli  eretici  che  vennero  solennemente  anate- 
matizzati (dai  suoi  successori  nel  giorno  del  loro  innalzamento  al  trono). 
L'  apostolo  dell'  infallibilità  del  papa  tentò  velare  tutti  questi  fatti,  e  di 
eludere  tutte  le  testimonianze.  Ma  egli  non  uscì  da   questa   lotta   con 


224  NOTE 

vantaggio  né  con  onore.  Fu  a  lui  che  l'abate  Gratry  dirigeva  la  seguente 
pagina  indignata: 

"  Questa  specie  di  apologia  priva  di  lealtà,  è  ben  una  delle  cause 
"  della  nostra  decadenza  religiosa  da  varii  secoli.  Non  è  adunque  ancor 
"  venuto  il  tempo  di  rigettare  con  disgusto  le  frodi  e  le  interpolazioni? 
"  Io  per  ben  lungo  tempo  sono  restato  meco  in  forse  se  creder  doveva 
"  a  questo  metodo  apologetico  d' ignoranza,  d'  accecamento  e  di  dubbia 
"  fede,  che  vuole  il  fine,  e  che  crede  alla  bontà  dello  scopo  e  alla  sua 
"  verità;  ma  che  per  raggiungere  questo  scopo,  fa  ricorso  all'  astuzia,  al 
"  mistero,  alla  violenza,  alla  menzogna  e  alla  fabbricazione  di  falsi  docu- 
"  menti.  Ancora  una  volta,  ha  forse  Iddio  bisogno  di  queste  frodi?  " 

Allorché  il  panegirico  del  P.  Gratry  fu  pronunciato  il  23  Gennaio  1874 
all'  Accademia  Francese,  esso  provocò  da  parte  di  colui  che  ne  rendeva 
conto  le  seguenti  riflessioni. 

"  Voi  non  avete  punto  dimenticato  quelle  lettere  eloquenti  all'  arcive- 
"  scovo  di  Malines,  nelle  quali  il  P.  Gratry  protestava  tanto  impetuo- 
"  samente  contro  il  domina  dell'  Infallibilità.  Notate  che  non  trattavasi 
"  soltanto  nelle  sue  lettere  d'una  questione  dommatica,  bensì  trattavasi 
"  di  storia,  d'  un  fatto.  Con  franchezza  ed  arditezza  il  P.  Gratry  aveva 
"  narrato  ed  al  minuto  V  eresia  e  la  ripetuta  condanna  del  Papa  Onorio. 
"  Egli  aveva  provato  con  citazioni  positive  ed  incontrastabili  che  fino  al 
"  XVI  secolo,  il  Breviario  romano  aveva  fatto  menzione  di  questa  con- 
"  danna.  Egli  poi  aveva  spiegato,  come  in  seguito  venne  fatta  sparire; 
"  egli  aveva  rivelata  e  diffamata  tutta  quest'  opera  di  falsificazione  si- 
"  stematica  dei  testi  storici,  eh'  ebbe  principio  con  le  false  Decretali,  e 
11  che  non  si  è  ancora  punto  fermata;  e  facendo  appello  non  più  alla 
M  pietà,  bensì  al  semplice  sentimento  dell'  onore,  egli  esclamava:  Non  è 
"  forse  egli  il  tempo  che  gli  uomini  à"  onore,  gli  uomini  di  cuore,  gli  uo- 
"  mini  di  fede  riguardino  in  faccia  questo  scandalo,  e  scaccino  dal  tempio 
"  non  solamente  i  venditori,  anzi  i  ladroni  e  fabbricatori  di  falsa  moneta 
"  religiosa  e  morale?  "  (Gior.  Genève,  25  Gennaio  1874). 

Siasi  generosi  quanto  mai  si  voglia,  per  la  parte  d'  attrattiva  e  di  ec- 
citamento che  trovasi  in  queste  polemiche  ecclesiastiche,  tuttavia  si  de- 
siderano per  Don  Guéranger  le  circostanze  attenuanti  per  spiegare  la  sua 
condotta.  Ogni  spirito  serio  ed  amico  degli  studii  leali  si  affliggerà  pur 
troppo  di  vedere  per  tal  maniera  alterarsi  e  finirsi  la  grande  tradizione 
scientifica  dei  Calmet,  dei  Montfaucon  e  dei  Mabillon.  I  Benedettini  si 
sono  lasciat^rapire  la  loro  antica  gloria,  e  noi  pensiamo  che  mai  il  trionfo 
della  causa  »Vltramontana  alla  quale  1'  hanno  sacrificata  li  rintegrerà  di 
una  tale  perdita.  {Journal  de  Genève,  21  Febbraio  1875). 

Estratto  d'  una  lettera  di  M.  de  Montalembert  scritta  ad  un  avvocato- 
che  gli  aveva  rimproverato  delle  contraddizioni  :  lettera  scritta  da  Parigi 
il  28  Febbraio  1870  (che  a  buon  diritto  può  passare  per  il  suo  testa- 
mento religioso,  essendo  morto  poco  appresso  cioè  il  13  Marzo  1870). 

M  Voi  non  troverete  mai,  io  oso  crederlo,  nei  miei  discorsi  del  1847, 
"  nonché  nei  miei  altri  discorsi  o  scritti,  una  sola  parola,  conforme  alle 
"  dottrine,  o  alle  pretensioni  degli  ultramontani  dei  nostri  giorni,  e  ciò 
"  per  una  forte  ragione,  poiché  niuno  aveva  immaginato  di  sostenerle, 
"  o  di  sollevarle  dopo  il  mio  ingresso  nella  vita  pubblica  fino  all'  avve- 
"  nimento  del  secondo  impero.  Giammai,  grazie  al  cielo,  io  ho  pensato, 
"  o  detto  o  scritto  alcun  che  in  favore  all'  infallibilità  personale  e  sepa- 
M  rata  del  papa,  tale  quale  si  vorrebbe  a  noi  imporre;  né  in  favore 
"  della  teocrazia  o  della  dittatura  della  Chiesa  che  io  riprovo,  come  me« 
"  glio  ho  potuto  nella  Storia  del  monaci  d1  Occidente;   nò   finalmente   in 
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"  favore  di  questo  assolutismo  di  Roma,  di  cui  i  discorsi  che  voi  mi  ci- 
M  tate,  ne  costatano  1'  esistenza,  ancora  dal  medio  evo,  e  che  ora  forma 
u  il  simbolo  e  il  programma  della  fazione  dominante  tra  noi. 

"  Tuttavia  io  riconosco  ben  volentieri  che  se  nulla  ho  a  ritrattare, 
"  bensì  avrei  molto  ad  aggiungere.  Io  ho  peccato  per  omissione^  o  piut- 
V  tosto  per  imprevidenza.  Io  diceva  alla  Camera  dei  pari: 

"  Il  Gallicanismo  è  morto,  perchè  egli  si  è  fatto  il  servitore  dello 
i  stato;  ed  altro  non  resta  che  il  sotterrarlo... 

1  !  Io  credo  che  allora  diceva  il  vero.  Egli  era  morto  e  ben  morto.  Come 
"  quindi  è  egli  risuscitato?  Io  non  esito  punto  a  rispondere:  In  conse- 
"  guenza  agli  incoraggiamenti  prodigati  sotto  il  pontificato  di  Pio  IX  a 
"  dottrine  inoltrate  ed  oltraggianti  il  buon  senso,  come  1'  onore  del  ge- 
u  nere  umano;  dottrine  di  cui  neppur  scorge  vasi  un'  ombra  sotto  il  par- 
"  lamentarismo  reale. 

"  Mancano  quindi  a  questo  discorso,  come  a  quello  che  pronunciai  al- 
"  1'  Assemblea  nazionale  circa  la  spedizione  romana,  delle  riserve  essen- 
"  ziali  contro  il  dispotismo  spirituale,  e  contro  la  monarchia  assoluta, 
**  che  io  ho  sempre  detestata  nello  Stato,  e  che  m'  ispira  non  minor  ri- 
'*  pugnanza  nella  Chiesa. 

"  Ma  che  mai  potevaci  far  sospettare,  nel  1847,  che  il  pontificato 
*'  liberale  di  Pio  IX,  acclamato  da  tutti  i  liberali  del  mondo,  diverrebbe 
"  il  pontificato  rappresentato  e  personificato  nell'  Union  e  nella  Civiltà? 
"  In  ntezzo  ai  gridi  unanimi  che  allora  innalzava  il  clero  in  favore  della 
"  libertà  come  in  Belgio,  della  libertà  in  tutto  e  per  tutti,  che  cosa  mai 
"  ci  poteva  far  indovinare  l' incredibile  voltafaccia  di  quasi  tutto  que- 
"  st' istesso  clero  nel  1852?  Chi  mai  avrebbe  potuto  prevedere  1'  entu- 
"  siasmo  della  maggior  parte  dei  dottori  ultramontani  per  la  rinascenza 
"  del  cesarismo,  le  aringhe  di  Monsignore  Parisis,  gli  ordini  di  Monsi- 
"  gnore  Salinis,  e  sopratutto  il  trionfo  permanente  di  quei  teologi  laici 
"  dell'  assolutismo,  che  hanno  cominciato  dal  far  man  bassa  di  tutte  le 
U  nostre  libertà,  di  tutti  i  nostri  principii,  di  tutte  le  nostre  idee  di 
"  altra  fiata,  innanzi  a  Napoleone  III,  per  arrivar  in  seguito  ad  immo- 
"  lare  la  giustizia  e  la  verità,  la  ragione  e  la  storia  in  olocausto  all'  idolo 
11  che  si  erano  eretto  nel  Vaticano? 

"  Che  se  questa  parola  d' idolo  vi  sembrasse  troppo  forte,  vogliatelo 
"  apprendere  da  ciò  che  mi  scriveva  il  10  Settembre  1853,  Monsignore 
"  Sibour  arcivescovo  di  Parigi: 

"  La  novella  scuola  ultramontana  ci  conduce  ad  una  doppia  idolatria: 
"  idolatria  del  potere  temporale,  ed  idolatria  del  potere  spirituale.  Quando 
"  voi  avete  fatto  come  noi,  Signor  Conte,  professione  solenne  dell'  ni- 
"  tramontanismo,  voi  non  intendevate  punto  le  cose  a  questo  modo.  Noi 
"  difendevamo  contro  le  pretensioni  ed  usurpazioni  del  potere  temporale 
"  T  indipendenza  del  potere  spirituale;  ma  noi  rispettavamo  la  costitu- 
11  zione  dello  Stato  e  la  costituzione  della  Chiesa.  Noi  non  facevamo  in 
"  maniera  alcuna  scomparire  tutta  la  gerarchia,  ogni  discussione  ragio- 
"  nevole,  ogni  individualità,  ogni  sorta  di  spontaneità.  Il  papa  e  l' impe- 
*'  ratore  non  erano  punto  1'  uno  tutta  la  Chiesa  e  1'  altro  tutto  lo  Stato. 

"  Senza  dubbio,  havvi  dei  tempi,  in  cui  il  Papa  può  elevarsi  al  di- 
"  sopra  di  tutte  le  regole,  che  non  siano  per  i  tempi  ordinari,  o  il  suo 
"  potere  è  così  esteso  come  le  necessità  della  Chiesa...  Gli  ultramontani 
•'  antichi  né  tenevan  conto;  ma  eglino  ne  facevano  eccezione  alla  regola. 
"  I  nuovi  ultramontani  hanno  spinte  tutte  le  cose  agli  estremi,  ed  hanno 
"  ragionato  ad  oltranza  contro  tutte  le  libertà,  tanto  quelle  dello  Stato, 
"  come  quelle  della  Chiesa. 
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"  Se  situili  sistemi  non  fossero  eli  tal  natura  da  compromettere  i  più 
gravi  interessi  delta  reltffione  sia  al  presente  come  sopra  tutto  nell'av- 
venire, uno  ben  si  potrebbe  contentare  di  disprezzarli;  ma  quando  hassi 
il  presentimento  dei  mali,  che  essi  ci  preparano,  è  assai  difficile  il  ta- 
cersi e  il  rassegnarsi.  Voi  adunque  avete  bull  fatto,  Signor  Conte,  di 
stimatizzarli.  " 

M  Ecco,  Signore,  in  qual  maniera  s'  esprimeva,  or  fa  diciassette  anni,  il 
pastore  della  più  vasta  diocesi  della  cristianità,  felicitandomi  per  le 
mie  prime  proteste  conti*  »  lo  spirito  che  d'  allora  in  poi  giammai  ho 
cessato  dal  combattere.  —  LNou  è  da  oggi,  bensì  dal  1S-32,  che  i.>  abbia 
cominciato  a  lottare  contro  le  detestabili  aberrazioni  politi slt&  e  reli- 
giose che  si  contengono  welt'  ultramontanismo  contemporaneo. 
"  Ecco  adunque,  tracciata  dalla  penna  d'  un  Arcivescovo  di  Parigi,  la 
spiegazione  del  mistero  che  vi  preoccupa  e  del  contrasto  che  voi  avvi- 
sate tra  il  mio  ultramontanismo  del  1847  e  il  mio  gallicanismo  del  1870. 
"  È  per  ciò,  senza  volere  ne  potere  entrare  nella  discussione  della  que- 
stione, che  si  va  a  decidere  nel  concilio,  che  io  saluto  con  la  più  rico- 
noscente ammicazione,  da  principio  il-  grande  e  generoso  Vescovo  d'Or- 
leans, poi  il  prete  eloquente  ed  intrepido,  che  hanno  avuto  il  coraggio 
di  porsi  a  traverso  il  torrente  d'  adulazione,  d'  impostura  e  di  servilità 
da  cui  noi  corriamo  rischio  di  venire  inghiottiti.  Grazie  ad  essi,  la 
Francia  cattolica,  non  sarà  punto  restata  al  disotto  dell'  Allemagna, 
dell'  Ungheria  e  dell'  America.  Io  ni'  onoro  pubblicamente  assai  più  che 
lo  possa  esprimere,  di  averli  pei"  amici  e  colleghi  all'  Accademia.  Io 
non  ho  che  un  solo  dispiacere,  di  trovarmi  impedito  per  la  malattia, 
di  scendere  nell'  arena  seco  loro,  non  al  certo  sul  terreno  della  teolo- 
gia, bensì  sopra  quello  della  storia,  e  delle  conseguenze  sociali  e  poli- 
tiche del  sistema  che  eglino  combattono. 

"  Per  tal  guisa  meriterei  ancor  io  la  mia  parte,  eh'  è  1'  unica  ambi- 
zione che  mi  resta,  a  quelle  litanie  d'  ingiurie  che  tuttodì  vengono 
lanciate  contro  i  miei  illustri  amici,  da  una  porzione  troppo  numerosa 
di  questo  povero  clero,  che  si  prepara  così  tristi  destini,  e  che  io  ho 
altre  volte  amato,  difeso  ed  onorato  come  mai  lo  era  stato  tanto  da  al- 
cuna persona  della  Francia  moderna.  " 

Estratto  di  lettera  di  M.  de   Montalembert   a   Doellinger   scritta   il    7 
Novembre  1869. 

'*  Io  vi  giuro  che  se  intravedessi  un  mezzo  qualunque  per  me,  sem- 
plice laico,  d'  essere  ammesso  al  Concilia,  nulla  mi  arresterebbe.  Per 
quanto  miserabile  io  sia,  proverei  di  strascinarmi,  lino  a  Roma,  benché 
dovessi  perire  per  la  via,  ed  anche  quando  una  volta  arrivato,  non 
dovessi  punto  ottenere  la  parola:  ma  pur  io  vi  anderei,  se  non  fosse 
altro,  per  protestare  con  la  mia  presenza,  con  il  triste  ed  intrepido 
sguardo,  di  cui  parla  Bossuet,  contro  le  bassezze  che  si  compiono  ed 
havvi  pericolo  che  trionfilo. 

"  Voi  ammirate  senza  dubbio  molto  il  vescovo  d'  Orleans,  ma  voi  lo 
ammirereste  ancor  molto  più,  se  poteste  figurarvi  l' abisso  d' idolatria, 
nel  quale  è  caduto  il  clero  francese.  Ciò  sorpassa  quanto  mai  si  sarebbe 
potuto  mai  immaginare  all'  epoca  della  mia  giovinezza,  e  al  tempo  di 
Frayssinous  e  di  Lamennais.  Il  povero  Monsignore  Maret,  per  avere 
esposte  delle  idee  moderatissime  con  un  linguaggio  pieno  di  urbanità 
e  di  carità,  è  pubblicamente  trattato  nei  giornali  sedicenti  religiosi, 
da  eresiarca,  e  da  apostata  perfino  dall'ultimo  curato!  Di  tutti  i  mi- 
steri che  presenta  in  così  gran  numero  la  storia  della  Chiesa,  io  non 
ne  conosco  uno  uguale  che  sorpassi  questa  trasformazione  così    pronta 
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e  completa  della  Francia  cattolici  in.  un  servitorame  d'  anticamera  al 
Vaticano.  Io  ne  sarei  ancora  più  disperato  che  umiliato,  se  come  in 
tutte  le  religioni  illuminate  dalla  fede,  la  misericordia  e  la  speranza 
non  si  lasciassero  scorgere  attraverso  le  tenebre.  *' 


NOTA  B. 

Culto  di  Maria. 


Allorquando  un  santo  è  canonizzato,  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti 
esamina  diligentemente  tutti  gli  scritti  di  lui,  siano  pubblicati,  siano 
'manoscritti,  per  vedere  se  in  essi  vi  è  qualche  dottrina  reprensibile. 
Quando  la  Congregazione  ha  creduto  che  gli  scritti  del  futuro  santo  sono 
veramente  irreprensibili;  allora  si  aduna,  presieduta  dal  papa,  il  quale 
decide  che  la  dottrina  contenuta  in  quegli  scritti  è  la  dottrina  della 
Chieda  Romana.  Papa  Gregorio  XVI  ha  fatto  una  simile  decisione  intorno 
alla  dottrina  di  S.  Alfonso  de'  Liguori,  quindi  la  Chiesa  Romana  ha  di- 
chiarato sue  le  dottrine  di  quel  santo,  e  ne  ha  assunta  tutta  la  respon- 
sabilità. Noi  non  vogliamo  entrare  a  discutere  su  tali  dottrine,  ma  ci 
!  permettiamo  soltanto  di  dare  ai  nostri  lettori  non  molto  istruiti  nella 
teologia  romana,  un  breve  semplicissimo  estratto  della  dottrina  di  S.  Al- 
fonso intorno  al  culto  di  Maria.  L'  edizione  che  abbiamo  sott'  occhio  è 
quella  di  Bassano,   1845,  dalla  tipografia  Remondini. 

Nel  capitolo  primo  dell'  opera  alla  pagina  19,  S.  Alfonso  cita  la  dot- 
trina di  un  altro  santo,  parimente  canonizzato,  e  dice  cosi:  lt  Sicché,  dice 
S.  Bernardino  da  Siena,  quante  sono  le  creature  che  servono  a  Dio  tante 
debbono  ancora  servire  a  Maria;  giacche  gli  angeli  e  gli  uomini,  e  tutte 
le  cose  che  sono  soggette  all'  imperio  di  Dio,  sono  anche  soggette  al  do- 
minio della  Vergine.  Alla  pag.  21,  S.  Alfonso  cita  1'  autorità  di  S.  Bo- 
naventura e  di  un  arcivescovo  di  Praga,  per  dimostrare  che  Dio  ha  sta- 
bilito Gesù  Cristo  per  giudicare  o  per  punire,  e  Maria  per  usare  mise- 
ricordia. Ecco  le  sue  parole:  "  Onde  s.  Bonaventura  ben  volta  il  suddetto 
passo  di  Davide  con  dire:  Deus  Judiciitm  tuum  regi  da,  et  misericordiam 
tuavi  mairi  ejus.  "  Cosi  parimente  1'  arcivescovo  di  Praga  Ernesto  dice: 
fj  Che  V  eterno  Padre  ha  dato  al  tìglio  Y  ufficio  di  giudicare  e  punire, 
ed  alla  madre  1'  ufficio  di  compatire  e  sollevare  i  miserabili.  " 

Un'  altra  dottrina  che  riuscirà  nuova  ai  nostri  fratelli  evangelici  è  so- 
stenuta da  S.  Alfonso,  il  quale  cita  S.  Bernardino  da  Siena,  alla  pag.  55: 
"  Dice  S.  Bernardino  da  Siena,  che  Dio  non  distrusse  V  uomo  dopo  il  pec- 
cato, per  1'  amore  singolare  che  portava  a  questa  futura  figliuola.  E  sog- 
giunge il  santo,  che  egli  non  dubita,  che  tutte  le  misericordie  e  perdoni 
ricevuti  dai  peccatori  nell'  antica  legge,  Dio  li  abbia  loro  conceduti  a  sol 
riguardo  di  questa  benedetta  donzella.  " 

Per  dimostrare  che  chi  invoca  Maria  è  sicuro  di  non  andare  perduto, 
sebbene  1'  invochi  senza  sapere  cosa  si  dice,  cita  il  fatto  seguente  alla 
pagina  65:  "  Narra  il  padre  Bernardino  da  Busto,  che  essendo  stato  ad 
:iin  uccello  insegnato  a  dire  Ave  Maria,  venne  uno  sparviero  a  prènderlo; 
1'  uccello  disse  Ave  Ilaria  e  lo  sparviere  restò  morto.   Con  ciò  il  Siguore 
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volle  significarvi,  che  se  un  uccello  irragionevole  è  liberato  coli'  invocare 
Maria,  quanto  maggiormente  sarà  liberato  dal  cadere  in  mano  dei  de- 
monii,  chi  sarà  attento  negli  assalti  ad  invocare  Maria?  "  Noi  evangelici 
crediamo  che  Gesù  Cristo  sia  il  solo  e  1'  unico  e  il  perfetto  Redentore; 
ma  S.  Alfonso  nel  libro  che  noi  citiamo  alla  pag.  123,  colla  solenne  ap- 
provazione della  Chiesa,  dice  che  Maria  è  Corredentrice.  Ecco  le  sue 
parole:  "  Onde  dal  Beato  Alberto  Magno  viene  chiamata  Maria,  adjutrix 
JRedemptìojiis,  la  cooperatrice  della  Redenzione.  Ed  ella  stessa  rivelò  a 
S.  Brigida  che  siccome  Adamo  ed  Eva  per  un  pomo  venderono  il  mondo, 
così  ella  col  figlio  con  un  cuore  riscattarono  il  mondo.  (Notino  i  nostri 
lettori,,  che  anche  le  rivelazioni  di  S.  Brigida  essendo  solennemente  ap- 
provate dalla  Chiesa  romana,  formano  parte  della  sua  dottrina).  Ha  ben 
potuto  Dio,  conferma  S.  Anselmo,  creare  il  mondo  dal  niente;  ma  essendo 
perduto  il  mondo  per  la  colpa,  non  ha  voluto  Dio  ripararlo  senza  la  coo- 
perazione di  Maria.  " 

Noi  evangelici,  stando  alla  parola  di  Dio  semplicemente,  crediamo  che 
in  niun  altro  fuori  di  Gesù  Cristo  sia  la  salute,  imperciocché  non  vi  è 
alcun  altro  nome  sotto  il  cielo,  che  sia  dato  agli  uomini,  per  lo  quale  ci 
convenga  essere  salvati  (Fatti  iv,  12);  ma  S.  Alfonso  alle  pagine  126  e 
127,  citando  un  passo  di  Riccardo  di  S.  Lorenzo  e  di  un  altro  autore 
chiamato  1'  Idiota,  dice  che  la  nostra  salute  è  nelle  mani  di  Maria;  poscia 
prosegue  così:  "  Lo  stesso' asserisce,  ma  con  più  forza,  Cassiano:  tota  salus 
mundi  consistit  in  midtitudine  favoris  Mariae.  Dice  questi  assolutamente, 
che  la  salute  di  tutti  consiste  nelT  esser  favoriti  e  protetti  da  Maria.  Chi 
è  protetto  da  Maria  si  salva,  chi  non  è  protetto  si  perde...  conforme  una 
pietra  cade  subito  che  viene  tolta  dalla  terra  che  la  sostiene,  così  un'  a- 
nima,  tolto  1'  aiuto  di  Maria,  cadrà  prima  nel  peccato  e  poi  nell'inferno... 
come  un  bambino  mancando  la  nutrice  che  lo  sostenti  non  può  vivere; 
così  ciascuno,  mancando  Maria  di  proteggerlo,  non  può  salvarsi.  "  Difatti 
alla  pag.  134  dice,  "  che  Dio  è  soggetto  alla  volontà  di  Maria;  che  la 
Vergine  può  quanto  vuole  così  nel  cielo  come  nella  terra,  sollevare  alla 
speranza  di  salvarsi  anche  i  disperati.  "  Alla  pag.  135  dice:  "  Che  ai  co- 
mandi di  Maria  tutti  ubbidiscono,  ancora  Dio.  "  Alla  pag.  169  dice:  "  È 
impossibile  che  si  danni  un  di  voto  di  Maria.  "  Alla  pag.  173,  citando  il 
versetto  nono  del  salmo  ventesimoquinto  della  Volgata  (nella  nostra  Bibbia 
ventesimosesto),  dice  che  "  anche  il  profeta  Davide  pregava  d'  essere  li- 
berato dall'  inferno,  per  1'  amore  che  egli  portava  all'  onore  di  Maria.  " 
Alla  pag.  174  ammette,  che  molti  morti  in  peccato  hanno  ottenuto  per 
intercessione  di  Maria  di  ritornare  in  vita  a  far  penitenza,  ed  in  prova 
di  ciò  porta  molti  esempi;  fra  gli  altri  quello  succeduto  sulle  Alpi  al 
passaggio  dell'  esercito  dell'  Imperatore  Sigismondo,  di  uno  scheletro  il 
quale  al  passare  dei  soldati  domandava  di  confessarsi,  dicendo  che  la  sua 
anima  viveva  in  quelle  ossa  fino  a  che  non  si  fosse  confessato,  perchè 
essendo  stato  divoto  di  Maria  non  poteva  andare  dannato;  di  fatti,  appena 
confessato,  lo  scheletro  morì. 

Ma  i  nostri  lettori  si  saranno  forse  annoiati  da  tante  citazioni,  siccome 
noi  siamo  annoiati  nel  trascriverle;  perciò  tralasciata  la  dottrina  teolo- 
gica del  Liguori,  daremo  un  brevissimo  saggio  della  sua  dottrina  storica 
contenuta  nello  stesso  libro  approvato  dalla  Chiesa.  Nella  seconda  parte 
alla  pag.  218,  racconta  il  fatto  di  un  celebre  brigante  sui  monti  del  Ti- 
rolo,  il  quale  si  asteneva  il  sabato  in  onore  di  Maria  dal  rubare  e  dal- 
l' uccidere.  Caduto  in  mano  della  giustizia,  fu  decapitato  e  sepolto  nel 
luogo  dei  malfattori.  Allora  "  fu  veduta  la  Madre  di  Dio  che  da  quattro 
sante  vergini  fece  trarre  da  quel  luogo  il  cadavere,   ed    involgerlo  in  un 
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icco  panno  ricamato  d'  oro,  ed  avendolo  ella  stessa  portato  alla  porta 
iella  città,  disse  la  Madonna  alle  guardie:  Dite  al  vescovo  da  mia  parte, 
me  dia  onorata  sepoltura  nella  tale  chiesa  a  questo  defunto,  perchè  fu 
alio  servo  fedele.  E  così  fu  fatto  ecc. 

Alla  pag.  119,  è  raccontato  il  fatto  di  un  altro  assassino  della  Norman- 
lia,  al  quale  essendo  stata  tagliata  la  testa,  la  testa  staccata  dal  busto 
gridava:  Maria,  dammi  la  confessione  ;  né  si  tacque  fino  a  che  un  prete 
non  lo  confessò.  Quest'assassino  digiunava  il  Sabato  in  onore  della  Vergine. 

Termineremo  con  un  fatto  accaduto  ad  un  canonico  riportato  alla  pag. 
230.  Questo  canonico  non  era  fiore  di  virtù.  "  Un  giorno,  mentre  stava 
recitando  certe  lodi  alla  divina  Madre,  cadde  nel  fiume  Senna  e  s'  affogò, 
e  perchè  si  trovava  in  peccato  mortale,  vennero  i  demonii  per  portarlo 
all'  inferno.  Ma  apparve  nello  stesso  tempo  Maria,  che  loro  disse:  Come 
avete  ardire  di  portar  via  costui  che  è  morto  mentre  mi  stava  lodando? 
Orsù  (rivolta  poi  al  peccatore  disse)  emendati,  e  sii  divoto  della  mia 
Concezione.  Egli  ritornò  in  vita,  si  fé'  religioso,  e  non  cessò  mai  di  rin- 
graziare la  sua  liberatrice,  e  di  propagare  per  tutto  la  divozione  alla  sua 
Immacolata  Concezione.  " 

Noi  non  facciamo  conienti  a  simili  dottrine:  ogni  lettore  assennato  può 
farne  molti  da  se  stesso.  Nel  sapere  che  S.  Alfonso,  e  perciò  la  Chiesa 
romana,  insegna  che  gli  assassini  continuando  fino  alla  morte  il  loro  me- 
stiere, purché  invochino  Maria,  sono  salvati,  avremmo  una  forte  arma  da 
rivolgere  contro  i  clericali,  i  quali  calunniando,  dicono  che  noi  insegna- 
mo,  che  basta  credere  in  Gesù  Cristo  per  essere  salvati  senza  curarci  se 
le  nostre  operazioni  sieno  buone  o  malvagie:  ma  noi  rinunciamo  a  tale 
recriminazione.   (Eco  della   Verità,  giornale  italiano,  Novembre  1874). 

FALSI  MIRACOLI 

Una  subitanea  luce  viene  a  farsi  riguardo  al  misterioso  affare  delle  stimate 
di  madamigella  Latau,  in  conseguenza  d'  un  fatto  constatato  in  Alsazia. 

Nel  1872  a  Vieux-Brìsacb,  una  donzella  per  consiglio  del  suo  confes- 
sore e  d'  un  altro  ecclesiastico  cattolico,  che  allora  funzionava  in  Brisach, 
venne  sottoposta  ad  un  barbaro  trattamento  prescritto  dal  P.  Alfonso  de 
Liguori  nella  sua  opera  "  La  vera  sposa  di  Cristo.  "  Questo  illustre  santo 
ordinava  di  cingersi  le  reni,  al  disopra  della  pelle,  d'  una  corda  stretta, 
affine  di  estinguere  gli  appetiti  sensuali  :  soltanto  il  P.  Liguori  consigliava, 
purché  la  sanità  del  paziente  non  ne  avesse  di  troppo  a  soffrire,  di  non 
portare  questa  corda  che  dalla  mattina  fino  al  mezzodì;  mentre  che  il  con- 
fessore e  il  cappellano  di  Brisach  erano  giunti  con  le  loro  manovre  spirituali, 
a  forzare  la  mal  capitata  vittima  a  portare  la  detta  corda  giorno  e  notte 
per  ben  sei  mesi  consecutivi,  senza  interruzione  di  sorta,  malgrado  le  soffe- 
renze che  ella  soffrivane,  e  lo  stato  d'  infermità  accompagnato  da  granchi 
terribili,  a  che  questo  supplizio  aveala  ridotta. 

Una  sorella  della  malata,  venuta  a  vederla,  ebbe  assai  a  faticare  per 
ottenere  di  poter  restare  alcuni  istanti  a  solo  con  lei.  Allontanato  alla 
fine  il  confessore,  ben  potè  scoprire  la  causa  del  male  incomprensibile 
che  direttamente  la  conduceva  all'  altro  mondo.  Essa  levò  la  corda  e  ben 
tosto  vennero  a  cessare  i  granchi,  e  lo  stato  della  malata  cominciò  a  ten- 
dere prontamente  a  migliorarsi. 

Neil'  occasione  di  questo  fatto,  il  Sig.  Dott.  Wurth  medico  del  distretto, 
che  ne  ebbe  conoscenza,  ha  date  le  seguenti  spiegazioni  circa  il  processo 
con  il  quale  si  può  ottenere  la  manifestazione  delle  stimate  che  si  pre- 
tendono miracolose.  Ecco  in  qual  maniera  si  possono  ricevere: 

Allorché  siasi  posta  la   mano  sopra   una   giovane    donzella   sufficente- 
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mento  credula,  un  compare  .sia  maschio  o  femmina  è  incaricato  col  mezzo 
d'  una  compressione  esercitata  a  lungo  con  una  corda  sopra  le  ossa  delle 
anche,  e  ciò  combinato  con  una  graduale  privazione  d'  alimenti,  di  prò- 
•vocare  una  hyperemia  artificiale  della  pelle  e  del  cervello;  allorché  siasi 
ottenuto  questo  stato  nella  persona  assoggettatavi,  basta  una  leggerissima 
scorticatura  per  causare  alla  pelle  delle  inani,  dei  piedi  ovvero  della 
fronte  dei  flussi  capillari  di  sangue,  che  continuano  o  si  arrestano  ad 
arbitrio  secondo  che  si  scioglie  o  si  stringe  la  cintura  di  compressione: 
cV  altra,  parte  1'  hyperemia  del  cervello  spiegherebbe  i  granchii  e  le  al* 
lucinazioni  che  accompagnano  d'  ordinario  qxiesto  fenomeno. 


NOTA  C. 

Maneggi  del  Papato. 


Atto  di  abiuratone  fatto  due  secoli  or  sono  dal  principe  luterano  Fede- 
rico A  ugusto,  Elettore  di  Sassonia,  per  poter  salire  sul  trono  di  Polonia. 

N.B.  È  assai  importante  di  ben  meditare  questo  curioso  documento 
nel  quale  rivelasi  tutto  l'ardore  di  Roma,  contro  la  dottrina  del  puro 
Vangelo,  e  tutta  la  sua  ambizione  senza  freno,  e  1'  orgoglio  il  più  arro- 
gante. Noi  non  ci  fermiamo  a  confutare  punto  per  punto  questo  docu- 
mento, poiché  in  se  stesso  porta  la  propria  condanna,  e  quella  di  chi  ebbe 
il  triste  coraggio,  o  meglio  la  viltà  di  firmarlo,  vendendo  la  coscienza 
per  una  corona. 

Io  professo  che,  mercè  la  tenera  sollecitudine  delle  autorità  cristiane  e  la 
benevola  assistenza  dei  padri  di  questo  convento,  io  sono  stato  convertito 
dall'  eresia  alla  vera  fede  cattolica,  la  sola  ove  sia  salvezza.  Avendo  abbrac- 
ciato questa  religione  cattolica  romana  di  mia  propria  volontà  e  senza  coer- 
cizione, ho  -indicato  conveniente  manifestare  il  fatto  pubicamente. 

CLAUSOLA  I.  Io  professo  e  credo  che  il  Papa  è  il  vicario  di  Cristo  in 
terra,  che  ha  il  potere  discrezionale  di  perdonare  agli  uomini  i  loro  pec- 
cati, di  scomunicarli  e  inviarli  all'  inferno. 

Clausola  IL  Io  professo  che  qualunque  nuovo  decreto  sia  fatto  e  or- 
dinato dal  Papa,  basato  o  no  sulla  parola  divina,  è  di  origine  divina,  e 
come  tale  deve  essere  più  altamente  rispettato  dai  credenti  che  il  co- 
mando del  Dio  vivente. 

Clausola  III.  Io  professo  che  il  Papa  è  il  capo  della  Chiesa  ed  in- 
fallibile. 

Clausola  IV.  Io  professo  che  ognuno  è  obbligato  a  rendere  onori  divini 
alla  sacra  persona  del  Papa,  e  adorarlo,  con  la  più  umile  devozione  cor- 
porea, come  è  dovuto  allo  stesso  .Signor  Gesù  Cristo. 

Clausola  V.  Io  professo  che  il  Papa  deve  essere  rispettato  da  tutti 
ed  in  tutto  come  il  nostro  più  caro  Padre.  Per  questa  ragione,  tutti  gli 
eretici  che  negano  le  sue  sante  imtUuùoni  devono  essere  tolti  di  mezzo  con 
la  spada  e  col  fuoco  senza  eccezione  o  riguardo.  E  dovranno  tutti  esser 
consegnati  all'  inferno  anima  e  corpo. 

Clausola  VI.  Io  professo  che  la  lettura  della  Bibbia  è  V  origine  di  tutti 
le  sette  ed  associazioni  peccaminose  e  una  fertile  causa  di  bestemmia. 
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Clausola  VII.  Io  professo  che  è  un  utile  e  religioso  dovere  onorare 
i  santi  morti  e  i  santi  padri,  inginocchiarsi  ad  essi,  intraprendere  pelle- 
grinaggi ai  loro  santuarii,  vestire  e  abbellire  le  statue  e  fare  arder  can- 
dele innanzi  ad  esse. 

Clausola  VIII.  Io  professo  che  ogni  individuo  sacerdote  è  più  grande 
di  Maria,  madre  di  Dio,  considerando  che  essa  dette  la  nascita  al  Si- 
gnor Gesù  Cristo  una  volta  sola,  mentre  un  prete  romano  ogni  qualvolta 
offre  il  sacrifizio  della  santa  Messa  produce  Gesù  Cristo,  e  ogni  qual- 
volta lo  produce  lo  mangia. 

Clausola  IX.  Io  professo  che  è  un  necessario  e  savio  dovere  di  legger 
la  messa  per  i  morti,  dare  elemosine  e  pregare. 

Clausola  X.  Professo  che  il  Papa  romano  ha  il  potere  di  cambiare  la 
divina  Scrittura,  di  ^giungervi  o  di  togliervi. 

Clausola  XI.  Io  professo  che  le  anime  sono  purificate  dopo  morte  in 
Purgatorio  e  che  la  santa  messa,  debitamente  offerta  in  loro  suffragio  dai 
preti,  ha  il  potere  di  aiutarle  a  ottenere  la  propria  salute. 

Clausola  XII.  Io  professo  che  è  cosa  santa  e  utilissima,  partecipare 
della  Comunione  sotto  una  sola  specie,  e  che  è  una  pratica  eretica  e  dan- 
nabile parteciparne  in  ambedue  le  specie. 

Clausola  XIII.  Io  professo  che  coloro  i  quali  partecipano  della  Co- 
munione in  una  specie  ricevono  sempre  l' intero  Ci'isto,  nella  sua  carne, 
con  la  sua  divinità;  mentre  coloro  che  ne  partecipano  nelle  due  specie 
mangiano  soltanto  pane  e  bevono  soltanto  vino. 

Clausola  XIV.  Io  professo  che  vi  sono  sette  sacramenti. 

Clausola  XV.  Io  professo  che  Dio  è  adeguatamente  adorato  nelle  im- 
magini e  per  mezzo  di  esse  è  reso  intelligibile  al  genere  umano. 

Clausola  XVI.  Io  professo  che  la  beata  Vergine  Maria  è  regina  del 
cielo,  che  ella  regna  insieme  al  suo  Figlio,  e  che  il  Figlio  deve  fare  ciò 
che  a  lei  piace. 

Clausola  XVII.  Io  professo  che  la  beata  Vergine  Maria  deve  essere 
avuta  dagli  angeli  e  dagli  uomini  hi  maggior  onore  di  Cristo,  figliuolo 
di  Dio. 

Clausola  XVIII.  Io  professo  che  la  fede  cattolica  romana  è  pura,  vera, 
divina,  e  la -sola  che  conduce  alla  salute;  e  che  il  luceranismo,  il  quale 
io  abbandonai  di  mia  spontanea  volontà,  è  falso,  erroneo,  bestemmiatore, 
maledetto,  eretico,  pregiudicato,  ribelle,  difettoso,  finto,  e  inventato;  la 
religione  romana  essendo  interamente  buona  e  salutare,  io  maledico  tutti 
coloro  che  mi  hanno  istruito  in  questa  abominevole  eresia,  che  racco- 
manda la  comunione  sotto  due  specie. 

Maledico  i  miei  parenti  che  mi  educarono  nella  fede  eretica;  male- 
dico coloro  che  mi  rappresentarono  la  fede  cattolica  come  dubbia  e  di- 
sputabile; tutti  coloro  che  mi  offrirono  la  maledetta  coppa.  Anzi,  io 
maledico  me  stesso  e  mi  chiamo  maledetto  per  aver  bevuto  a  quella  ma- 
ledetta, eretica  coppa,  a  cui  non  aveva  diritto  di  bere. 

Clausola  XIX.  Io  professo  che  la  Santa  Scrittura  è  imperfetta  e  lettera 
morta,  senza  l' interpretazione  data  dal  Papa  di  Roma  e  da  esso  trasmessa 
ai  credenti. 

Clausola  XX.  Io  professo  che  una  Messa  offerta  per  le  anime  da  un 
prete  romano  è  più  efficace  di  cento  sermoni;  quindi  maledico  tutti  i 
libri  che  io  ho  letto  e  che  contengono  eretiche  ed  empie  dottrine.  Io 
maledico  altresì  tutto  ciò  che  ho  operato  mentre  era  eretico,  affinchè  non 
mi  possa  essere  ascritto  a  merito  nel  giorno  del  giudizio. 

Tutto  questo  io  faccio  di  mia  spontanea  volontà  e  affermo,  con  pubblica 
abiura  dell'  eretica  dottrina,  in  presenza  dei  reverendi  padri,  savi  dottori, 
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e  delle  dame,  dei  giovani  e  delle  donne,  che  la  fede  cattolica  romana, 
come  è  definita  nelle  clausole  antecedenti,  è  la  sola  vera  fede. 

Io  prometto  di  non  ritornare  mai  alla  dottrina  eretica  della  comunione 
delle  due  specie,  sebbene  ne  abbia  il  potere.  Prometto  pure  che,  mentre 
io  ho  una  goccia  di  sangue  nelle  mie  vene,  io  preserverò  il  mio  figliuolo 
da  questa  maledetta  dottrina;  e  non  permetterò  che  sia  educato  in  questa 
fede  da  altri,  e  che  lo  farò  educare  in  questo  convento,  affinchè  egli 
possa  divenire  un  servo  di  Dio. 

Giuro  che  perseguiterò  la  maledetta  dottrina  luterana,  segretamente  e  senza 
riserva,  colle  parole  e  coi  fatti,  non  astenendomi  dall'  uso  della  spada. 

Giuro  innanzi  a  Dio  e  ai  suoi  angeli,  come  innanzi  a  tutti  i  presenti, 
che  io  non  farò  alterazioni  negli  affari  mondani  ecclesiastici,  e  che  non 
devierò  dalla  fede  cattolica  romana,  e  non  tornerò  alla  maledetta  eresia 
protestante. 

In  conferma  del  mio  giuramento,  io  ricevo  ora  la  santa  comunione,  e 
affido  questa  mia  professione  di  fede  scritta  e  firmata  di  mio  proprio 
pugno,  alle  sacre  memorie  della  Chiesa. 

Federico  Augusto 
Elettore  di  Sassoìiia. 
Baden.  presso  Vienna  2  Luglio  1657. 

(Estratto  dall'  Eco  della  Verità  del  3  Ottobre  1874). 

BOLLA 

{Unam  Sanctam). 

emanata  da  Bonifacio  Vili  nell'  anno  1302.  In  questa  Bolla  il  potere  dei 
Re  è  dichiarato  dipendente  da  quello  dei  Papi.  Per  un'  immediata  applica- 
zione di  tale  dottrina.  Filippo  IV  (il  Bello)  fu  dichiarato  decaduto  dalla 
sovranità  di  Francia,  e  il  suo  regno  trasferito  al  principe  Alberto  d'  Austria. 
Gli  Stati  Generali  rifiutarono  di  riconoscere  questa  audace  Bolla,  e  Bene- 
detto XI  la  rivocò.  Da  allora  in  poi,  fu  classificata  tra  le  Estravaganti,  e 
pubblicata  da  Giovanni  XXII  in  appendice  alle  Clementine.' 

Dobbiamo  ritenere  e  credere  con  ferma  fede  una  Chiesa  sola  Santa, 
Cattolica  ed  Apostolica.  E  noi  quella  fermamente  crediamo  e  con  sempli- 
cità confessiamo,  fuori  della  quale  non  e'  è  salvezza  mediante  la  remis- 
sione dei  peccati,  proclamando  lo  Sposo  nel  Cantico:  "  La  Colomba  mia, 
la  compiuta  mia  è  unica;  ella  è  unica  a  sua  madre,  e  singolare  a  quella 
che  1'  ha  partorita.  "  La  quale  rappresenta  V  unico  corpo  "mistico  di  cui 
Cristo  è  il  capo,  mentre  il  capo  di  Cristo  è  Dio.  Nella  quale  v'  ha  un 
unico  Signore,  una  fede,  un  battesimo. 

Unar  sola  invero  fu  al  tempo  del  diluvio  1'  Arca  di  Noè,  prefigurando 
la  Chiesa  unica,  e  quella  formata  di  una  sola  famiglia,  ebbe  un  solo  go- 
vernatore e  rettore  cioè  Noè,  ed  all'  infuori  di  essa  leggiamo  che  venne 
distrutta  ogni  cosa  sussistente  sulla  terra.  Quella  veneriamo  e  quella  sola, 
poiché  dice  il  Signore  nel  profeta:  "  Riscuoti  1'  anima  mia  dalla  spada, 
1'  unica  mia  dalla  branca  del  cane.  "  Egli  pregò  adunque  per  1'  anima 
sua,  cioè  per  se  stesso  che  è  il  capo,  e  in  pari  tempo  per  il  corpo,  col 
qual  nome  di  corpo  significò  la  Chiesa  unica,  a  motivo  della  unità  della 
fede  nello  sposo,  dei  sacramenti  e  della  carità  della  Chiesa. 

Questa  è  quella  veste  inconsutile  del  Signore  la  quale  non  venne  ta- 
gliata, ma  fu  data  a  sorte.  Perciò  della   Chiesa   unica   e    sola    esiste    un 
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corpo  solo,  un  sol  capo,  non  due  capi,  come  se  fosse  un  mostro.  E  quello 
è  Cristo,  ed  il  vicario  di  Cristo  Pietro,  ed  il  successore  di  Pietro.  Il  Si- 
gnore invero  parlando  allo  stesso  Pietro  gli  disse:  "Pasci  le  mie  pecore," 
in  modo  generico,  non  ispecificando  questo  o  quello,  per  il  che  s' intende 
che  gliene  affidasse  1'  universalità.  Se  dunque  i  Greci  od  altri  dicono  di 
non  esser  stati  affidati  a  Pietro  ed  ai  suoi  successori,  confessano  neces- 
sariamente di  non  appartenere  alle  pecore  di  Cristo,  dicendo  il  Signore 
in  Giovanni,  esservi  "  un  sol  gregge  ed  un  sol  pastore.  "  E  dai  detti  evan- 
gelici impariamo  che  in  questa  sua  potestà  sonvi  due  spade,  la  spirituale 
cioè  e  la  temporale.  Imperocché  quando  gli  apostoli  dissero:  "  Ecco  qui 
(cioè  nella  Chiesa)  due  spade,  "  alle  loro  parole  non  rispose  già  il  Signore 
che  fossero  di  troppo,  bensì  che  bastavano. 

Certo  chi  nega  esservi  nella  potestà  di  Pietro  il  gladio  temporale  male 
osserva  la  pai*ola  del  Signore,  laddove  ei  dice:  *'■  Rimetti  la  spada  nel 
fodero.  "  Vi  hanno  dunque  nella  potestà  ecclesiastica  così  il  gladio  spi- 
rituale, come  il  gladio  materiale,  ma  questo  deve  usarsi  in  prò  della 
Chiesa,  quello  dalla  Chiesa  medesima.  Il  primo  è  impugnato  dalla  mano 
del  sacerdote,  il  secondo  da  quella  dei  re  e  dei  guerrieri,  ma  giusta  il 
cenno  e  la  tolleranza  del  sacerdote. 

Deve  dunque  un  gladio  esser  sottoposto  all'altro,  e  l'autorità  tempo- 
rale sottostare  alla  spirituale.  Imperocché,  laddove  l'Apostolo  dice:  "  Non 
v'  è  potestà  se  non  da  Dio  e  le  podestà  che  sono,  sono  da  Dio  ordinate,  " 
quelle  ordinate  non  sarebbero  se  un  gladio  non  fosse  all'  altro  sottoposto, 
e  quale  inferiore  non  fosse  ricondotto  per  mezzo  dell'  altro  a  scopi  supre- 
mi. Imperocché  secondo  il  beato  Dionisio  è  legge  divina  che  le  cose  in- 
fime per  mezzo  delle  mezzane  sieno  ricondotte  alle  supreme.  Adunque, 
secondo  1'  ordine  dell'  universo,  non  sono  tutte  le  cose  ugualmente  e  im- 
mediatamente ricondotte  all'  ordine,  ma  le  cose  infime  per  mezzo  delle 
mezzane  e  le  inferiori  mediante  le  superiori.  Che  la  potestà  spirituale 
sopravanzi  qualsiasi  temporale  potere  in  dignità  ed  in  nobiltà,  lo  dobbia- 
mo confessare  tanto  più  chiaramente  quanto  i  beni  temporali  sono  da 
preferirsi  ai  temporali.  Questo  chiaramente  si  vedeva  pure  dal  pagamento 
delle  decime,  dalla  benedizione  e  dalla  santificazione,  dall'  accettazione 
della  potestà  medesima,  e  dal  governo  delle  cose  medesime.  Spetta  dun- 
que, secondo  la  verità,  alla  potestà  spirituale  l' istituire  la  temporale,  e 
giudicare  se  sia  buona.  In  tal  modo  della  Chiesa  e  della  ecclesiastica 
potestà  si  verifica  la  profezia  di  Geremia:  W  Vedi,  ti  ho  oggi  costituito 
sopra  le  genti  e  sopra  li  regni,  "  con  quel  che  segue.  Epperò  se  devia  la 
potestà  temporale,  sarà  giudicata  dalla  spirituale;  ma  se  devia  la  potestà 
spirituale  minore,  dalla  superiore.  Ma  se  devia  la  potestà  suprema,  può 
esser  giudicata  da  Dio  solo,  non  dall'  uomo,  testificando  1'  Apostolo  che 
"  lo  spirituale  giudica  d'  ogni  cosa,  ed  egli  non  è  giudicato  da  nessuno." 
È  dunque  questa  potestà  (anche  se  data  all'  uomo  e  dall'  uomo  esercitata) 
non  umana  ma  piuttosto  divina,  essendo  stata,  dalla  bocca  divina,  data 
a  Pietro  e  confermata  per  lui  e  per  i  suoi  successori,  al  momento  in  cui 
confessò  la  pietra;  dicendo  a  Pietro  stesso  il  Signore:  "  Tutto  ciò  che 
avrai  legato  "  ecc.  Perciò  chiunque  resiste  a  questa  potestà  in  tal  modo 
ordinata  da  Dio,  resiste  all'  ordinazione  di  Dio,  ammenoché  (come  Ma- 
nicheo) egli  finga  esservi  due  principii,  la  qual  cosa  giudichiamo  falsa  ed 
eretica,  poiché  Mosè  testifica  che  non  nei  principii,  ma  in  principio  Iddio 
creò  il  cielo  in  terra.  Perciò  dichiariamo,  diciamo,  definiamo  e  pronun- 
ziamo come  domma  necessario  a  credersi  per  esser  salvato  che  ogni  crea- 
tura è  sottoposta  al  Romano  pontefice. 

Dato  in  Laterano,  1'  anno  ottavo  del  nostro  pontificato. 
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NOTA  D. 

I  Gesuiti. 


(Estratto  dal  Giorn.  di  Ginevra  del  5  e  10  Genn.  1875,  articoli  firmati 
A.  S.  sul  libro  del  Prof.  Huber  di  Monaco): 

"  Che  di  più  fortuito  in  apparenza,  e  di  più  inaspettato  e  secondario 
quanto  1'  apparizione,  al  XVI  secolo,  dell'  ordine  dei  Gesuiti?  Un  bravo 
cavaliere  spagnuolo  ferito  all'  assedio  di  Pamplona,  in  mezzo  ai  dolori 
d'  una  lunga  convalescenza,  nei  delirii  della  febbre  che  minaccia  il  suo 
corpo  e  1'  esaltazione  mistica  che  inebbria  la  sua  anima,  fa  voto  di  con- 
sacrarsi d'  ora  in  avanti  intieramente  al  servizio  di  Cristo  e  della  sua 
madre.  Iliesce  a  comunicare  il  suo  entusiasmo  religioso  a  sei  amici  che 
giurano  con  lui  il  15  Agosto  1534,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Mont- 
matre,  di  mettersi  a  disposizione  del  papa  per  una  crociata  spirituale 
contro  il  nemico  che  loro  indicherà,  recandogli  con  un  fervore  e  talenti 
eccezionali,  un  giuramento  d'  ubbidienza  cieca  e  senza  riserva.  Pochi 
anni  appresso,  la  Compagnia  aveva  già  nella  sua  mano  la  direzione  della 
Chiesa  e  poteva  ragionevolmente  sperare  la  dominazione  universale. 

"  Un  successo  così  pronto  e  così  generale  devesi  ripetere  da  altre  cause 
che  non  siano  il  genio  e  la  pietà  dei  primi  Gesuiti.  La  vocazione  d'  I- 
gnazio  fu  accidentale.  Il  trionfo  però  della  sua  opera  non  lo  fu.  La  Com- 
pagnia non  è  affatto  un  ordine  religioso  ordinario.  Ciò  che  chiamasi 
Gesuitismo,  è  più  che  un  sistema  di  politica  o  di  morale.  Esso  è,  per  par- 
lare rettamente,  una  religione.  È  il  termine  supremo,  1'  ultimo  sviluppo, 
la  forma  assoluta  del  cattolicismo.  Egli  ha  trionfato  nei  tempi  moderni, 
poiché  tutto  era  a  lui  preparato  dai  tempi  antichi  di  sorta  che  il  con- 
duceva a  tale  risultato.  Ciò  è  così  vero  che  oggidì  ben  si  può  dire,  senza 
tema  di  esagerazione  alcuna,  che  il  gesuitismo  sia  1'  istesso  cattolicismo... 
Mentre  che  Lutero  dall'  antico  cattolicismo,  n'  assumeva  il  lato  indivi- 
duale, interiore  e  spirituale,  e  lo  purgava  da  ogni  intrusione  di  potenza 
esteriore,  e  contro  di  lei  lo  affermava,  e  si  fondava  il  protestantismo,  re- 
ligione di  libertà;  i  gesuiti  scelsero  e  si  servirono  del  principio  oV  autorità 
con  un  accecamento  violento,  e  vollero  stabilirlo  e  farlo  trionfare  senza 
discussione,  e  per  tal  guisa  hanno  fondata  la  religione  dell'  autorità.  Ecco 
in  qual  modo  al  XVI  secolo,  in  quel  momento  della  decomposizione  e 
del  rinnovamento,  fecesi  la  separazione  dei  due  elementi  che  più  o  meno 
uniti  coesistevano  nel  primitivo  cattolicismo. 

"  Nella  costituzione  del  gesuitismo  e  nella  sua  storia  tutto  spiegasi  mi- 
rabilmente in  ragione  della  condizione  d'  unità  e  di  autorità  esteriore: 
la  sua  dommatica  riducasi  ad  un  sol  domma,  1-  infallibilità  del  Papa; 
la  sua  morale  riducesi  ad  un  sol  principio,  1'  ubbidienza  assoluta  senza 
esame;  il  suo  metodo  d' insegnamento  che  mira  a  salvare  le  forme,  ad 
estinguere  invero  ogni  riflessione  personale;  la  sua  organizzazione  final- 
mente, che  tende  a  fare  non  soltanto  dell'  Ordine,  anzi  anche  di  tutta 
la  Chiesa  intera  un'  armata,  in  cui  trionfi  la  disciplina,  e  la  responsabilità 
individuale  sparisca . . . 

"  Considerando  il  gesuitismo  da  questo  punto  di  vista,  noi  compren- 
diamo tutto  nell'  Ordine  dei  Gesuiti;  i  fatti  illustri  di  alcuni  dei  suoi 
missionarii,  il  rilassamento  di  taluni  dei  suoi  casisti;  V  ammirazione  che 
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e3si  hanno  più  volte  meritata  e  la  riprovazione  pubblica  che  li  perseguita; 
noi  verifichiamo  ad  ogni  momento  1'  aggiustatezza  del  giudizio  di  Pascal: 
"  Sappiate  che  il  loro  scopo  non  è  di  corrompere  i  costumi;  nò  ciò  è  il 
"  loro  disegno,  ma  neppure  hanno  per  loro  unico  fine  il  riformarli.  Ecco 
"  qual  sia  il  loro  pensiero:  eglino  hanno  molto  buona  opinione  di  loro 
*  stessi,  per  credere  che  sia  utile  anzi  affatto  necessario  al  bene  della  refi- 
"  gione,  che  il  loro  credito  s'  estenda  da  per  tutto,  e  che  eglino  governino 
"tutte  le  coscienze." 

"  Dopo  aver  letto  il  libro  capitale  sopra  1'  Ordine  dei  Gesuiti  dovuto 
al  Signor  Huber,  professore  dì  filosofia  a  Monaco,  pubblicato  nel  1874  « 
tradotto  infrancese  per  il  Signor  Alfredo  Marciumi,  si  comprende  l'in- 
fluenza mortifera  dell'  Ordine  dei  Gesuiti.  —  Non  trovasi  punto  molto 
forte  il  motto  del  Doellinger:  Da  per  tutto  ove  lo  spirito  Gesuitico  è  pas- 
sato, r  erba  pi&  non  vi  cresce.  L'  ubbidienza  tale  quale  esso  V  intende,  è 
V  aìinichilamento. 

"  Niun'  altra  storia  ci  fa  più  profondamente  penetrare  nel  dramma  in- 
teriore della  civiltà  moderna.  Essa  rischiara  con  bagliori  singolari  le 
presenti  lotte  nelle  quali  tutti  i  popoli  cristiani  trovansi  occupati:  essa  ci 
palesa  i  pericoli  che  possiamo  incorrere,  e  può  ispirarci  i  mezzi  per  evitarli. 

"  Ma  tra  tutte  le  questioni  che  solleva,  forse  la  più  grave  è  quella 
dell'  insegnamento.  I  Gesuiti  hanno  compreso  fin  da  principio,  che  colui 
il  (piale  ha  in  mano  1'  insegnamento,  sia  il  padrone  d'  ogni  cosa.  Coloro 
che  hanno  i  giovani  posseggono  il  mondo.  Noi  pure  siamo  giunti  a  ben 
comprenderlo  alla  nostra  volta.  Ecco  perchè,  tra  noi  e  loro,  la  forza  della 
battaglia  esiste  sopra  tutto  in  una  lotta  di  due  diversi  sistemi  d'  educa- 
zione.  L'  avvenire  apparterrà  a  colui  che  riporterà  la  vittoria. 

"  È  facile  il  concepire  dopo  ciò  1'  ardore  che  1'  Ordine  dei  Gesuiti,  ed 
il  clero  trasformato  a  sua  immagine,  pone  al  presente  per  reclamare  il 
diritto  di  fondare  università.  Allorché  la  gioventù  verrà  coltivata  e  for- 
mata dalle  loro  abili  mani,  allorché  eglino  avranno  di  loro  creature  po- 
polato, non  solamente  1'  esercito,  la  marina,  ma  ancora  la  magistratura, 
1'  amministrazione  e  tutte  le  carrière  liberali,  eglino  avranno  con  tutta 
facilità  la  maggioranza  nel  parlamento  e  l' influenza  sovrana  appo  il  po- 
tere; 1'  intiera  nazione  sarà  loro  soggetta:  imperocché  noi  abbiamo  un 
bel  vivere  in  tempi  di  democrazia  nelle  epoche  ordinarie  e  tranquille, 
giacché  è  dall'  alto  che  il  pop  <lo  riceve  sempre  gli  impulsi  che  lo  con- 
ducono. 

"  ...  Qual' è  il  secreto  di  questa  potenza  sì  durevole  dell'educazione 
gesuitica?  Egli  è  intieramente  riposto  nel  metodo  d'insegnamento,  che 
eglino  hanno  con  sì  grande  abilità  concepito,  e  che  con  tanta  perseve- 
ranza pongono  in  pratica. 

"  Questo  metodo  venne  assai  per  tempo  fissato  e  spiegato  nella  famosa 
Ratio  atipie  constitutio  studiorum  societatis  Jesu  redatta  dal  generale  Aqua- 
viva  ed  adottata  dalla  congregazione  dell'  Ordine  del  1584.  Questo  piano 
di  studii  non  ha  subito  dopo  quel  tempo  che  modificazioni  di  poco  conto. 
L' ispirazione  è  restata  la  medesima.  Essa  si  può  tradurre  con  due  pa- 
role: disinteressare  per  quanto  sia  possibile  lo  spirito  dal  fondo  delle  cose, 
e  non  occuparlo  che  delle  forme,  dei  rapporti  e  delle  convenienze;  e 
mai  porre  la  questione  della  verità,  seuza  che  già  per  lo  innanzi  un'  au- 
torità infallibile  1'  abbia  sempre  risolata,  nò  s'  applica  se  non  che  agli 
artifici  dell'  esposizione,  agli  argomenti  di  polemica  e  ai  mezzi  per  ottener 
successo;  svolgere  le  parti  esteriori  dell'  educazione  con  tanta  maggior 
cura  per  quanto  l'interiore  ne  resta  più  vuoto  e  più  privo... 

"  Ecco  qui  nelle  Regole  comuni  della  Società,  un  precetto  ovvero  il  suo 
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pensiero,  rivelato  quale  egli  è  intieramente,  per  riguardo  all'  istruzione 
del  popolo: 

"  Niuno  di  quelli  che  sono  impiegati  ad  alcun  servizio  domestico  nelle 
"  case  della  Compagnia  dovrà  saper  leggere  e  scrivere,  ed  ove  il  sappia, 
"  ne  apin-enda  di  vantaggio;  non  s'  istruirà  senza  il  consenso  del  nostro 
"  generale,  imperocché  a  lui  basta  di  servire  con  tutta  simplicità  fd 
"  umiltà  Cristo  nostro  maestro.  " 

"  Ben  si  conosce  il  motto  energico  di  Leibnitz:  "  Non  affidate  mai  ad 
"  un  Gesuita  qualsiasi  biblioteca  od  archivio.  Perchè  altrimenti  voi  non 
"  sarete  più  sicuri  di  ritrovarvi  i  testi  e  i  documenti  autentici.  "  La 
grande  opera  gli  Atti  dei  Santi  composta  dai  Gesuiti,  non  deve  essere 
consultata  che  col  beneficio  dell'inventario.  Nel  1715,  il  Padre  Arduino 
pubblicò  una  raccolta  dei  decreti  del  Concilio  di  Trento,  di  cui  il  Parla- 
mento di  Parigi  dovette  proibirne  la  vendita,  a  motivo  delle  soppressioni 
e  falsificazioni  fattevi  dall'  autore  a  favore  della  sovranità  del  papa. 
L'  Ordine  non  ha  avuto  che  un  esegeta  di  merito,  cioè  lo  spagnuolo  Mal- 
donato.  Sventuratamente  i  suoi  Commentarli  sopra  gli  Evangelii  furono 
pubblicati  dai  padri  del  Collegio  di  Pont-à-Mousson,  ed  a  noi  non  ci  sono 
giunti  che  falsati  e  mutilati...  " 

(Estratto  dalla  Revue  Chrétienne,  febbraio  1875,  articolo  sopra  il  libro 
d'Huber,  firmato  Pietro  Pouffet). 

"  Fu  fatta  palese  fino  all'  evidenza,  e  posta  in  mostra  al  cospetto  del 
cielo  e  della  terra,  tutta  la  serie  delle  falsificazioni  impudenti  che  si  fecero 
subire  al  breviario,  e  come  in  questo  libro  diffuso,  essendo  il  libro  del 
clero  per  eccellenza,  una  mano  sleale  soppresse  le  antiche  lezioni  che  la 
Chiesa  vi  aveva  inserite  per  conservare  nel  medesimo  tempo,  e  la  me- 
moria dell'  eresia  di  Onorio,  e  quella  dell'  anatema  che  per  il  lasso  di 
due  secoli,  nel  giorno  del  loro  innalzamento,  i  successori  apponevano  al 
suo  nome:  come  se,  a  seconda  un  motto  che  resterà,  "  il  Dio  della  verità 
avesse  bisogno  di  queste  menzogne!  "  In  ciò  non  siamo  già  alla  presenza 
d' un  errore,  bensì  di  un  intero  arsenale  d' imposture. 

"  Nulla  smuove  i  Gesuiti,  nulla  li  fa  deviare,  se  sia  lecito  cosi  parlare 
di  gente  che  cammina  per  sentieri  torti.  Fabbricano  la  storia,  troncano 
le  liturgie,  falsano  i  testi,  si  sono  veduti  nelle  loro  discussioni  sopra  la 
grazia,  stampare  un'  intiera  edizione  d'  Agostino,  per  togliere  in  esso 
quelle  frasi  che  confutavano  la  loro  tesi,  e  crearsi  per  tal  modo  una 
specie  di  precedente  che  loro  permettesse  in  seguito  di  chiamarne  in  dubbio 
1'  autenticità. 

"  Nel  1625,  per  ingiunzione  del  Parlamento  di  Parigi,  dovettero  so- 
lennemente ritrattare  1'  opera  d'  un  di  loro,  certo  Antonio  Santarelli, 
sopra  il  potere  del  papa  e  firmarono  un  documento,  "  condannando  le 
"  dottrine  del  loro  fratello,  approvando  i  principii  della  Chiesa  Gallica- 
"  na.  "  Così  ancora  nel  1673,  siccome  narra  M.  Cousin  in  un  rendiconto 
circa  i  documenti  inediti  di  Domat  il  grande  Giureconsulto:  il  padre 
Duhamel  avendo  fatto,  nella  cattedrale  di  Clermoht,  un  sermone  nel 
quale  sosteneva  l' infallibilità  assoluta  del  papa,  Domat,  in  qualità  di 
avvocato  regio,  istruì  un  verbale  di  processo  contro  di  lui,  e  per  ordine 
del  procuratore  generale  de  Harlay  e  del  presidente  Lamoignon,  ben  tosto 
ottenne  in  pubblico  una  completa  ritrattazione.  Ma  tuttavia,  per  una 
bizzarra  sorte,  alla  fine  di  tutte  le  loro  ritrattazioni,  avveniva  che  i  Ge- 
suiti sempre  confermavano  il  loro  dire  viemaggiormente;  e  più  le  varia- 
zioni si  succedevano,  più  ciò  restava  immutabile,  lo  scopo  di  raggiungere 
il  desiderio  di  arrivarvi!... 

"  Dopo  il  suo  trionfo  su  Port-Royal,  di  cui   i   corpi    dissotterrati    ne 
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furono  i  gloriosi  trofei,  1'  audacia  del  partito  non  conobbe  più  limiti. 
Appena  quattro  anni  dopo,  egli  pubblicava  la  bolla  Unigenitus,  il  tenore 
della  quale  conteneva  due  cose:  che  certe  proposizioni  prese  in  un  certo 
senso  erano  contrarie  all'  ortodossia,  ed  ancora  che  Giansenio  le  aveva 
prese  in  questo  senso.  Nella  connessione  abilmente'  trattata  circa  questi 
due  articoli,  i  quali  da  tanto  differivano  1'  uno  dell'  altro  che  consisteva 
tutta  la  sostanza  del  decreto. 

11  I  Gesuiti  vengono  a  rivelare  appieno,  per  il  fatto  stesso  del- 
l' esecuzione  del  decreto  di  Vaticano  (Concilio  del  1870),  la  prima  parte 
del  loro  piano;  cioè  1'  assoluta  sottomissione  del  mondo  cattolico  al  papato, 
già  a  loro  soggetto. 

"  Ma  ciò  non  è  tutto.  Identificare  la  Chiesa  con  il  papa,  per  identifi- 
carla con  loro,  i  Gesuiti  1'  hanno  fatto.  Resta  ora  a  compiersi  la  secon- 
da parte  del  progamma,  dipendente  dalla  prima  e  come  suo  indispen- 
sabile complemento.  Il  successo  attuale  altro  non  è  che  1'  avviamento  al 
seguente,  cioè  la  Chiesa  assoggettata  come  il  gran  mezzo  per  assogget- 
tare anco  lo  Stato,  e  se  1'  Ordine  tiene  da  una  mano  la  società  religiosa 
nella  persona  del  papa,  è  sopra  la  società  civile  che  esso  stende  1'  altra. 

"  Molta  e  molta  gente  invocavano  con  ogni  ardore  da  lungo  tempo  la 
soppressione  dei  Gesuiti,  e  ben  più  volte  erano  stati  costretti  ad  emigrare 
da  una  contrada  ad  un'  altra  per  forza.  Ma  quando  all'  epoca  istessa  del 
loro  trionfo  più  decisivo  a  proposito  della  bolla  (  Unigenitus)  eglino  furono 
scacciati  repentinamente  ad  un  tempo  da  tutti  gli  Stati  cattolici,  il  colpo 
era  così  poco  premeditato  che  essi  stessi  ne  restarono  quasi  sorpresi. 

"  La  Società  aveva  ottenuto  da  Gregorio  XIII  il  3  Maggio  1575  una 
bolla  che  le  conferiva  il  diritto  "  di  partecipare  a  tutti  i  privilegi  pas- 
"  sati  e  futuri  degli  altri  Ordini.  "  Pio  V  nel  J571  aveva  dichiarato  già 
per  lo  innanzi  nullo  e  come  non  avvenuto  tutto  ciò  che  s' intraprende- 
rebbe per  contestare  o  abolire  i  privilegi  dei  Gesuiti,  e  accordò  al  gene- 
rale "  il  diritto  di  ristabilirli  secondo  la  loro  estensione  primitiva  verso 
"  e  contro  tutti  i  tentativi  fatti  per  diminurli  o  alterarli,  avvenisse  ciò 
"  anche  per  atti  di  revocazione  papale.  "  Munita  fin  dai  primi  anni  del 
decreto  pontificio,  che  annullava  anticipatamente  ogni  soppressione  del- 
l'Ordine  fosse  anche  per  decreto  emanato  dalla  Santa  Sede,  "  la  So- 
"  cietà  ben  poco  si  preoccupò  "  del  breve  di  Clemente  XIV.  Proscritta 
sotto  un  nome,  ella  riapparve  ben  tosto  sotto  di  altri  col  consenso  dei 
papi.  Lungo  tempo  innanzi  alla  bolla  del  1814  che  ristabiliva  solenne- 
mente 1'  Ordine  nell'  universo  intiero,  Pio  VI  1'  aveva  già  autorizzato,  con 
decreti  secreti,  a  costituire  una  provincia  nella  Russia  Bianca,  e  Pio  VII, 
nel  1804,  F  aveva  ristabilito  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 

"  Truppa  scelta  da  una  tale  disciplina  che  niuno  entravi  senza  aver 
fatto  le  sue  prove,  e  da  cui  niuno  può  uscire  senza  il  consenso  del  pote- 
re superiore,  e  che  ciascuno  ne  può  venire  espulso  senza  che  a  lui  venga 
allegato  alcun  motivo.  Corpo  di  teologi  dei  quali  la  teoria  è  il  libero  ar- 
bitrio dell'  uomo,  in  opposizione  alle  dottrine  della  Riforma;  del  quale 
la  pratica  è  V  ubbidienza  cieca,  al  contrario  della  libertà  protestante. 
Ordine  strano  di  religiosi  che  non  vogliono  essere  nò  monaci,  né  comunità 
opulenta  di  gente  povera  per  voti,  separandosi  dal  mondo  per  non  aver 
nulla  a  rendergli  e  secolarizzandosi  per  acquistare  ogni  cosa,  provvisti 
d'  un  breve  per  le  missioni  e  d'  un  permesso  per  negoziare,  cortigiani  ed 
apostoli,  evangelisti  e  cospiratori,  amalgama  inaudito  di  pietà  e  d' infa- 
mia, d'  entusiasmo  e  di  astuzia,  di  rinunziamento  e  d'  avarizia,  d'  asce- 
tismo e  d' immoralità  ! 

"  Egli  è  certo  che  io  avrò  un  successore,  disse  Benedetto  XIV  al  gè- 
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u  nerale  Centurioni;  ma  non  è  punto  certo  se  voi  ne  avrete  uno.  "  O.ide 
ben  si  può  oggidì  replicare  delle  due  cose  F  una;  o  1'  ultimo  papa  sarà 
gesuita,  o  il  generale  dei  Gesuiti  sarà  1'  ultimo  papa.  "  (E  con  dispiacere 
che  noi  abbiamo  troncato  questo  bello  articolo  di  Pietro  Rouffet). 

BREVE 

(Dominus    ac   JRedemptor). 

con  il  quale  Clemente  XIV  abolisce  1-  Ordine  dei  Gesuiti. 

Clemente  P.  P.  XIV 

A  Perpetua  Memoria. 

Gesù  Cristo,  Signore  e  Redentore  nostro,  annunziato  Principe  della 
Pace  dal  Profeta,  e  come  tale  venendo  su  questa  terra,  preconizzato  per 
mezzo  degli  Angioli  ai  pastori  tin  dal  principio,  e  finalmente  da  se  stes- 
so, prima  di  salire  al  Cielo,  più  e  più  volte,  come  Maestro  della  medesi- 
ma, avendola  raccomandata  a'  suoi  Discepoli,  comecché  Egli  ebbe  ricon- 
ciliato ogni  cosa  a  Dio  Padre  suo,,  pacificando  per  mezzo  del  Sangue  della 
sua  croce  tutto  quello  che  la  terra  comprende  ed  il  cielo;  agli  Apostoli 
istessi  raccomandò  il  Ministero  della  riconc  illazione,  e  diede  loro  la  po- 
tenza della  parola  per  pubblicarla;  acciocché,  divenuti  Ambasciatori  di 
Cristo,  il  quale  non  è  Iddio  della  discordia,  ma  della  pace  e  della  dile- 
zione, annunziassero  la  pace  stessa  a  tutta  quanta  la  terra,  e  tutte  le 
loro  premure  e  fatiche  impiegassero  principalmente  in  questo,  che  tutti 
i  generati  di  Cristo  s'  impegnassero  a  conservare  1'  unità  dello  spirito  nel 
vincolo  della  pace,  considerandosi  come  un  sol  corpo  ed  uno  spirito  solo, 
come  quelli  che  son  chiamati  ad  una  stessa  speranza  di  vocazione,  alla 
quale  in  niuna  guisa  si  giunge,  siccome  disse  il  gran  S.  Gregorio,  se  non 
si  corra  incontro  a  quella  unitamente  co'  nostri  prossimi. 

Questa  istessa  parola  di  riconciliazione  e  questo  ministero,  a  Noi  in 
particolar  maniera  da  Dio  raccomandato,  tostochò  fummo  inalzati,  senza 
alcun  nostro  merito,  a  questa  Sede  di  Pietro,  ci  siamo  richiamati  alla 
memoria,  giorno  e  notte,  abbiamo  avuti  F  una  e  F  altro  davanti  gli  occhi, 
e  profondamente  portandoli  impressi  nel  cuore,  procuriamo  secondo  le 
forze  nostre  di  soddisfarvi,  implorando  continuamente  a  questo  effetto  il 
Divino  aiuto;  acciocché  si  degni  Iddio  d' infondere  a  Noi,  ed  a  tutto 
quanto  il  suo  gregge,  pensieri  e  consigli  di  pace;  ed  aprirci  sicura  e  non 
fallace  strada,  per  conseguirla.  Anzi  di  più,  ben  sapendo  che  Noi  per 
Divino  Decreto  siamo  stati  stabiliti  sopra  le  nazioni  e  sopra  i  regni,  ac- 
ciocché nella  coltivazione  delia  vigna  di  Sabaoth  e  nella  conservazione 
dell'  edifizio  della  Cristiana  Religione,  di  cui  Cristo  é  la  pietra  angolare, 
Noi  svelliamo,  distruggiamo,  disperdiamo,  dissipiamo,  edifichiamo  e  pian- 
tiamo, siamo  sempre  stati  di  tal  animo,  e  di  una  tal  costante  volontà, 
che  siccome  ci  avvisammo  nulla  da  Noi  doversi  omettere  per  la  quiete  e 
la  tranquillità  della  Cristiana  Repubblica,  purché  in  qualche  guisa  al 
piantare  e  all'  edificare  fosse  adattata;  così  richiedendolo  F  istesso  vincolo 
della  vicendevole  carità,  pronti  insieme  e  disposti  Noi  fossimo  a  svellere 
e  distruggere  anche  quel  che  vi  potesse  esser  per  Noi  di  più  giocondo  e 
di  grato,  e  di  cui  non  potessimo  rimaner  parivi,  senza  grandissima  mole- 
stia e  dolore  dell'  animo  nostro. 

Egli  non  è  da  mettersi  in  dubbio,  che  tra  quelle  cose,  che  conferiscono 
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il  più  a  procacciare  il  bene  e  la  felicità  della  Cattolica  Repubblica,  ten- 
gono quasi  il  principal  luogo  gli  Ordini  Regolari,  dai  quali  in  tutti  i 
tempi  singolarissimo  ornamento,  presidio  e  vantaggio  a  tutta  chiarita  la 
Chiesa  di  Cristo  ne  derivò.  Quindi  è,  che  questa  Apostolica  beile,  non 
solo  gli  approvò,  ed  è  stata  sostenuta  sotto  dei  loro  auspici,  ma  ancora 
di  molti  beaenzi,  esenzioni,  privilegi  e  facoltà  li  arricchì,  acciocché  quindi 
fossero  viepiù  invitati  ed  accesi  a  coltivare  la  pietà  e  la  religione,  a  ben 
dirigere  i  costumi  dei  popoli  coli'  istruzione  e  coli'  esempio,  e  a  conser- 
vare tra  i  Fedeli  e  con  formare  1'  unità  della  Fede.  Ma  quando  che  egli 
sia  avvenuto,  che  da  qualcheduno  degli  Ordini  Regolari,  o  non  si  rice- 
vessero più  dal  popolo  Cristiano  quelli  ubertosi  frutti  e  quei  desiderati 
vantaggi,  ai  quali  erano  stati  già  istituiti;  sivvero  sembrato  sia,  che  eglino 
piuttosto  recassero  danno,  e  a  perturbare,  anzi  che  ad  avvantaggiare,  la 
pubblica  tranquillità  fossar  disposti;  questa  medesima  Apostolica  Sede, 
la  quale  nel  loro  stabilimento  avea  impiegata  1'  opera  ed  interposta  l' au- 
torità propria,  di  sostenerli  con  nuove  leggi,  o  di  richiamarli  alla  pri- 
miera disciplina,  o  finalmente  di  svellerli  e  dissiparli  intieramente,  non 
ebbe  a  schivo. 

Per  questo  motivo  appunto  Innocenzo  Papa  III,  nostro  Predecessore, 
avendo  considerato  che  la  soverchia  varietà  degli  Ordini  Regolari  indu- 
ceva nella  Chiesa  di  Dio  assai  confusione,  nel  Concilio  Generale  Latera- 
nense  IV,  costantemente  proibì,  che  nessuno  da  indi  in  poi  alcuna  nuova 
Religione  si  andasse  inventando;  ma  sibbene  una  delle  approvate  assu- 
messe chiunque  allo  stato  Religioso  fosse  chiamato;  e  decretò  ancora  che 
chi  volesse  fondar  di  nuovo  una  qualche  Casa  Religiosa,  similmente  la 
Regola  e  1'  Istituzione  tra  le  già  approvate  eleggesse.  Quindi  ne  venne 
in  conseguenza,  che  non  si  possa  in  niun  conto  istituire  una  Religione 
nuova  senza  la  special  licenza  del  Romano  Pontefice,  e  veramente  a  gran 
ragione;  perocché  istituendosi  le  nuove  Congregazioni  per  zelo  di  perfe- 
zione maggiore,  egli  é  convenevole,  che  prima  da  questa  S.  Sede  Apo- 
stolica si  esamini  diligentemente  e  si  ponderi  la  forma  della  vita  che 
alcun  si  prefigge;  acciocché,  sotto  apparenza  di  maggior  bene  e  di  una  vita 
più  santa,  non  s'  introducano  nella  Chiesa  di  Dm  maggiori  inconvenienti 
e  fors'  anco  gli  scandali. 

Quantunque  però  principalmente  fosse  stato  determinato  così  dal  no- 
minato Innocenzo  III,  non  ostante,  nei  tempi  posteriori,  1'  importunità 
dei  postulanti  strappò  dalla  Sede  Apostolica  1'  approvazione  di  qualche 
Ordine  Regolare;  ma  anche  1'  arrogante  temerità  di  qualcheduno  andò 
inventando  una  quasi  sfrenata  moltitudine  d'Ordini  diversi  particolar- 
mente Mendicanti,  non  ancora  approvati.  Intesa  la  qual  cosa,  a  fin  di 
porgervi  pronto  il  rimedio,  Gregorio  Papa  X,  anch'  egli  nostro  Predeces- 
sore, rinnovata  la  Costituzione  del  suddetto  Innocenzo  III,  nel  Concilio 
Generale  di  Lione,  sotto  più  rigorose  pene  inibì,  che  alcuno  in  avvenire 
nuovo  Ordine  o  Religione  non  potesse  inventare,  o  vestirne  l'abito.  Quanto 
poi  alle  Religioni  e  agli  Ordini  Mendicanti  dopo  il  Concilio  Lateranense 
IV  stabiliti,  i  quali  non  avevano  meritata  1'  approvazione  dell'  Apostolica 
Sede,  tutti  quanti  in  perpetuo  gli  proibì.  Dovecchè  gli  approvati  dalla 
medesima  Sede  Apostolica  volle,  che  sussistessero  nella  maniera  che  ap- 
presso, cioè:  Che  i  Professi  di  tali  Ordini  potessero,  se  volessero,  rima- 
nere in  quelli,  purché  da  indi  in  poi  non  ammettessero  alcuno  alla  pro- 
fessione de'  medesimi,  nò  acquistassero  di  nuovo  Casa  o  Luogo  di  qual- 
siasi sorte,  né  quelli  o  quelle  che  avevano  alienar  potessero  senza  la 
special  licenza  della  medesima  S.  Sede.  E  vaglia  il  vero,  egli  riservo  tutti 
quei  beni  alla   disposizione    della   Sede    Apostolica,    affine    di   ridurli   in 
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sussidio  della  Terra  Santa,  o  dei  poveri,  o  per  altri  usi  pii,  per  mezzo 
degli  Ordinari  dei  Luoghi,  o  di  quelli  ai  quali  la  stessa  Sede  ne  avesse 
data  la  commissione.  Parimente  onninamente  vietò  agi'  individui  dei  me- 
desimi Ordini  1'  esercizio  della  predicazione,  e  del  ricever  le  confessioni, 
ed  anche  il  diritto  di  tumulare  quanto  agli  estranei.  Diehiarossi  però  che 
in  questa  Costituzione  non  restavano  compresi  gli  Ordini  dei  Predicatori 
e  dei  Minori,  ai  quali  1'  evidente  vantaggio,  che  la  Chiesa  Universale  ne 
trae,  dava  il  merito  dell'  approvazione.  Volle  ancora,  che  1'  Ordine  degli 
Eremiti  di  Sant'  Agostino  e  dei  Carmelitani  restassero  sull'  antico  piede, 
essendo  che  la  loro  istituzione  precedeva  il  General  Concilio  Lafceranense 
suddetto.  Finalmente  agi'  individui  particolari  di  quegli  Ordini,  ai  quali 
quella  Costituzione  si  apparteneva,  concesse  general  licenza  di  far  pas- 
saggio ad  altri  Ordini  dei  già  approvati;  con  questo  però,  che  nessun 
Ordine  o  Convento  trasferisse  sé  ed  i  suoi  beni  dell'  intiero,  senza  prima 
averne  ottenuta  una  particolar  licenza  dalla  Sede  Apostolica. 

Queste  vestigia  istesse,  secondo  le  circostanze  dei  tempi,  seguitarono 
gli  altri  Romani  Pontefici,  nostri  Predecessori,  dei  quali  tutti  troppo 
lungo  sarebbe  il  riportare  i  Decreti.  Tra  li  altri  però  Clemente  Papa  V, 
parimente  nostro  Predecessore,  per  mezzo  di  sua  Lettera,  come  chiamano 
sub  plumbo,  spedita  il  3  Maggio  dell'  anno  dell'  Incarnazione  del  Signore 
1312,  attesa  1'  universale  diffamazione,  soppresse  ed  estinse  totalmente 
l'Ordine  Militare  detto  dei  Templari,  quantunque  legittimamente  appro- 
vato, e  tanto  benemerito  una  volta  della  Repubblica  Cristiana,  che  dalla 
Sede  Apostolica  era  già  stato  cumulato  d'  insigni  benefizi,  privilegi,  fa- 
coltà, esenzioni  e  licenze,  quantunque  il  Concilio  Generale  Viennese,  a 
cui  n'  era  stato  commesso  1'  esame,  avesse  stimato  opportuno  di  non  pro- 
nunziare formale  e  definitiva  sentenza  su  tale  affare. 

S.  Pio  V,  parimente  nostro  Predecessore,  la  cui  insigne  santità  devo- 
tamente onora  e  venera  la  Cattolica  Chiesa,  1'  Ordine  Regolare  dei  Frati 
Umiliati,  anteriore  al  Concilio  Lateranense,  ed  approvato  da  Innocenzo 
III,  Onorio  III,  Gregorio  IX  e  Niccolò  III,  Romani  Pontefici  di  felice 
ricordanza  e  nostri  Predecessori,  essendo  che  egli  dimostrasse  colla  di- 
sobbedienza ai  Decreti  Apostolici,  e  colle  domestiche  ed  esterne  discordie, 
niuno  in  futuro  poterne  sperare  esempio  di  virtù,  siccome  ancora  alcuni 
del  medesimo  Ordine  avevano  scelleratamente  intentato  alla  vita  di  San 
Carlo  Borromeo,  della  Santa  Romana  Chiesa  Cardinale,  e  Protettore  e 
Visitatore  Apostolico  del  detto  Ordine,  estinse  ed  abolì  intieramente. 

Urbano  Papa  Vili,  di  felice  memoria,  nostro  Predecessore  anch'  egli, 
per  mezzo  di  sua  Lettera,  in  forma  di  Breve,  sotto  il  dì  6  di  Febbraio 
1626,  soppresse  in  perpetuo  ed  estinse  la  Congregazione  dei  Frati  Con- 
ventuali Riformati,  solennemente  approvata  da  Sisto  Papa  V,  parimente 
nostro  Predecessore,  e  di  molti  benefìzi  e  favori  distinta,  per  questo  per- 
chè dai  predetti  Frati  la  Chiesa  di  Dio  non  aveva  ricevuti  i  frutti  spi- 
rituali, ma  anzi  erano  insorte  moltissime  differenze  tra  i  medesimi  Frati 
Conventuali  Riformati  e  i  Frati  Conventuali  non  Riformati.  Le  case,  i 
conventi,  ^  luoghi,  la  suppellettile,  i  beni,  le  cose,  e  le  azioni  e  i  diritti 
appartenenti  alla  predetta  Congregazione,  volle  che  passassero  in  asse- 
gnamento all'  Ordine  dei  Frati  Minori  di  S.  Francesco  Conventuali,  ec- 
cettuate soltanto  la  Casa  di  Napoli,  e  la  Casa  di  Sant'  Antonio  da  Pa- 
dova, chiamata  de  Urbe,  V  ultima  delle  quali  applicò  e  incorporò  alla 
Camera  Apostolica,  e  la  riservò  alla  disposizione  de'  suoi  successori:  final- 
mente permesse  ai  Frati  della  predetta  Congregazione  soppressa  il  passag- 
gio ai  Frati  di  San  Francesco  Cappuccini,  o  ai  nominati  dell'  Osservanza. 

Il  medesimo  Urbano  Papa  Vili,  per  altra  sua  Lettera  in  egual  forma 
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di  Breve,  sotto  il  di  2  Dicembre  1643,  soppresse  in  perpetuo,  estinse  ed 
abolì  1'  Ordine  Regolare  dei  Santi  Ambrogio  e  Barnaba  ad  nemus,  sotto- 
ponendo i  Regolari  di  predetto  soppresso  Ordine  alla  Giurisdizione  e 
Governo  degli  Ordinari  dei  luoghi,  e  ai  medesimi  Regolari  concesse  licenza 
di  far  passaggio  ad  altri  Ordini  Regolari  approvati  dall'  Apostolica  Sede. 
La  qual  soppressione  fu  poi  confermata  da  Innocenzio  Papa  X  solenne- 
mente, per  mezzo  di  sua  Lettera  in  piombo  il  primo  d'  Aprile  dell'  anno 
1645;  e  di  più  ridusse  alla  Secolarità,  e  dichiarò,  che  in  appresso  (Secolari 
fossero  e  dovessero  essere  i  benefizi,  le  case  e  i  monasteri  del  predetto 
Ordine,  che  in  avanti  erano  Regolari. 

Parimente  il  medesimo  Innocenzio  X  Predecessore,  per  mezzo  d'  altra 
sua  in  egual  forma  di  Breve,  sotto  il  dì  16  Marzo  1645,  attese  le  gravi 
sollevazioni  svegliatesi  tra  i  Regolari  dell'  Ordine  dei  Poveri  della  Madre 
d'  Iddio  delle  Scuole  Pie,  quantunque  esso  Ordine,  previo  un  maturo 
esame,  fosse  stato  solennemente  approvato  da  Papa  Gregorio  XV,  ridusse 
il  medesimo  Ordine  Regolare  a  semplice  Congregazione,  senza  l' emissione 
di  verun  Voto,  a  norma  dell'  Istituto  della  Congregazione  dei  Preti  Se- 
colari dell'  Oratorio  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Vallicella  de  Urbe,  o, 
come  chiamano,  di  S.  Filippo  Neri:  ai  Regolari  del  predetto  Ordine  cosi 
ridotto  concesse  il  passaggio  a  qualunque  Religione  delle  approvate;  in- 
terdisse 1'  introduzione  di  Novizi  e  la  Professione  dei  già  ammessi:  final- 
mente trasferì  onninamente  agli  Ordinari  dei  luoghi  la  superiorità  e  la 
giurisdizione,  che  risedeva  presso  il  Ministro  Generale,  Visitatori  e  Su- 
periori di  qualunque  genere:  le  quali  cose  tutte  ebbero  il  loro  effetto  per 
alquanti  anni,  fintantoché  alla  perfine  questa  Sede  Apostolica,  conosciuto 
1'  utile  del  predetto  Istituto,  lo  richiamò  alla  primiera  forma  dei  Voti 
solenni,  e  lo  ridusse  ad  Ordine  Regolare  perfetto. 

Per  simile  altra  sua  spedita  Lettera,  in  forma  di  Breve  del  dì  29  Ot- 
tobre 1650,  il  medesimo  Innocenzio  X,  parimente  per  discordie  e  dissen- 
sioni insorte,  soppresse  totalmente  1'  Ordine  di  S.  Basilio  degli  Armeni; 
sottopose  i  Regolari  del  predetto  Ordine  soppresso  ampiamente  alla  giu- 
risdizione ed  obbedienza  degli  Ordinari  dei  Luoghi  in  abito  di  Chierici 
Secolari,  assegnando  loro  un  congruo  sostentamento  dalle  rendite  dei 
Conventi  soppressi,  e  di  più  concesse  loro  facoltà  di  passare  a  qualunque 
Religione  traile  approvate. 

Parimente  1'  istesso  Innocenzio  X,  per  altra  sua  in  forma  di  Breve  del 
dì  22  Giugno  1651,  considerando,  che  dalla  Congregazione  Regolare  dei 
Preti  del  Buon  Gesù  non  si  poteva  sperare  nella  Chiesa  alcun  frutto 
spirituale,  estinse  in  perpetuo  la  prefata  Congregazione;  sottopose  alla 
giurisdizione  degli  Ordinari  dei  Luoghi  i  Regolari  predetti,  assegnando 
ai  medesimi  il  congruo  sostentamento  sull'  entrate  della  soppressa  Con- 
gregazione, e  con  facoltà  di  passare  a  qualunque  Ordine  Regolare  appro- 
vato dalla  Sede  Apostolica;  e  riservò  all'  arbitrio  di  se  medesimo  1'  ap- 
plicazione dei  beni  della  suddetta  Congregazione  in  altri  usi  pii. 

In  ultimo,  Papa  Clemente  IX,  di  felice  ricordanza  e  nostro  Predeces- 
sore, avendo  fatta  considerazione,  che  tre  Ordini  Regolari,  cioè,  dei  Canoni- 
ci Regolari  di  S.  Gregorio  detti  in  Alga,  dei  Girolamini  di  Fiesole,  e  final- 
mente dei  Gesuati  istituiti  da  S.  Gio.  Colombino,  niuno  utile  o  vantaggio 
portavano  al  Popolo  Cristiano,  né  sperar  poteasi,  che  portato  lo  avrebbero 
in  appresso,  si  avvisò  di  sopprimerli  ed  estinguerli,  come  fece  con  lettera 
in  forma  di  Breve,  il  dì  6  Dicembre  1668;  e  quanto  ai  loro  beni  e  ren- 
dite assai  ragguardevoli,  pregandone  così  la  Repubblica  di  Venezia,  volle 
che  s'  impiegassero  in  quelle  spese,  le  quali  erano  necessarie  per  sostenere 
la  guerra  di  Candia  contro  i  Turchi. 
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E  vaglia  il  vero,  i  nostri  Predecessori,  nel  risolvere  e  condurre  a  ter- 
mine tali  cose,  sapientissimamente  questa  sopra  ogni  altra  maniera  di 
operare  prescelsero,  come  quella,  che  reputarono  assaissimo  convenevole 
a  troncare  affatto  la  strada  alle  agitazioni  degli  animi  e  a  soffogare  qua- 
lunque disputa  o  spirito  di  partito.  Quindi  lasciando  stare  quel  molesto 
metodo,  ed  inquieto,  il  quale  è  solito  adoprarsi  nella  fabbrica  dei  pro- 
cessi forensi,  seguitando  solamente  le  leggi  della  prudenza,  con  quella 
pienezza  di  potestà,  la  quale,  come  Vicari  di  Cristo  in  terra  e  Supremi 
Moderatori  della  Cristiana  Repubblica,  ampiamente  possedevano,  procu- 
rarono di  risolvere  tutto  l'affare,  senza  che  dassero  il  permesso  e  la  fa- 
coltà agli  Ordini  Regolari  destinati  alla  soppressione  di  sperimentare  le 
loro  ragioni  e  di  purgarsi  dalle  accuse  gravissime,  o  di  frastornare  le 
cagioni  per  le  quali  ad  intraprendere  sì  fatte  risoluzioni  eransi  indotti. 

Posti  adunque  davanti  li  occhi  questi  ed  altri  esempi  di  grandissimo 
peso  ed  autorità  presso  di  chicchessia,  ed  insieme  ardendo  Noi  di  vivo 
desiderio  di  camminar  con  sicurezza  d'  animo  e  con  pie  fermo  in  questa 
deliberazione,  che  in  appresso  diremo,  niuna  diligenza  ed  esame  abbiamo 
tralasciato,  acciocché  Noi  venissimo  in  chiaro  lume  di  ciò  che  appartiene 
all'  origine,  al  progresso  ed  allo  stato  attuale  di  quell'  Ordine  Regolare, 
che  la  Compagnia  di  Gesù  volgarmente  si  chiama;  onde  abbiamo  veduto 
che  questo  dal  suo  Santo  Fondatore  è  stato  instituito  alla  salute  dell'  A- 
nime,  alla  conversione  degli  Eretici,  e  specialmente  degli  Infedeli,  final- 
mente al  maggiore  avanzamento  della  Pietà  e  della  Religione;  e  affin  di 
giungere  più  facilmente  e  prosperamente  ad  un  cotale  desiato  fine,  essersi 
dedicato  a  Dio  con  rigorosissimo  Voto  di  Evangelica  povertà  sì  in  co- 
mune che  in  particolare,  eccettuati  soltanto  i  Collegi  per  li  studi  e  per 
le  lettere,  ai  quali  però  è  stata  concessa  la  facoltà  ed  il  comodo  di  pos- 
sedere in  tal  guisa,  che  nulla  mai  dalle  loro  rendite  si  possa  impiegare 
e  ridurre  in  comodo,  vantaggio  ed  uso  della  medesima  Società. 

Con  tali  ed  altre  Santissime  Leggi,  approvata  fu  nel  suo  principio  la 
stessa  Compagnia  di  Gesù  dal  Pontefice  Paolo  III,  di  felice  memoria, 
nostro  Predecessore,  per  mezzo  di  sua  Lettera  in  piombo,  sotto  il  dì  27 
di  Ottobre  1540,  e  dal  medesimo  le  fu  concessa  facoltà  di  formare  leggi 
e  statuti,  coi  quali  stabilmente  si  procurasse  il  vantaggio,  la  salvezza  ed 
il  buon  governo  della  Compagnia.  E  quantunque  il  medesimo  Pontefice 
Paolo  III  in  quel  principio  avesse  ristretta  la  medesima  Società  dentro 
li  angusti  confini  di  soli  sessanta  individui,  non  ostante,  per  altra  sua 
simil  Lettera  del  dì  27  Marzo  1543,  diede  facoltà  ai  Superiori  della  me- 
desima Compagnia  di  accettare  in  essa  tutti  quelli  che  fosse  loro  sem- 
brato opportuno  e  necessario.  Di  poi  1'  anno  1549,  con  suo  Breve  del  15 
Novembre,  il  medesimo  Pontefice  Paolo  III  favorì  la  Società  medesima 
di  molti  ed  amplissimi  privilegi,  e  tra  questi  volle  e  ordinò,  che  rima- 
nesse esteso  senza  verun  termine  di  numero  a  qualunque  soggetto,  che 
il  Proposto  Generale  avesse  giudicato  idoneo,  quell'  Indulto,  che  già  altra 
volta  il  medesimo  Pontefice  aveva  concesso  ai  Proposti  Generali  della 
detta  Società,  ristretto  però  alla  facoltà  di  ammettere  soli  venti  Preti 
Coadiutori  Spirituali,  e  con  accordar  loro  le  medesime  facoltà,  grazie  ed 
autorità,  le  quali  godono  gì'  istessi  Soci  Professi,  e  di  più  esentò  e  sot- 
trasse da  ogni  superiorità,  giurisdizione  e  governo  di  qualsiasi  Ordinario 
la  Società  stessa  e  tutti  i  Soci  di  lei,  e  persone  e  beni  loro  di  qualunque 
sorte,  ricevendoli  sotto  la  sua  protezione  e  della  Sede  Apostolica. 

Né  fu  minore  la  liberalità  e  la  munificenza  verso  la  medesima  Società 
degli  altri  nostri  Predecessori.  Imperocché  egli  è  manifesto  che  da  Giu- 
lio III,  Paolo  IV,  Pio  IV  e  V,  Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Gregorio  XIV, 


NOTE  243 

€lemente  Vili,  Paolo  V,  Leone  XI,  Gregorio  XV,  Urbano  Vili,  ed  altri 
Romani  Pontefici  di  felice  memoria,  i  privilegi  alla  medesima  Società  in 
.avanti  concessi  o  furono  confermati,  o  di  nuove  ampiezze  accresciuti,  o 
più  chiaramente  spiegati.  Ciò  nonostante  dal  tenore  delle  stesse  Aposto- 
liche Costituzioni  e  dal  testo  manifestamente  s' intende,  che  nella  mede- 
sima Società,  fin  quasi  dal  suo  bel  principio,  pullularono  diversi  semi  di 
-discordie  e  di  contenzioni  non  solo  tra  i  Soci  medesimi,  ma  anche  con 
gli  altri  Ordini  Religiosi,  col  Clero  Secolare,  Accademie,  Università, 
Scuole  pubbliche  di  lettere,  e  fin  con  gì'  istessi  Principi,  nelli  Stati  de' 
quali  era  stata  ricevuta  la  Società;  e  che  le  medesime  contenzioni  e  di- 
scordie eransi  svegliate,  ora  circa  1'  essenza  e  la  natura  dei  Voti,  circa  il 
tempo  di  ammettere  i  Soci  ai  Voti  stessi,  circa  la  facoltà  di  discacciarli, 
-circa  il  promuovere  i  medesimi  agli  Ordini  Sacri,  senza  la  Congrua  e 
senza  i  Voti  solenni,  contro  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento  e  della  buona 
memoria  di  Pio  Papa  V,  nostro  predecessore;  poi  circa  V  assoluta  potestà 
<;he  il  Proposto  Generale  della  medesima  Compagnia  si  arrogava,  e  circa 
V  altre  cose  spettanti  al  buon  governo  della  detta  Società;  quindi  circa  i 
vari  capi  di  Dottrina,  le  Scuole,  1'  esenzioni  e  i  privilegi,  che  gli  Ordi- 
nari dei  Luoghi,  e  le  altre  persone  in  ecclesiastica  e  secolare  dignità  co- 
stituite, affermavano  essere  pregiudiciali  alla  giurisdizione  e  ai  loro  diritti; 
e  finalmente  accuse  gravissime  contro  i  Soci  medesimi,  alla  pace  e  alla 
tranquillità  della  Cristiana  Repubblica  infestissime,  non  si  ebbero  a  de- 
siderare. 

Di  qui  ebbero  origine  i  molti  ricorsi  contro  la  Società,  i  quali  muniti 
ancora  dell'  autorità  e  delle  relazioni  di  alcuni  Principi,  furono  portati 
fino  al  Trono  dei  nostri  Predecessori  Paolo  IV,  Pio  V  e  Sisto  V.  Ebbe  vi 
tra  gli  altri  il  Cattolico  Re  delle  Spagne  Filippo  II,  di  chiara  memoria, 
il  quale  procurò,  che  fossero  esposte  al  medesimo  Sisto  V,  non  solo  quelle 
gravissime  ragioni,  dalle  quali  era  mosso  1'  animo  suo,  ma  ancora  quegli 
stessi  lamenti,  i  quali  egli  aveva  ricevuti  dagl'  Inquisitori  del  Regno, 
«ontro  gli  eccessivi  privilegi  della  Società  e  la  forma  del  suo  governo,  e 
di  più  i  capi  delle  accuse  confermati  da  alcuni  pure  della  medesima 
Società,  in  pietà  ed  in  dottrina  specchiatissimi  personaggi,  adoperandosi 
•egli  presso  quel  Pontefice  in  guisa  che  un'  Apostolica  Visita  della  Società 
ne  fu  ordinata  e  commessa. 

A  queste  domande  e  premure  dello  stesso  Re  Filippo  eondescese  adun- 
que il  medesimo  Pontefice  Sisto  V,  comecché  sopra  ben  salda  ragionevo- 
lezza le  vedesse  fondate,  e  però  egli  prescelse  all'  incarico  di  Visitatore 
Apostolico  un  Vescovo  di  prudenza,  di  virtù  e  di  dottrina  a  tutti  noto, 
•e  di  più  destinò  una  Congregazione  di  alquanti  Cardinali,  i  quali  diligen- 
temente attendessero  al  compimento  di  tale  affare.  Ma  rapito  essendo  da 
morte  immatura  il  nominato  Pontefice,  svanì  ogni  più  sana  determina- 
zione, e  senza  effetto  ne  rimase  l' impresa.  Quindi  assunto  al  supremo 
grado  dell'  Apostolato  Gregorio  XIV  approvò  di  nuovo  e  nella  più  ampia 
£uisa  1'  Instituto  della  Società,  per  sua  Lettera  in  piombo  del  28  Luglio 
1591;  e  volle,  che  si  avessero  per  confermati  e  costanti  i  privilegi  di 
•qualunque  sorte  che  alla  medesima  Società  i  suoi  Predecessori  avesser 
■concessi;  e  quello  in  special  modo,  con  cui  erasi  provvisto,  che  dalla 
Società  potessero  essere  espulsi  e  dimessi  i  soci,  senza  che  si  avesse  ri- 
guardo alla  forma  giudiciaria,  cioè  senza  alcuna  previa  inquisizione,  senza 
far  gli  atti,  senza  osservare  alcun  ordine  di'  giudizio,  né  termine  anche 
sostanziale,  avuto  solamente  1'  occhio  alla  verità  del  fatto,  e  con  riguardo 
solo  alla  colpa,  o  a  sufficiente  motivo,  e  con  la  considerazione  delle  per- 
sone e  di  altre  simili  circostanze.  Impose  oltre  a  ciò    silenzio   altissimo; 
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e  sotto  pena  principalmente  di  Scomunica  da  incorrersi  immediatamente. 
E  proibì  che  nessuno  direttamente  o  indirettamente  ardisse  impugnare 
r  Istituto,  le  Costituzioni  o  i  decreti  della  detta  Società,  o  tentasse  in 
qualunque  modo,  che  qualche  cangiamento  si  facesse  ai  medesimi.  A 
ciascheduno  però  rilasciò  il  diritto  di  potere  significare  o  proporre,  o  da 
se  stesso,  o  per  mezzo  di  Legati,  o  Nìmzi  dell'  Apostolica  Sede,  a  lui 
solamente,  ed  ai  Ronfani  Pontefici,  secondo  il  tempo  esistenti,  tutto  ciò 
che  si  pensasse  dover  essere  aggiunto,  moderato,   o  cangiato. 

Tanto  però  è  vero,  che  queste  tali  cose  nou  furono  sufficienti  a  quie- 
tare i  clamori  e  le    lamentazioni   contro   la    Società,    che    anzi    piuttosto 
viemaggiormente  invasero  il  mondo  quasi  tutto  inquietissime  dispute  circa 
la  dottrina  della  Società,  la  quale  come  contraria  alla  Fede  Ortodossa  e 
ai  buoni  costumi,   venne  da  moltissimi   accusata;    si    accesero    ancora    le 
domestiche  e  1'  esterne  discordanze,  e  sempre  più  frequenti  si  fecero  con- 
tro di  quella  le  accuse  singolarmente  contro  la  soverchia  cupidigia  delle 
ricchezze  terrene;  dalle  quali  cose  tutte  trassero  origine  non  solo   quelle 
turbolenze  a  tutti  note,  che  tanto  afflissero  e  molestarono  la  Sede   Apo- 
stolica, ma  anche  le  risoluzioni  prese  da  alcuni  Principi    contro  la  Com- 
pagnia. Dal  che  ne  accadde,  che  la  medesima  Compagnia,  nell'  atto  d'  im- 
petrare dal  Pontefice  Paolo  V   di   felice    memoria    una   nuova   conferma 
dell'  Istituto  e  dei  suoi  privilegi,  si  trovò  costretta  a  domandargli  che  si 
degnasse  ratificare  e  confermare  coli' autorità  sua  certi  tali  Decreti  formati 
nella  quinta  Congregazione   Generale,    e    trascritti    verbalmente    nel   suo 
Breve  del  dì  4  Settembre  1606;  nei  quali  Decreti   chiaramente  si  legge, 
che  sì  le  interne  discordie  dei  Soci,  e  le  sollevazioni,  sì  ancora  le  querele 
degli  stranieri  contro  la    Società,  ed  i  ricorsi    avevano    obbligati    i   Soci 
adunati  in  Congregazione  a  fare  il  seguente  Statuto:  "  Poiché  la  Società 
nostra,  che  dal  Signore  Iddio  fu  eccitata  alla  propagazione  della  Fede 
e  all'  acquisto  delle  anime,  siccome  per  mezzo  degli  ufizi  propri  dell'  I- 
stituto,  le  quali  sono  1'  armi  spirituali,  può  sotto  il  vessillo  della  Croce 
conseguir  felicemente  quel  fine  che  si  è   prefisso   colla   utilità    insieme 
della  Chiesa,  e  l'edificazione  dei  prossimi;  così  impedirebbe  questi  beni, 
e  li  esporrebbe  ai  più  gravi  pericoli,  se   ella   si   mescolasse   in   quelle 
cose  che  sono  secolari,  e  che  appartengono  agli  affari  politici  e  all'  am- 
ministrazione degli  Stati:  per  questo    sapientissimamente    è    stato    dai 
nostri  Maggiori  determinato,  che  militando  alla  Gloria  d' Iddio,  non  ci 
frammischiassimo  nelle  altre  cose,  che  dalla  nostra   professione   vanno 
lontane.  Ma  essendo  che  in  questi  tempi  specialmente  molto  pericolosi, 
in  parecchi  luoghi,  e  presso  diversi  Principi  (il  cui  affetto  però,    e    la 
carità,  il  Padre  Ignazio  di  santa  memoria   pensò,    che   si    conservasse 
per  il  vantaggio    del  Divino  servizio),  forse  per  colpa  di  alcuni,  e  per 
ambizione  o  zelo  indiscreto,  della  nostra  Religione  malamente  si  parli: 
e,  per  altra  parte,  sia  necessario  1'  odor  buono  di  Cristo  a  fruttificare; 
la  nostra  Congregazione  ha  determinato  doversi  astenere  da   ogni   ap- 
parenza dì  male,  e,  per  quanto  sia  possibile,    doversi   porger   rimedio 
alle  querele,  quantunque  derivanti  da  falsi  sospetti.  Per  la  qual  cosa, 
in  vigor  del  presente  Decreto,  ella  proibisce  a  tutti  i  nostri  gravemente 
e  severamente,  che  in  nessun  conto  s' intrighino  in  pubblici  negozi  di 
tal  sorte,  quantunque    invitati  o  allettati    vi    sieno,    né   per   qualsiasi 
supplica,  o  persuasione  si  dipartano  dall'  Istituto.  E  di  più  raccomandò 
ai  Padri  Definitori,  che  con  ogni  diligenza    determinino    e    definiscano 
quali  sarebbero  i  rimedi  più  efficaci  per  risanar  questo    male,    se    pur 
ve  n'  ha  di  bisogno.  " 
Noi  certamente  abbiamo  osservato  con  grandissimo    dolore  dell'  animo 
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nostro,  che  tanto  i  predetti  rimedi,  quanto  moltissimi  altri  in  appresso 
adoperati,  quasi  niun  vantaggio  arrecarono,  e  non  sono  stati  bastante- 
mente praticati,  affin  di  rimuovere  e  dissipare  tante  e  sì  gravi  turbolenze, 
accuse  e  lamenti  contro  la  suddetta  Società;  e  che  invano  si  sono  affati- 
cati intorno  a  ciò  gli  altri  nostri  Predecessori  Urbano  Vili,  Clemente 
IX,  X,  XI  e  XII,  Alessandro  VII  e  Vili,  Innocenzio  X,  XI,  XII  e  XIII, 
e  Benedetto  XIV,  i  quali  per  mezzo  di  molte  salutevoli  Costituzioni 
studiarono  di  rendere  alla  Chiesa  la  desiderata  tranquillità,  tanto  circa 
i  secolari  negozi,  da  non  doversi  esercitare,  sì  nelle  Sacre  Missioni  che 
fuori  di  esse;  quanto  circa  le  gravissime  dispute  e  contrasti  acremente 
intrapresi  dalla  Compagnia  con  gli  Ordinari  dei  luoghi,  gli  Ordini  Regolari, 
i  Luoghi  Pii,  e  le  Comunità  di  qualunque  genere  in  Europa,  in  Asia  ed  in  A- 
merica,  non  senza  gran  ruma  dell'  anima,  e  con  gran  maraviglia  dei  popoli; 
di  più  anche  sulla  spiegazione  e  la  pratica  d'  alcuni  Riti  Gentileschi  comune- 
mente esercitata  in  alcuni  luoghi,  tralasciati  quelli,  che  dalla  Chiesa  Univer- 
sale sono  stati  meritamente  approvati;  o  si v vero  sopra  l'uso  e  la  spiegazione  di 
quelle  Sentenze,  che  la  Sede  Apostolica  con  tutta  ragione  proscrisse,  come 
scandalose  e  manifestamente  contrarie  all'  ottima  disciplina  de'  costumi;  o 
finalmente  sopra  altre  cose  di  sommo  rilievo,  e  principalmente  necessarie 
a  conservare  intatta  la  purità  dei  Donimi  Cristiani,  e  dalle  quali  in  que- 
sta nostra  non  meno,  che  nella  passata  età,  moltissimi  danni  e  svantaggi 
derivarono;  le  sollevazioni,  cioè,  ed  i  tumulti  in  alcuni  Stati  Cattolici; 
le  persecuzioni  della  Chiesa  in  alcune  provincie  d' Asia  e  d'  Europa; 
grande  finalmente  fu  1'  afflizione  arrecata  ai  nostri  Predecessori,  e  tra 
questi  ad  Innocenzio  XI  di  santa  memoria,  il  quale  costretto  dalla  ne- 
cessità giunse  a  segno  di  proibire  alla  Compagnia  la  vestizione  dei  No- 
vizi; quindi  ad  Innocenzio  XIII,  il  quale  fu  obbligato  a  minacciare  a 
quella  la  medesima  pena;  e  finalmente  a  Benedetto  XIV,  il  quale  si  mosse 
a  decretare  una  visita  di  tutte  le  Case  e  Collegi  esistenti  nel  Regno  del 
carissimo  in  Cristo  nostro  Figlio  il  Fedelissimo  Re  del  Portogallo  e  del- 
l' Algarvia;  senza  che  in  appresso  siane  derivata  consolazione  veruna  alla 
Sede  Apostolica,  sollievo  alla  società,  ed  alla  Cristiana  Repubblica  van- 
taggio per  mezzo  della  recente  Apostolica  lettera  da  Papa  Clemente  XIII, 
di  ricordanza  felice,  immediato  nostro  Predecessore,  estorta  piuttosto,  per 
servirci  di  un  vocabolo  usato  da  Gregorio  X  nel  sopraccitato  General 
Concilio  di  Lione,  anziché  impetrata,  con  cui  F  Istituto  della  Compagnia  di 
Ge#à  grandemente  si  commenda  e  nuovamente  si  approva. 

Dopo  tante  e  sì  gravi  procelle,  ed  acerbissime  confusioni,  desiderava 
ogni  uomo  da  bene  che  dovesse  finalmente  una  volta  comparir  quel  beato 
giorno,  che  la  tranquillità  e  la  pace  abbondevolmente  ne  conducesse.  Ma 
allora  appunto,  che  sulla  Cattedra  di  Pietro  sedeva  il  medesimo  Clemente 
XIII,  i  tempi  avvennero  assai  più  difficili  e  più  turbolenti.  E  vaglia  il 
vero  cresciuti  ogni  giorno  più  grandi  i  clamori  e  le  querele,  anzi  insorte 
in  qualche  luogo  pericolosissime  sedizioni,  tumulti,  discordie  e  scandali, 
che  indebolendo  il  vincolo  della  Cristiana  carità,  e  quasi  affatto  rompen- 
dolo, precipitosamente  accesero  gli  animi  de'  Fedeli  alla  diversità  de'  par- 
titi, agli  odi  ed  alle  inimicizie,  la  mina  ed  il  pericolo  si  videro  a  tal 
segno  giunti,  che  quelli  istessi,  la  cui  avita  pietà  e  liberalità  verso  la 
Compagnia  per  le  lingue  quasi  di  tutti  si  va  commendando  grandemente 
come  ricevuta  dai  maggiori  quasi  per  ereditario  diritto,  vale  a  dire  i 
nostri  carissimi  Figliuoli  in  Cristo  Regi  di  Francia,  di  Spagna,  di  Por- 
togallo e  delle  due  Sicilie,  sono  stati  obbligati  a  licenziare  affatto-  e  di- 
scacciare i  Soci  dai  loro  Regni,  Stati  e  Provincie,  giudicando  rimanervi 
soltanto  questo  rimedio  a  tanti  mali,  onninamente  necessario  ad  impedire, 
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che  i  Popoli  Cristiani  nel  seno  stesso  di  Santa  Madre  Chiesa  si  insidias- 
sero, si  provocassero  e  si  lacerassero  a  vicenda. 

Riflettendo  poi  i  predetti  carissimi  in  Cristo  Figliuoli  nostri,  un  sì  fatto- 
rimedio  non  poter  essere  sicuro  e  bastante  a  riconciliare  tutto  quanto  il 
Mondo  Cristiano,  se  la  medesima  Compagnia  non  rimanesse  soppressa 
affatto  ed  estinta,  quindi  è  che  presso  il  prefato  Clemente  XIII  Prede- 
cessore presentarono  le  loro  brame,  e  la  volontà,  e  con  quanta  autorità 
potettero  mai,  e  con  le  preci  tutti  insieme  domandarono  unitamente,  che 
per  mezzo  di  un  tale  efficacissimo  rimedio  sapientemente  provvedesse  alla 
costante  sicurezza  dei  loro  sudditi  e  al  bene  di  tutta  la  Chiesa  Cattolica. 
Ma  la  morte  inapettata  del  suddetto  Pontefice  troncò  affatto  il  corso  ed 
il  successo  di  un  tale  affare.  Quindi  essendo  Noi  stati  per  Divina  Dispo- 
sizione e  Clemenza,  costituiti  sulla  Cattedra  stessa  di  Pietro,  ci  furono 
immediatamente  esposte  le  medesime  preci,  domande  e  voti,  alle  quali 
aggiunser  di  più  parecchi  Vescovi,  ed  altri  personaggi,  per  dignità,  per  dot- 
trina e  per  Religione  illustri,  le  loro  premure  ed  il  lor  sentimento. 

E  perchè  Noi  in  cosa  sì  grave  e  di  tanto  momento,  scegliessimo  la  più 
vera  risoluzione,  giudicammo  ben  fatto  il  procrastinar  lungamente,  non 
solo  affiti  di  esaminare  con  diligenza,  ponderare  con  maturità,  e  con  con- 
siglio deliberare,  ma  ancora  perchè,  con  molti  gemiti  e  continue  orazioni, 
potessimo  chiedere  al  Padre  dei  Lumi  un  aiuto  ed  un  soccorso  partico- 
lare; nella  qual  cosa  pure  abbiam  procurato  che  le  orazioni  dei  Fedeli 
tutti,  e  le  opere  di  pietà  ci  porgessero  aiuto  presso  il  Signore  Iddio. 
Volemmo  Noi  tra  le  altre  esaminare  su  qual  fondamento  si  appoggi  quella 
appresso  molti  ricevuta  opinione,  che  la  Religione  cioè  dei  Chierici  della 
Compagnia  di  Gesù  sia  stata  in  certa  particolare  guisa  approvata  e  con- 
fermata dal  Concilio  di  Trento;  ed  abbiamo  trovato,  che  nuli'  altro  sopra 
di  lei  fu  trattato  in  quel  Concilio,  se  non  che  rimanesse  eccettuata  dal 
general  Decreto,  per  cui  fu  provvisto  quanto  agli  Ordini  Regolari,  che 
finito  il  tempo  del  Noviziato,  i  Novizi,  che  sarebbero  trovati  idonei,  fos- 
sero ammessi  alla  professione  o  in  altra  guisa  fossero  allontanati  dal  Mo- 
nastero. Il  perchè  il  medesimo  Sacrosanto  Concilio  {Sess.  25,  C.  16,  de 
Regular.)  dichiarò  non  volere  alcuna  cosa  rinnovare  o  proibire  tanto  che 
la  predetta  Religione  dei  Chierici  della  Compagnia  di  Gesù  non  potesse 
servire  al  Signore,  e  alla  Chiesa  sua,  secondo  il  proprio  divoto  Istituto  dalla 
S.  Sede  Apostolica  approvato. 

Per  tanti  adunque  e  tanti  necessari  mezzi  adoperati  da  Noi,  aiutati, 
come  speriamo,  dalla  presenza  e  dall'  ispirazione  del  Divino  Spirito,  sic- 
come ancora  costretti  dalla  necessità  elei  Ministero  nostro,  per  il  quale 
siamo  obbligati  strettamente,  per  quanto  vagliano  le  nostre  forze,  a  con- 
ciliare, mantenare  e  confermare  la  quiete  e  la  tranquillità  della  Cristiana 
Repubblica,  e  a  togliere  di  mezzo  tutti  quanti  gli  ostacoli  che  potessero 
recarle  detrimento  anche  minimo;  ed  avendo  di  più  considerato,  che  la  pre- 
detta Compagnia  di  Gesù  non  poteva  oggimaì  produrre  quelli  ubertosissimi 
ed  amplissimi  frutti,  e  vantaggi  per  i  quali  ella  era  istituita,  e  da  tanti  nostri 
Predecessori  approvata,  e  perciò  di  infiniti  privilegi  adornata,  ma  anzi 
con  grandissima  difficoltà  o  in  nessun  modo  poter  essere,  che  rimanendo 
quella  in  piedi  si  restituisca  alla  Chiesa  una  vera  e  durevol  pace;  per 
questo  da  tali  specialissime  cause  indotti,  e  da  altre  ragioni  obbligati,  le 
quali  ci  dettano  e  le  leggi  della  prudenza  e  1'  ottimo  governo  di  tutta 
quanta  la  Chiesa,  e  le  quali  serbiamo  in  Noi  riposte  profondamente,  ine- 
rendo all'  orme  dei  medesimi  nostri  Predecessori,  e  specialmente  del  men- 
tovato Gregorio  Papa  X,  nel  General  Concilio  di  Lione;  tanto  più,  che 
anche  nel  caao  presente  si  tratta   di  una   Società  sì  per  ragione   del  suo 
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Istituto,  che  dei  privilegi,  ascritta  al  numero  degli  Ordini  Mendicanti; 
con  ben  maturo  Consiglio,  di  certa  scienza  e  con  la  pienezza  dell'  Apo- 
stolica Potestà,  estinguiamo  e  sopprimiamo  la  già  detta  Compagnia.  Tol- 
ghiamo  ed  arroghiamo  tutti  e  singoli  gli  Ufìzi  di  lei,  i  Ministeri,  e  le  Am- 
ministrazioni, le  Case,  le  Scuole,  i  Collegi,  gli  Ospizi,  le  Grancie,  e  qua- 
lunque altro  luogo  esistente  in  qualsivoglia  Provincia,  Regno  e  Signoria, 
e  in  qualunque  modo,  alla  medesima  appartenente;  i  suoi  statuti,  costumi, 
consuetudini,  decreti,  costituzioni;  quantunque  corroborate  da  giuramento, 
Apostolica  approvazione,  o  in  altra  guisa:  parimente  tutti  e  singoli  i 
privilegi  e  gì'  Indulti  generali  o  speciali,  il  tenore  dei  quali  noi  vogliamo 
che  s' intenda  come  pienamente  e  sufficientemente  espresso  in  qnesta 
presente  Lettera,  come  se  verbalmente  quegli  vi  fosse  trascritto;  e  quan- 
tunque sien  concepiti  sotto  qualsiasi  formola  o  clausula  irritante,  e  con 
qualsivoglia  vincolo  e  decreto.  Quindi  è  che  Noi  dichiariamo  rimanere 
annullata  in  perpetuo  ed  estinta  affatto  tutta  e  qualunque  autorità  del 
Proposto  Generale,  dei  Provinciali,  Visitatori  ed  altri  Superiori  della  detta 
Società,  di  qualsivoglia  sorte,  tanto  nelle  cose  spirituali  che  nelle  temporali, 
e  la  medesima  Giurisdizione  ed  autorità  vogliamo  che  sia  trasferita  to- 
talmente e  in  qualsiasi  modo  agli  Ordinari  dei  Luoghi ,  secondo  la  maniera, 
le  circostanze  e  le  persone,  e  sotto  quelle  condizioni,  le  quali  accenneremo 
più  sotto;  proibendo,  siccome  per  la  presente  proibiamo,  che  nessuno  in 
avvenire  sia  ricevuto  nella  suddetta  Società,  e  si  ammetta  all'  abito  e  al 
Noviziato.  Quelli  poi  che  fino  a  questo  giorno  furono  accettati,  non  si 
possano  in  nessun  conto  ammettere  alla  Professione  dei  Voti  semplici,  o 
dei  solenni,  sotto  pena  della  nullità  dell'  ammissione  e  della  Professione, 
ed  altre  all'  arbitrio  nostro  riservate;  anzi  di  più  vogliamo,  comandiamo 
ed  ordiniamo,  che  quelli,  i  quali  attualmente  sono  nel  Noviziato,  subito 
prontamente,    immediatamente,  e  di  fatto    sieno    licenziati;    e  parimente 

Eroibiamo,  che  quelli,  che  fecero  la  Professione  dei  Voti  semplici,  e  che 
n  qui  non  sono  stati  promossi  ad  alcun  Ordine  Sacro,  non  possano  esser 
insigniti  degl'istessi  Ordini  maggiori  sotto  pretesto,  o  titolo,    tanto  della 

fià  fatta  Professione  nella  Società,  quanto  dei  privilegi  della  medesima 
ocietà  ottenuti  contro  i  decreti  del  Concilio  di  Trento. 
E  poiché  tutte  le  nostre  cure  hanno  per  principale  scopo  di  voler  prov- 
vedere ai  vantaggi  della  Chiesa  e  alla  tranquillità  de'  popoli,  e  nel  tempo 
stesso  procurar  di  porger  alcun  conforto  e  provvedimento  in  ciascheduno 
Individuo  o  Socio  della  medesima  Religione,  le  persone  dei  quali  in  par- 
ticolare Noi  amiamo  nel  Signore  con  affetto  di  Padre,  affinchè  eglino 
scevri  da  tutte  quelle  vessazioni,  dissensioni  ed  angustie  dalle  quali  fino 
ad  ora  sono  stati  travagliati,  possano  con  maggior  frutto  coltivar  la  vigna 
del  Signoi'e,  e  giovare  alla  salute  dell'  anime;  per  questo  appunto  decre- 
tiamo e  determiniamo,  che  i  Soci  che  solamente  hanno  fatta  la  professione 
dei  Voti  semplici,  nò  per  anco  son  promossi  agli  Ordini  Sacri,  dentro  lo 
spazio  del  tempo  che  dagli  Ordinari  de'  Luoghi  sarà  prescritto,  e  che  sia 
sufficiente  a  procacciarsi  un  qualche  impiego,  o  ufizio,  o  sivvero  alcun 
benevolo  ricevitore,  purché  non  si  oltrepassi  il  termine  di  un  anno  da 
principiar  dalla  data  della  presente  Lettera,  rimanendo  disciolti  da  qua- 
lunque vincolo  di  Voto  semplice,  debbano  assolutamente  partirsi  dalle 
Case  o  Collegi  della  medesima  Società,  per  essere  in  libertà  di  scegliere 
quella  maniera  di  vita,  la  quale  giudicheranno  essi  più  adattata  nel  Si- 
gnore alla  vocazione,  alle  forze  e  alla  coscienza  di  ciascheduno;  tanto  più 
che  anco  secondo  i  privilegi  della  Compagnia,  questi  tali  potevano  esser 
da  quella  rimossi  non  per  altro    motivo    che  per   quello  che  i   Superiori 
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giudicassero  più  conforme  alla  prudeuza  ed  alle  circostanze,  senza  alcuna 
previa  citazione,  senz'  atti  e  senza  verun  ordine  giudiciario. 

Quanto  poi  a  quei  Soci  che  sono  già  promossi  agli  Ordini  Sacri,  conce- 
diamo  loro  il  permesso  e  la  facoltà,  di  allontanarsi  dalle  medesime  Case 
e  Collegi  della  Compagnia,  o  sia  per  far  passaggio  a  qualcheduno  degli  Or- 
dini Regolari  approvati  dalla  Sede  Apostolica,  dove  nel  caso,  che  abbiano 
fatto  nella  Società  la  Professione  dei  Voti  semplici,  dovranno  compire  il 
tempo  del  Noviziato  prescritto  dal  Concilio  di  Trento;  nel  caso  che  poi 
abbiano  fatta  ancor  quella  dei  Voti  solenni,  staranno  in  Noviziato  per 
solamente  sei  mesi  intieri,  dispensandoli  benignamente  sopra  il  restante, 
o  sia  per  rimaner  nel  secolo  come  Preti  e  Cherici  secolari  sotto  una  per- 
fetta e  totale  obbedienza,  e  suggezione  agli  Ordinari  di  quelle  Diogesi, 
dove  stabiliranno  il  lor  domicilio;  decretando  di  più,  che  a  quelli  i  quali 
in  tal  guisa  rimarranno  nel  secolo,  resti  assunta,  finché  non  sieno  d'  al- 
tronde provvisti,  una  qualche  congrua  porzione  delle  rendite  della  Casa 
o  Collegio,  dove  dimoravano,  avendo  però  riguardo  non  solo  alle  rendite 
medesime,  ma  anche  ai  pesi,  che  vi  fossero  annessi. 

I  Professi  poi  già  avanzati  ai  Sacri  Ordini,  i  quali,  atteso  il  timore  di 
una  non  sufficiente  maniera  di  sussistere  per  mancanza  o  per  scarsità 
della  congrua,  o  perchè  sieno  privi  di  luogo,  dove  provvedersi  l' abita- 
zione, o  sia  per  la  loro  avanzata  età,  debole  salute,  ed  altra  giusta  e  grave 
cagione,  non  ameranno  meglio  il  partirsi  dalle  Case  o  Collegi  della  Com- 
pagnia, potranno  ivi  rimauere;  colla  riserva  però,  che  non  abbiano  ve- 
runa amministrazione  della  predetta  Casa  o  Collegio,  usino  semplicemente 
l' abito  dei  Chierici  Secolari,  e  vivano  intieramente  sottoposti  all'  Ordi- 
nario del  luogo  medesimo.  In  oltre  proibiamo  che  in  ogni  qualunque  guisa 
non  possano  sostituire  altri  in  luogo  di  quelli,  che  mancheranno;  non 
acquistino  di  nuovo  casa  veruna,  o  altro  luogo,  secondo  i  Decreti  del 
Concilio  di  Lione;  di  più  non  possano  alienare  le  Case,  i  beni  ed  i  fondi, 
che  ora  posseggono.  Anzi  di  più  potranno  essere  riuniti  in  una  sola  casa 
o  in  più,  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  dei  Soci,  che  rimarranno, 
di  maniera  che  le  Case,  che  resteranno  vuote,  possano  essere  convertite 
in  usi  pii,  secondo  quello  che  sembrerà  più  opportuno  alle  circostanze 
dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  più  confaciente  al  Sacri  Canoni,  all' intenzione 
dei  Fondatori,  all'  accrescimento  del  Culto  Divino,  alla  salute  dell'  anime 
ed  alla  pubblica  utilità.  In  detto  tempo  poi  sarà  destinato  un  qualche 
soggetto  del  Clero  Secolare,  per  prudenza  e  per  costumi  specchiato,  il 
quale  dovrà  presedere  al  governo  delle  dette  Case,  con  che  resti  estinto  e 
soppresso  affatto  il  nome  di  Compagnia. 

Dichiariamo  parimente,  che  restin  compresi  in  questa  general  Soppres- 
sione della  Compagnia  anche  gì'  individui  della  medesima  di  tutte  le  Pro- 
vincie, dalle  quali  già  si  trovano  espulsi,  e  per  questo  vogliamo,  che  i 
suddetti  espulsi,  quantunque  sieno  stati  e  sieno  promessi  agli  Ordini 
maggiori,  se  non  faranno  passaggio  ad  altro  Ordine  Regolare,  si  riducano 
ipso  facto  in  stato  di  Chierici  e  di  Preti  Secolari,  e  sieno  totalmente  sotto- 
posti agli  Ordinari  dei  Luoghi. 

Che  se  gli  Ordinari  dei  Luoghi  osserveranno  in  quelli,  che  dall'  Itituto 
Regolare  della  Compagnia  di  Gesù  son  passati,  in  vigore  di  questa  no- 
stra, allo  stato  di  Preti  Secolari,  quella  virtù,  dottrina  ed  integrità  di 
costumi,  la  qual  si  richiede,  potranno  a  loro  arbitrio  concedere  o  negare 
ai  medesimi  la  facoltà  di  ricevere  le  Confessioni  Sacra  me  utali  dei  Fedeli 
o  di  fare  al  Popolo  le  Sacre  Concioni,  senza  la  qual  licenza  in  scritto, 
nessuno  di  loro  potrà  esercitare  tali  Ufizi.  I  medesimi  Vescovi  però  ed 
Ordinari   dei   Luoghi  non   potranno  mai    concedere    la  suddetta   facoltà, 
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quanto  agli  estranei,  a  coloro,  i  quali  viveranno  ne'  Collegi  o  nelle  Case 
già  appartenenti  alla  Società,  ai  quali  per  questo  proibiamo  in  perpetuo 
di  amministrare  il  Sacramento  della  Penitenza,  o  predicare  agli  estranei 
siccome  pure  l' istesso  Gregorio  X,  nel  citato  General  Concilio,  in  pari 
guisa  lo  proibì.  Della  qual  cosa  incarichiamo  la  coscienza  delli  stessi  Ve- 
scovi, i  quali  desideriamo  che  si  rammentino  quello  strettissimo  conto,  il 
quale  dovranno  rendere  a  Dio,  del  gregge  a  loro  commesso,  ed  ancora 
quel  severissimo  Giudizio,  che  il  Supremo  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti 
minaccia  quelli,  che  ha  diritto  di  maggioranza. 

Vogliamo  di  più,  che  se  alcuno  di  loro,  che  professavano  V  Istituto 
della  Compagnia,  eserciti  1' ufizio  d'insegnare  alla  gioventù,  o  faccia  da 
Maestro  in  qualche  Collegio  o  scuola,  rimossi  tutti  quanti  essi  sono  dal 
governo,  amministrazione  e  direzione,  si  conceda  solamente  facoltà  e  co- 
modo d'insegnare  a  quelli,  i  quali  dimostrano  qualche  segno  da  sperar 
bene  delle  loro  fatiche,  e  purché  si  dimostrino  alieni  da  quelle  dispute, 
e  capi  di  dottrina  che,  o  per  la  rilassatezza  o  per  la  frivolezza,  sogliono 
cagionare  <é  risvegliare  gravissime  dispute  ed  inconvenienti;  nò  mai  per 
alcun  tempo  si  ammettano  a  questo  Ufizio  d' insegnare,  o  si  permetta  che 
vi  perseverino,  se  attualmente  vi  sono  quelli,  i  quali  non  conserveranno 
a  tutta  possa  la  quiete  delle  scuole,  e  la  pubblica  tranquillità. 

Per  quanto  poi  appartiene  alle  Sacre  Missioni  riguardo  alle  quali  vo- 
gliamo pur  che  s' intenda  tutto  quello,  che  abbiam  disposto  circa  alla 
soppressione  della^  Compagnia,  riserviamo  a  Noi  il  fissar  quei  mezzi,  coi 
quali  più  agevolmente  e  più  sicuramente  si  possa  procacciare  ed  ottenere 
la  conversione  degli  Infedeli,  e  1'  accomodamento  delle  dissensioni. 

Rimanendo  poi,  come  si  è  detto,  annullati  ed  arrogati  affatto  tutti  e 
qualunque  i  Privilegi  e  gli  Statuti  della  suddetta  Compagnia  dichiaria- 
mo, che  i  soci  della  medesima,  dopo  che  saranno  partiti  dalle  Case  e 
Collegi  di  essa,  e  saranno  ridotti  allo  stato  di  Cherici  secolari,  restino 
abilitati  ed  idonei  ad  ottenere,  secondo  i  Decreti  dei  Sacri  Canoni  e  delle 
Apostoliche  Costituzioni,  qualunque  benefizio,  tanto  curato  che  semplice, 
qualunque  Ufizio,  Dignità,  Personato  ed  altri  posti  di  simil  genere,  ai 
quali  tutti  rimanendo  essi  nella  Società,  era  stato  loro  negato  l'avanza- 
mento da  Gregorio  XIII  di  felice  memoria,  per  mezzo  di  sua  Lettera  in 
forma  di  Breve,  che  principia  satis  superque,  sotto  il  dì  10  settembre  1584. 
Parimente  diamo  lor  facoltà,  lo  che  pure  era  loro  vietato,  che  possan  per- 
cepire 1'  elemosina  per  la  celebrazione  della  Messa,  e  possan  godere  tutte 
quelle  grazie,  e  favori,  delle  quali  sarebbero  per  sempre  restati  privi, 
come  Cherici  Regolari  della  Compagnia  di  Gesù.  Deroghiamo  ancora  a 
tutte  e  singole  le  facoltà,  che  in  vigore  dei  privilegi  ottenuti  dai  Sommi 
Pontefici,  avevano  essi  impetrate  dal  loro  Proposto  Generale,  e  dagli  altri 
Superiori,  quella  cioè  di  leggere  i  libri  degli  Eretici,  e  altri  proscritti  e 
condannati  dalla  Sede  Apostolica;  quella  da  non  osservare  i  giorni  di 
digiuno,  o  di  non  servirsi  in  essi  dei  cibi  magri:  quella  finalmente  di 
anteporre  e  posporre  la  recita  delle  Ore  Canoniche,  e  altre  di  simil  ge- 
nere, delle  quali  in  avvenire  severissimamente  proibiamo,  che  possan 
servirsi;  essendo,  che  sia  nostra  volontà  ed  intenzione,  che  i  medesimi  si 
adattino  a  vivere,  come  Preti  Secolari,  secondo  la  norma  delle  leggi 
comuni. 

Vietiamo  ancora,  che  dopo  che  sarà  promulgata  e  pubblicata  questa 
nostra,  niuno  ardisca  di  sospenderne  l'esecuzione  sotto  colore,  titolo  o 
pretesto  di  qualsivoglia  instanza,  appello,  ricorso,  dichiarazione,  o  schia- 
rimento dei  dubbi,  che  potessero  occorrere,  o  sotto  qualunque  altro  pre- 
testo preveduto  o  non  preveduto.    Imperocché  Noi  intendiamo  e  voglia- 
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mo,  che  da  qui  in  avanti,  ed  immediatamente,  la  soppressione  e  la  distru- 
zione di  tutta  quanta  la  predetta  Società,  e  di  tutti  i  di  lei  Ufizi,  sorti- 
scano il  suo  effetto,  secondo  la  forma  e  modo  di  sopra  espressi,  sotto  pena 
di  scomunica  maggiore  da  incorrersi  immediatamente,  e  riservata  a  Noi, 
ed  ai  Nostri  Successori  Romani  Pontefici,  contro  qualsivoglia,  il  quale 
presumesse  d' interporre  impedimento,  ostacolo,  o  trattenimento  all'  esecu- 
zione di  questa  nostra. 

Ordiniamo  di  più,  e  comandiamo  in  virtù  di  santa  obbedienza  a  tutte 
e  singole  le  Persone  Ecclesiastiche,  Regolari  e  Secolari,  di  qualunque 
grado,  dignità  e  condizione,  e  segnatamente  a  quelli,  che  sino  adesso  sono 
stati  scritti  alla  Compagnia,  e  tenuti  per  Soci,  che  non  ardiscano  difen- 
dere, impugnare,  scrivere  o  anche  parlare  di  una  tal  soppressione,  e  delle- 
sue  cagioni  e  motivi,  siccome  ancora  dell'  Istituto  della  Compagnia,  re- 
gole, costituzioni,  forma  di  governo,  o  altra  qualunque  cosa,  che  si  ap- 
partenga a  sì  fatto  argomento,  senza  espressa  licenza  del  Romano  Ponte- 
fice: ed  in  simil  modo  sotto  pena  di  scomunica  riservata  a  Noi,  ed  ai 
nostri  Successori  prò  tempore,  proibiamo  a  tutti  e  a  ciascheduno,  che  al- 
l'occasione  di  una  simil  soppressione  non  ardiscano,  tanto  occultamente 
che  palesemente,  offendere  e  provocare  alcuno,  e  molto  meno  quelli,  che 
sono  stati  Soci,  con  ingiurie,  maldicenze,  contumelie,  ed  altro  genere  di 
disprezzo  in  voce  o  in  scritto. 

Esortiamo  tutti  i  Principi  Cristiani  a  volere  con  tutta  la  loro  maggior 
forza,  autorità,  potenza,  la  quale  fu  da  Dio  concessa  loro  per  la  difesa  e 
patrocinio  della  Santa  Romana  Chiesa,  siccome  ancora  per  queir  ossequio 
e  culto,  dal  quale  son  tratti  verso  questa  Apostolica  Sede,  ad  operare  in 
guisa,  che  questa  nostra  Lettera  ottenga  il  suo  pienissimo  effetto;  anzi 
di  più  inerendo  a  ciascheduno  degli  articoli  contenuti  in  essa  Lettera, 
essi  stabiliscano  e  promulghino  tali  Decreti,  per  mezzo  dei  quali  resti 
bene  assicurato,  che  mentre  si  metterà  in  esecuzione  questo  nostro  volere, 
non  nascano  tra  i  Fedeli  insolenze,  contese  e  discordie  in  verun  conto. 

Finalmente  esortiamo  ancora  tutti  i  Cristiani,  e  li  preghiamo  per  le 
Viscere  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  che  si  rammentino,  che  tutti  ab- 
biamo il  medesimo  Maestro,  che  è  in  Cielo;  tutti  il  medesimo  Salvatore, 
dal  quale  a  caro  prezzo  siamo  stati  redenti;  tutti  siamo  stati  rigenerati 
nel  medesimo  lavacro  di  acqua  per  mezzo  delle  parole  di  vita  eterna,  e 
siamo  stati  costituiti  figliuoli  di  Dio  e  coeredi  di  Gesù  Cristo;  tutti  nutriti 
coli'  istesso  pascolo  della  Cattolica  dottrina  e  della  Divina  Parola;  final- 
mente tutti  formiamo  un  istesso  corpo  in  Cristo,  e  1'  un  dell'  altro  siam 
membri;  quindi  egli  è  assolutamente  necessario  che,  tutti  insieme  riuniti 
dal  comune  vincolo  della  carità,  essi  abbiano  pace  con  tutti  gli  uomini, 
e  non  professino  alcun  altro  maggior  dovere,  se  non  di  amarsi  scambie- 
volmente, essendo  che  quegli,  che  ama  il  suo  prossimo,  adempie  la  legge; 
procurando  di  tenersi  ben  lungi  dall'  offese,  inimicizie,  discordie,  insidie 
ed  altri  mali  di  simil  fatta,  immaginati,  inventati  e  promossi  dall'  antico 
nemico  dell'  uman  genere,  affine  di  perturbare  la  Chiesa  di  Dio,  ed  im- 
pedire 1'  eterna  felicità  dei  Fedeli,  sotto  il  fallacissimo  titolo  ed  il  pretesto 
di  scuole,  di  opinioni,  ed  anche  di  perfezione  Cristiana.  In  ultimo  si  pro- 
curi da  ognuno  con  tutto  l' impegno  di  giungere  all'  acquisto  della  vera 
e  sincera  sapienza,  della  quale  si  trova  scritto  per  San  Giacomo  (Cap.  3 
Epist.  Canon.,  Vers.  13):  V'ha  egli  in  tra  di  Voi  alcun  sapiente  «  disci- 
plinato? Ne  faccia  egli  mostra  nell'opere  colla  buona  conservazione,  e  colla 
mansuetudine  della  sapienza.  Che  se  voi  avete  lo  zelo  dell'  anime,  e  portate 
gli  odi  nei  vostri  cuori,  non  vogliate  gloriarvi,  ed  essere  in  contradizione 
colla  vostra  coscienza.    Imperocché  non  è  questa  la  sapienza,  che   vien   dal 
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Cielo,  ma  la  terrena,  animale  e  diabolica.  Dov1  è  odio  e  discordia,  ivi  è 
inquietudine  e  scielleratezza.  Laddove  la  sapienza  Celeste  primieramente  è 
pudica,  inoltre  pacifica,  modesta,  docile,  seguace  dei  buoni,  piena  di  mise- 
ricordia e  d' opere  buone,  non  presentuosa,  e  senza  simulazione.  Il  frutto 
poi  della  Giustizia  si  semina  qui  in  pace,  per  procurarsi  un'  altra  maggior 
pace  nelV  altra  vita. 

Vogliamo  ancora,  che  questa  presente  Lettera,  ancorché  i  superiori  e 
gli  altri  Religiosi  della  detta  Società,  e  qualunque  altro  abbia  interesse 
nelle  sopraddette  cose,  o  in  qualunque  maniera  pretenda  di  avervelo,  non 
abbiano  a  quelle  acconsentito,  né  sieno  stati  citati  e  sentiti  sopra  di  esse- 
mai  in  nessun  tempo  si  possa  notare,  impugnare,  invalidare,  ritrattare, 
richiamare  in  giudizio  o  in  controversia,  o  ridurre  a  termini  di  diritto,  o 
sivvero  impetrare  contro  della  medesima  il  rimedio  della  restituzione  in 
Integrimi,  dell'  aperizione  della  bocca,  della  riduzione  ad  viam  et  termino» 
luris,  o  qualunque  altro  si  voglia  di  gius,  di  fatto,  di  grazia,  o  di  giusti- 
zia; come  ancora  di  detti  rimedi,  in  qualunque  maniera  concessi  ed  otte- 
nuti, non  si  possa  servirsi,  o  farli  valere  in  giudizio,  o  fuori  di  esso;  e  ciò  a 
titolo  di  vizio,  di  surrezione,  orrezione,  nullità  e  invalidità,  o  anche  di  difetta 
di  nostra  intenzione,  o  qualunque  altro  si  voglia,  quantunque  grande, 
imprevisto  e  sostanziale,  o  pur  anche  per  questo,  perchè  nelle  predette 
cose,  o  in  alcuna  di  esse,  non  sieno  state  osservate  le  solennità,  ed  altra 
qualunque  cosa  da  osservarsi  ed  adempirsi;  ossivvero  per  qualunque  altro 
capo  resultante  da  qualche  diritto,  o  consuetudine,  anche  compresa  nel 
Corpo  delle  Leggi,  o  ancora  per  causa  di  enorme,  enormissima  e  totalo 
lesione  o  per  qualunque  altro  pretesto,  occasione,  o  causa,  quanto  si  voglia 
giusta,  ragionevole  e  privilegiata,  ed  anco  tale,  che  fosse  necessario  d'espri- 
mersi per  1'  effetto  della  validità  delle  cose  premesse;  ma  intendiamo  e 
vogliamo,  che  questa  nostra  sia  e  debba  essere  sempre  ed  in  perpetuo 
valida,  ferma  ed  efficace,  e  che  sortisca  ed  ottenga  i  suoi  plenari  ed  in- 
tieri effetti,  e  sia  da  tutti  e  da  ciascheduno,  ai  quali  appartiene,  e  in  qua- 
lunque modo  apparterrà  in  futuro,  inviolabilmente  osservata. 

In  pari  guisa,  e  non  altrimenti,  determiniamo,  che  in  tutte  le  premesse 
cose  ed  in  ciascheduna  di  esse  si  giudichi  e  si  definisca  per  mezzo  di 
qualsiasi  Giudice  Ordinario,  e  Delegato,  ed  anco  Auditore  delle  Cause  del 
Palazzo  Apostolico,  e  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa,  come  anco 
per  qualunque  Legato  cu  latere,  e  Nunzio  della  Sede  Apostolica,  ed  altra 
qualunque  persona,  che  abbia  V  esercizio,  o  sia  per  averlo  di  qualunque- 
autorità,  o  potestà,  in  qualsivoglia  causa  ed  istanza,  togliendo  loro,  e  a  qua- 
lunque di  loro,  qualsiasi  facoltà  ed  autorità  di  giudicare  e  d' interpretare 
diversamente;  e  se  qualcuno  avverrà,  che  per  qualunque  autorità,  scien- 
temente o  ignorantemente,  abbia  ardire  di  procedere  differentemente  so- 
pra tali  cose,  vogliamo,  che  tutto  resti  inutile  e  di  niun  valor. 

Non  ostante  le  Costituzioni  e  Ordinazioni  Apostoliche,  ancorché  pub- 
blicate nei  Conciili  Generali,  e  quando  faccia  di  bisogno,  non  ostante  la 
nostra  Regola  de  non  tollendo  jure  qucesito,  ed  anco  gli  statuti  della  so- 
praddetta Compagnia,  delle  Case,  dei  Collegi  e  Chiese  della  medesima, 
quantunque  confermati  da  giuramento,  approvazione  Apostolica,  o  qual- 
sivoglia altra  validità,  le  consuetudini,  i  privilegi,  gì'  Indulti  e  le  Lettere- 
Apostoliche  alla  medesima  Compagnia,  e  ai  Superiori,  Religiosi  ed  Individui 
suoi  di  qualunque  sorte,  sotto  qualsivoglia  tenore  e  forma,  e  con  qualunque 
derogatorio  di  derogatoria,  ed  altri  Decreti  anche  irritanti,  concessi,  confer- 
mati e  rinnovati,  anche  per  un  Motuproprio  simile  a  questo,  o  concisto- 
rialmente, o  in  altra  qualunque  guisa.  Alle  quali  cose  tutte,  e  a  ciasche- 
duna di  esse,    quantunque   per  la  loro  legittima  derogazione  si    dovesse 


252  NOTE 

fare  special  menzione  di  esse,  e  dell'intiero  tenore  delle  medesime,  o  ado- 
prare  qualunque  altra  espressione,  o  forinola  espressamente,  individual- 
mente e  verbalmente,  non  già  per  clausule  generali,  che  significhino 
l'istesso,  avendo  Noi  per  pienamente  e  sufficientemente  espresso  ed  in- 
cluso, nella  presente,  il  tenore  di  tutte  quelle  cose  medesime  e  di  ciasche- 
duna' di  esse,  come  se  fossero  espresse  ed  incluse  parola  per  parola,  niuna 
omessa,  ed  osservata  la  forma  ad  esse  data,  intendendo  che  rimangano  nel 
suo  vigore;  quanto  agli  altri  articoli,  specialmente  ed  espressamente  de- 
roghiamo per  gli  effetti  suddetti,  come  anche  a  qualunque  altra  cosa  con- 
traria di  simil  genere. 

Vogliamo  poi,  che  ai  transunti  ed  esemplari  della  presente  Lettera, 
ancora  impressi,  sottoscritti  per  mano  di  qualche  pubblico  Notaro,  e  muniti 
del  sigillò  di  qualche  Persona  di  dignità  Ecclesiastica  costituita,  tutta  la 
medesima  fede  si  abbia,  tanto  in  giudizio,  che  fuori  di  quello,  come  si 
avrebbe  all'  istesso  presente  originale,  se  fosse  esibito  o  prodotto. 

Dato  in  Roma  appresso  B.  Maria  Maggiore  sotto  P  Anello  Piscatorio  il 
dì  21  di  Luglio  1773,  Anno  V  del  nostro  Pontificato. 


NOTA  E. 

Le  Immagini  condannate  nel  IX0  Secolo. 


M  Sta  scritto  chiaramente  non  farti  immagine  alcuna  di  cosa  che  sia  in 
cielo  di  sopra,  né-  di  cosa  che  sia  in  terra  di  sotto  (Es.  xx):  quindi  è  chiaro 
che  ciò  debba  intendersi  non  solo  riguardo  alle  immagini  degli  Dei  stra- 
nieri, ma  anche  a  riguardo  delle  immagini  delle  creature  celesti  e  di  tutto 
quello  che  1'  umano  ingegno  ha  saputo  inventare  per  onorare  il  Creatore. 

"Ma  coloro  contro  i  quali  noi  difendiamo  la  Chiesa,  dicono:  Noi  non 
pretendiamo  che  la  immagine  che  adoriamo  abbia  qualche  cosa  di  divino, 
ma  la  adoriamo  collo  stesso  rispetto  che  è  dovuto  a  Colui  che  rappresenta. 
Ai  quali  noi  rispondiamo  che  se  le  immagini  dei  santi  sono  adorate  con 
culto  diabolico,  essi  non  hanno  abbandonato  gì'  idoli,  ma  non  han  fatto 
che  cambiarne  il  nome.  Se  tu  scrivi  sul  muro  il  nome,  o  dipingi  le  im- 
magini di  Pietro,  di  Paolo,  di  Giove,  di  Saturno  o  di  Mercurio,  certa- 
mente quelle  immagini  non  sono  né  Iddii,  né  Apostoli,  anzi  non  sono 
neppure  uomini:  il  nome  è  cangiato,  ma  1'  errore  resta  e  si  perpetua,  in 
guisa  che  si  ha  una  immagine  di  una  divinità  priva  di  ragione  e  di  vita, 
in  luogo  d' immagini  d'  animali;  o  per  parlare  più  esattamente,  in  luogo 
della  pietra  e  del  legno. 

"  Si  deve  dunque  ben  riflettere  che  se  ci  è  vietato  di  adorare  o  di 
prestare  culto  religioso  alle  opere  della  mano  di  Dio,  molto  più  ci  è  vie- 
tato di  adorare  e  prestar  culto  alle  opere  della  mano  dell'  uomo,  neppure 
sotto  il  pretesto  di  prestar  culto  e  adorar  quello  che  esse  rappresentano: 
imperciocché,  se  la  immagine  che  tu  adori  non  è  Dio,  tu  non  devi  in 
verun  modo  adorarla,  neppure  sotto  pretesto  di  adorare  il  santo  che  rap- 
presenta; poiché  i  santi  non  si  arrogano  gli  onori  divini. 

"  Fa  d'  uopo  dunque  ritenere  fermamente  che  coloro  i  quali  accordano 
un  culto  religioso  sia  alle  immagini,  sia  ad  una  creatura  o  celeste  o  ter- 
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restre,  o  spirituale  o  incatenale,  e  che  aspettano  da  essa  salvezza,  che 
viene  da  Dio  solo,  sono  coloro  di  cui  parla  V  apostolo  allorché  dice:  Essi 
han  mutato  la  venta  di  Dio  in  menzogna,  e  hanno  adorata  e  servita  la 
creatura,  lasciato  il  Creatore  (Rom.  i,  25). 

"  Perchè  dunque  tu  ti  umilii  e  ti  prosterni  dinanzi  ad  immagini  vane? 
Perchè  pieghi  il  tuo  corpo  davanti  a  simulacri  terrestri,  senza  vita  e  senza 
alcun  potere?  Dio  ti  ha  fatto  diritto,  a  differenza  dei  bruti  che  riguar- 
dano la  terra;  egli  vuole  che  sollevi  i  tuoi  occhi  al  cielo,  e  che  i  tuoi 
sguardi  sieno  rivolti  a  lui. 

*■*  Se  non  che  dicono  i  miseri  seguaci  della  falsa  religione  e  della  su- 
perstizione: Noi  veneriamo,  rendiamo  culto  ed  adoriamo  la  croce  in  me- 
moria ed  onore  del  nostro  divin  Salvatore.  Dunque  non  piace  ad  essi 
nel  nostro  Salvatore  se  non  che  quello  che  piace  agli  empi,  cioè  1'  obbro- 
brio della  sua  passione  e  la  ignominia  della  sua  morte.  Credono  di  lui 
quello  che  ne  credono  gli  empi  sì  giudei  che  pagani,  i  quali  rigettano  la 
sua  risurrezione  e  non  sanno  riguardarlo  che  come  martoriato  e  nelP  a- 
gonia  di  sua  passione,  senza  pensare  e  senza  comprendere  ciò  che  dice 
1'  apostolo:  Avvegnaché  abbiam  conosciuto  Cristo  secondo  la  carne,  pur  ora 
non  lo  conosciamo  più  in  questo  modo  (2  Cor.   v,  16). 

"  Ecco  che  cosa  debbe  rispondersi  a  simil  gente.  Se  essi  vogliono  ado- 
rare tutti  i  legni  segnati  in  forma  di  croce,  perchè  Cristo  è  stato  sospe- 
so alla  croce,  vi  sono  anche  altre  cose  che  Cristo  ha  fatte  durante  la  sua 
vita,  e  che  essi  dovrebbero  adorare  meglio  che  la  croce.  Infatti  egli  non 
è  stato  sulla  croce  che  poche  ore,  mentre  è  stato  per  nove  mesi  nel  seno 
di  una  vergine;  adoriamo  dunque  le  vergini,  perchè  Cristo  è  nato  da  una 
vergine.  Adoriamo  le  mangiatoie,  perchè  appena  nato  fu  coricato  in  una 
mangiatoia;  adoriamo  i  brandelli  dei. logori  pannilini,  perciocché  appena 
nato,  fu  involto  in  essi;  adoriamo  i  navigli,  perciocché  egli  navigò  sovente, 
perchè  dall'  alto  di  una  barca  ammaestrò  le  turbe,  perchè  dormì  su  d' una 
barca,  e  perchè,  essendo  in  barca,  ordinò  di  gettar  la  rete  per  la  pesca 
miracolosa.  Adoriamo  eziandio  gli  asini,  perchè  Cristo  entrò  in  Gerusa- 
lemme su  di  un  asino.  Adoriamo  gli  agnelli,  perchè  di  lui  è  scritto  :  Ecco 
V  agnello  di  Dio  che  toglie  il  peccato  del  mondo:  ma  cotesti  fautori  di  dommi 
perversi  mangiano  gli  agnelli,  e  li  adorano  poi  dipinti.  Adoriamo  i  leoni, 
perciocché  sta  scritto:  Ecco  il  leone  che  è  della  tribù  di  Giuda,  la  radice 
di  David  ha  vinto.  Adoriamo  le  pietre,  perchè  sceso  di  croce  fu  posto  in 
un  sepolcro  di  pietra,  e  perchè  sta  scritto  di  lui:  Or  la  pietra  era  Cristo: 
ma  Cristo  è  chiamato  pietra,  leone,  agnello  figurativamente,  e  non  in 
senso  proprio.  Adoriamo  le  spine,  perchè  Cristo  ne  fu  coronato;  adoriamo 
le  canne,  perciocché  con  una  di  esse  fu  percosso;  adoriamo  infine  le  lancie, 
perchè  un  soldato  forò  con  una  di  esse  il  suo  fianco. 

"  Ridicole  invero  sono  coteste  cose,  e  varrebbe  meglio  deplorarle  che 
scriverle;  ma  confutando  gli  scempii,  siamo  costretti  ad  iscrivere  scem- 
piaggini; e  siamo  costretti,  per  convincere  cuori  di  pietra,  a  servirci  di 
colpi  di  pietra  piuttosto  che  dei  dardi  infocati  della  divina  parola.  Deh! 
convertitevi,  o  miseri  traviati!  rientrate  in  voi  stessi,  voi  che  amate  la 
vanità  e  crocifiggete  di  nuovo  il  Figlio  di  Dio  e  lo  esponete  alla  igno- 
minia; voi  che  avete  rese  tante  anime  compagne  dei  demoni,  e  le  avete 
allontanate  dal  loro  Creatore  e,  per  mezzo  delle  vostre  sacrileghe  imma- 
gini, le  avete  precipitate  nella  eterna  dannazione. 

"  Dio  comanda  una  cosa  e  costoro  ne  fanno  un'  altra.  Dio  comanda  di 
portare  la  croce,  e  non  di  adorarla;  costoro  vogliono  adorarla,  ma  non 
vogliono  portarla.  Servire  Dio  in  questo  modo  è  allontanarsi  da  lui.  Gesù 
Cristo  stesso  ha  detto:  Se  alcuno  vuol  venire  dietro    a  me,    rinunzi   a  se 
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«tesso,  e  tolga  la  sua  croce,  e  mi  segua  (Matt.  xvi,  24)  :  e  ciò  perchè  colui 
che  non  rinunzia  a  se  stesso  non  può  avvicinarsi  a  lui. 

"  Quanto  ai  rimproveri  che  mi  fai  che  io  impedisca  la  gente  di  andare 
in  pellegrinaggio  a  Roma,  tu  non  dici  il  vero.  Infatti,  io  non  approvo 
«quel  pellegrinaggio,  perchè  so  che  non  nuoce  a  tutti,  siccome  non  è  utile 
a  tutti.  Ma  dimmi  se  tu  invero  pensi  che  F  andare  a  Roma  sia  un'  opera 
<li  penitenza.  Se  è  così,  perchè  da  tanto  tempo  condanni  tante  anime  a 
restare  nel  tuo  monastero,  nel  quale  sono  entrate  per  far  penitenza?  per- 
chè, invece  d'  obbligarle  a  servirti,  non  le  mandi  a  Roma?  Tu  ti  vanti  di 
.avere  140  monaci  che  sono  presso  di  te  per  far  penitenza;  e  perchè  non 
hai  permesso  a  nessuno  di  essi  di  andare  a  Roma?  Se  tu  credi  che  il 
pellegrinaggio  di  Roma  sia  una  buona  opera,  e  poi  la  impedisci  ai  tuoi 
monaci,  che  cosa  risponderai  contro  la  dichiarazione  del  Signore  :  Chi  avrà 
scandalezzato  uno  di  questi  ■piccioli  che  credono  in  me,  meglio  per  lui  sarebbe 
■die  gli  fosse  appiccata  una  macina  da  asino  al  collo  e  che  fosse  sommerso 
nel  fondo  del  mare?  (Matt.  xviii,  6).  Non  vi  è  scandalo  maggiore  di 
quello  d'  impedire  1'  uomo  di  seguire  la  via  che  conduce  all'  eterna  fe- 
licità. " 

Questi  brani  di  Claudio  Vescovo  di  Torino  sono  tolti  da  un'  opera 
-eminentemente  cattolica  cioè  dalla  Maxima  Biblioth.  PP.  tom.  XVI,  col. 
139-169  e  seg. 

=  Bernardino  Ochino  da  Siena  nato  nel  1487  morto  nel  1564. 

"  Nella  mia  gioventù,  egli  scrive,  io  fui  dominato  da  quest'  errore 
•"  comune  a  tutti  quelli  che  vivevano  sotto  il  giogo  impuro  dell'  Anti- 
*l  cristo,  di  credere  alla  salute  mediante  le  opere,  per  i  digiuni,  le  pre- 
"  ghiere,  le  mortificazioni,  per  le  vigilie  ed  altre  pratiche  di  siimi  genere. 
"  Io  m'  immaginava,  che  per  tutti  questi  mezzi,  e  con  il  soccorso  della 
"  divina  grazia,  poter  noi  soddisfare  i  nostri  peccati  e  meritarci  il  cielo." 
(Lettera  a  Girolamo  Muzio.  Ginevra  7  Aprile  1543). 

Entrando  nel  Convento  dei  Cappuccini,  Ochino  aveva  creduto  d' atten- 
dere alla  santità.  **  Signore!  egli  esclamava,  se  ora  non  sono  salvato,  io 
"  non  so  più  quel  che  mi  debba  fare"!  "  Ma  bentosto  egli  apprese  la  va- 
nità dei  suoi  sforzi.  "  Nel  corso  delle  mie  meditazioni,  scriveva  più  tardi, 
"  di  sovente  sentivami  grandemente  in  imbarazzo,  e  rinveniva  molta 
tl  difficoltà  a  conciliare  i  miei  proprii  voti  con  le  Scritture,  che  ci  dicono, 
*'  la  salute  ci  viene  da  Dio,  per  la  redenzione  di  Gesù  Cristo;  ma  1'  au- 
"  torità  della  Chiesa  faceva  tacere  questi  scrupoli.  A  misura  però  che  i 
'•  bisogni  della  mia  anima  diventavano  più  pressanti,  io  m' applicava  con 
"  più  diligenza  e  maggiore  ardore  agli  esercizii  corporali,  —  mortificazioni 
'*  che  prescrivono  la  dottrina  della  Chiesa  e  la  regola  dell'  ordine  in  cui 
*l  io  era  entrato!  —  Io  adunque  mi  trovavo  straniere  alla  vera  pace  del' 
*  '  V  anima,  e  non  fu  che  svolgendo  le  Scritture,  e  cercandone  tutti  i  soc- 
41  corsi  che  mi  potevo  procurare  per  comprenderle,  che  arrivai  a  trovarla. 
**  Tre  verità  ni'  apparvero  per  allora  come  certe.  La  prima  che  Cristo  per 
"  la  sua  obbedienza  ,e  per  la  sua  morie  abbia  appieno  soddisfatto,  e  die 
*'  egli  meritò  il  cielo  per  gli  eletti:  in  ciò  consiste  la  vera  giustizia  e  il 
i*  solo  mezzo  di  salvezza;  la  seconda  che  i  voti  religiosi  d1  invenzione  umana 

sieno  non  solamente  inutili,  ina  ancora  nocivi  e  colpevoli;  la  terza  final - 
*'  mente,  die  la  Chiesa  Romana,  malgrado  la  sua  scaltrezza  di  affascinare 
f  i  sensi  con  una  pompa  e  magnificenza  esteriore,  sia  contraria  alla  Scrii- 

tura,  e  abbominevole  agli  occhi  di  Dio.  "  Se  credesi  al  medesimo  Ochinot 
•questa  vista  chiara  della  giustificazione  per  la  fede  gli  apparve  poco  tempo 
appresso  al  suo  ingresso  nell'  ordine  dei  Cappuccini.  Da  allora  in  poi,  ben- 
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che  convinto  della  falsa  via  in  cui  camminava,  pur  motivi  di  prudenza 
lo  astrinsero  a  conservare  il  suo  abito,  e  a  dimorare  almeno  esterior- 
mente sottomesso  all'  autorità  della  Chiesa.  "  Benché,  egli  dice,  dei  pro- 
"  getti  in  folla  si  presentassero  al  mio  spirito;  nondimeno  sembrommi 
'*.  che  niun  altro  genere  di  vita,  e.ami  per  il  presente  più  convenevole 
"  ad  onorare  Dio,  che  quello  stato  in  cui  mi  trovava.  Con  quell'  abito 
■"  da  maschera  e  sotto  le  forme  d'  una  santità  affatto  esteriore,  io  ben 
"  poteva  percorrere  il  mondo,  predicando  la  grazia,  il  Vangelo,  il  Cristo 
"  e  il  suo  gran  benefìcio.  Io  lo  feci  a  causa  della  superstizione  profonda 
"  che  regnava  e  regna  ancora  in  Italia,  e  a  considerazione  della  situa- 
*'  zione  nella  quale  io  stesso  mi  trovava.  Cominciai  a  predicare  la  dot- 
"  trina  della  salute  per  la  grazia  in  Gesù.  Cristo;  la  soddisfazione  che 
"  egli  offrirla  giustizia  divina,  e  1'  acquisto  che  ci  fece  del  paradiso: 
"  ma  non  esprimeva  apertamente  il  mio  pensiero  circa  1'  empietà  del 
"  regno  dell'  Anticristo.  Io  ben  mi  guardava  di  dir  loro:  Non  havvi  altri 
"  ineriti,  altre  soddisfazioni,  ed  altre  indulgenze  che  quelle  del  Cristo, 
"  nò  sorta  di  purgatorio  dopo  questa  vita;  io  lasciava  il  pensiero  di  trar 
"  le  conseguenze  di  quanto  diceva,  a  coloro  ai  quali  Dio  faceva  la  grazia, 
*l  di  sentire  in  tutta  la  sua  realtà  il  gran  beneficio  del  Cristo.  Non  avrei 
"  punto  osato  dire:  Voi  siete  sotto  la  dominazione  dell'  Anticristo  che 
*'  risiede  a  Roma:  i  costumi  della  sua  Chiesa  eh'  è  anco  la  vostra,  sono 
"  costumi  corrotti;  la  vostra  dottrina  e  i  vostri  ordini  non  lo  sono  punto 
*l  di  meno;  tutto  ciò  non  è  che  un'  empietà;  la  sola  vera  religione  è 
"  quella  del  Cristo.  Voi  siete  dei  veri  idolatri,  la  vostra  invocazione  dei 
*'  santi  è  un'  offesa  a  Dio,  a  Cristo,  a  sua  Madre  ed  a  tutto  il  Paradiso. 
"  Io  non  poteva  predicare  apertamente  simili  cose,  doveva  tenerle  na- 
*'  scoste,  aspettando  che  Cristo  mi  facesse  conoscere  ciò  che  voleva 
"  da  me.  " 


NOTA    F. 

Il  Sacrificio  della  Messa. 


L'  accusa  lanciata  qualche  volta  contro  a  Lutero  d'  aver  conservata  la 
messa  romana,  con  V  idea  di  sacrifìcio  che  ne  costituisce  1'  errore  capitale, 
quest'accusa  è  del  tutto  erronea.  Nel  suo  trattato  dell'anno  1520  inti- 
tolato: Sermone  sopra  il  Nuovo  Testamento  ovvero  sopra  la  Santa  Messa, 
Lutero  vi  espone  la  sua  dottrina  con  una  precisione  ed  una  chiarezza, 
che  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Basta  di  percorrere  anche  rapidamente 
questo  trattato,  per  riconoscere  con  intiera  evidenza  che  Lutero  della 
messa  altro  mai  non  conservò  che  il  nome,  e  le  parti  incontestabilmente 
evaugeliche  e  scritturali;  e  che  egli  vi  eliminò  precisamente  V  idea  di 
sacrificio;  in  una  parola,  che  egli  fece  il  servizio  della  comunione  tale 
quale  non  altrimenti  celebrasi  ancora  al  presente  nelle  Chiese  Luterane. 
"  Lasciamo,  egli  dice,  da  principio  in  maniera  generale,  tutto  ciò  che 
'  '  nella  messa  ha  relazione  agli  occhi  e  ai  sensi,  come  gli  abiti,  la  musica, 
V  il  canto,  gli  ornamenti,  la  preghiera,  1'  usanza  di  portare,  elevare  e 
"  posare,  e  tutt' altro    che   vi  si  possa    ancor    praticare;    comprendiamo 
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"  però  bene  innanzi  tutto,  e  meditiamo  le  parole  di  Cristo  per  le  quali 
"  ha  istituita  la  messa  e  ordinato  di  celebrarla;  queste  parole  sono  le  se- 
"  guenti:  Prendete,  mangiate,  questo  è  il  mio  corpo,  ecc.;  —  prendete, 
"  bevete,  questo  è  il  mio  sangue,  che  è  sparso  per  voi  in  remissione  dei 
"  peccati.  In  queste  parole  noi  trovhi.no  tutta  la  messa  nella  sua  essenza, 
"  con  la  sua  opera,  la  sua  utilità,  e  il  suo  frutto.  "  Lutero  dichiara  in  se- 
guito che  la  Chiesa  romana  a  tramutata  1*  istituzione  benedetta  di  Cristo. 
"  Della  messa,  egli  dice,  ove  Cristo  ci  apporta,  e  in  cui  noi  dobbiamo 
"  ricevere  il  suo  beneficio,  se  n'  è  fatta  una  buona  opera,  un'  opera  meri- 
"  toria  che  s' offre  a  Dio;  anzi  se  n'  è  fatto  ancora  un  sacrificio  offerto  a  Dio, 
"  lo  che  è  un  abuso  abbominevole.  "  Egli  dipoi  ci  mostra  che  la  parola 
sacrificio  aveva  un  senso  affatto  diverso  appo  J'  antica  Chiesa:  appellavansi 
cosi  gli' alimenti  e  gli  altri  doni  che  i  ricchi  apportavano  affa  messa  per 
offrirli  ai  poveri,  dopo  aver  ricevuto  la  benedizione  per  la  preghiera,  il 
rendimento  di  grazie  e  la  lettura  della  parola  di  Dio;  quest'  offerta  era 
il  sacrificio  della  messa.  "  Che  dunque  ci  resta  nella  messa,  continua  Lute- 
"  ro,  che  possa  essere  chiamato  un  sacrificio,  poiché  tanto  parlasi  del  sacri - 
"  ficio  della  messa  ?  Io  dico  che  non  vi  resta  nulla,  perchè  uoi  dobbiamo  ri- 
'•  solutamente  e  senza  equivoci  mantener  la  messa  come  un  sacramento  ed  un 
"  testamento;  or  bene  un  sacramento  ed  un  testamento  non  sono  né  possono 
"  essere  un  sacrificio.  "  In  oltre  è  ben  da  notare  che  i  Bif ormatori  preten- 
dono aver  conservata  la  messa  della  primitiva  Chiesa,  e  non  già  la  messa 
romana;  questa  è  condannata  nel  modo  il  più  perentorio:  "  Noi  abbiamo, 
"  dice  Lutero  (Formula  missae  et  communionis= Formula  della  messa  e 
"  comunione;  pubblicata  nel  1523),  in  pari  tempo  condannato  V  errore 
"  abbominevole,  col  quale  insegnavasi  che  il  nostro  Signore  Gesù.  Cristo 
"  non  ha  soddisfatto  con  la  sua  morte  che  per  il  peccato  originale,  e  che 
"  egli  ha  istituito  la  messa  per  essere  un  sacrificio  per  i  vivi  e  i  morti, 
11  affine  d'  operare  1'  espiazione  del  peccato  e  la  riconciliazione  con  Dio... 
"  Il  Santo  Sacramento  non  fu  istituito  per  essere  un  sacrificio  offerto 
"  per  lo  peccato,  questo  sacrificio  essendo  già  stato  consumato  sopra  la 
"  croce;  bensì  per  rianimare  in  noi  la  fede  e  per  consolarne  le  coscienze, 
"  rammemorando  loro  col  Sacramento  le  promesse  di  grazia  e  di  perdono 
"  che  ci  sono  state  fatte  da  Gesù  Cristo.  È  per  questa  ragione  che  questo 
"  Sacramento  esige  assolutamente  fede;  senza  la  fede  1'  uso  n'  è  inutile. 
"  Sapendo  adunque  che  la  messa  non  è  un  sacrificio  per  i  vivi  e  i  morti, 
"  offerto  per  1'  espiazione  dei  loro  peccati,  ma  piuttosto  una  comunione 
"  ove  il  prete  e  gli  assistenti  ricevono  il  Sacramento,  ciascuno  per  sé, 
"  1'  uso  della  messa  tra  noi  consiste  nel  celebrare  la  comunione  ne'  giorni 
"  di  festa  e  negli  altri  giorni,  in  cui  un  certo  numero  di  persone  che  lo 
"  desiderano  viene  ammesso  a  oomunicarsi.  È  per  tal  guisa  che  la  messa 
"  viene  riportata  al  suo  vero  e  legittimo  uso,  conformemente  a  ciò  che 
"  praticavasi  nelT  antica  Chiesa  "  (Articolo  firmato  Ch.  Pfender,  estratto 
dal  Giornale  Le  Témoignage,  20  Febbraio  1875). 


JSTOTA  G. 

Esempio  utile  a  tutti,  di  Ordinazione,  e  Vocazione. 

L'  Abate  Perreyve  scriveva  ad  un  amico,  deciso  a  dedicarsi  al    sacer- 
dozio, da  Firenze  il  18  Maggio  1850:  "  Tu  ancora  hai  intaso  il   bisogno 
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11  d'una  consacrazione  intiera,  d'  un  sacrificio  più  grande?...  Tu  ancora, 
"  hai  compreso  che  ne'  tempi  che  viviamo,  quei  soltanto  saranno  uomini 
14  utili,  i  quali  con  franchezza  prenderanno  a  loro  partito  1'  annegazione 
"  e  il  combattimento.  Tu  ancora  hai  ascoltata  la  voce  che  parla  a  coloro, 
"  che  Dio  elegge,  e  che  loro  assegna  un  posto.  Iddio  ha  vohito  arrolare 
"  anche  te  nelF  armata,  che  egli  forma  per  1'  avvenire...  Per  deporre 
"  tutto  d'  un  tratto  la  mia  vita  tra  le  mani  del  Maestro,  e  pregarlo   di 

I  '  farmi  tale  quale  mi  vuole,  e  che  io  sia  per  '  la  sua  maggior  gloria,  e  la 
"  più  grande  utilità  dei  miei  fratelli,  io  ho  fatto  giuramento  di  rinun- 
"  ciare  a  ciò  che  dicesi  la  tranquillità,  la  felicità,  l' interesse  di  questo 
"  mondo,  per  abbracciare  la  vita  della  lotta  e  della  fatica.  N'  avrò  io  la 
"  forza?  Io  noi  so...  io  lo  spero,  non  avendo  del  resto  che  in  Dio  solo 
"  collocato  il  mio  appoggio...  Prendiamo  arditamente  il  nostro  partito: 
"  noi  siamo  nati  in  un  tempo,  che  Dio  ha  predestinato  senza  dubbio  a 
"  molti  strazii  e  dolori.  Apprendiamo  dunque  a  far  poco  conto  del  no- 
"  stro  benessere,  prevediamo  con  confidenza  e  coraggio  i  momenti  de- 
N  cisivi.  " 

L'  Abate  Perreyve  datava  la  sua  vocazione  dal  giorno  della  sua  prima 
comunione,  ed  egli  scrisse  ad  un  altro  amico  il  29  Maggio  1857: 

"  Io  vedo  ancora,  come  se  fosse  ieri,  quel  momento  benedetto  in  cui 
"  ricevevo  Nostro  Signore  alla  santa  mensa,  io  ritornava  al  mio  posto, 
"  ed  ivi  inginocchiato  sopra  il  banco,  eh'  io  vedo  ancora,  io  promisi  a 
"  Nostro  Signore,  in  quel  momento  d'  amore  ben  sincero,  di  appartenere 
"  a  Lui  per  sempre,  a  Lui  solo.  Io  sento  ancora  quella  specie  di  cer- 
"  tezza  che  ebbi  in  quell'istante  d'  essere  accettato.  Io  sento  il  calore 
"  di  quelle  prime  lagrime  che  caddero  per  1'  amore  di  Gesù  dai  miei 
'  '  occhi  di  fanciullo,  e  1'  ineffabile  confusione  d'  un'  anima  che  per  la 
"  prima  volta  ha  parlato  a  Dio,  con  intendimento.  Intime  e  profonde 
"  gioie  di  sposalizio  sacerdotale!  Con  qual  rispetto  e  quale  amore,  io  ho 
"  serbato  il  ricordo,  oggi  che  Dio  degnossi  confermare  queste  promesse 
"  e  realizzare  il  voto  della  mia  prima  comunione...  Sembrami  che  quasi 

II  tutta  la  vita  dipenda  da  quel  giorno;  che  in  quel  giorno  tutto  si  possa 
"  conchiudere  con  Dio;  e  che  quel  giorno...  si  segna  la   sua   eternità." 

(Enrico  Perreyve  per  1'  abate  Gratry.  Libro  pubblicato  nel  1866  a 
Parigi). 


NOTA  H. 

Quaresima  e  Magro. 

{Alcuni  cenni  storici). 

Orazio  parla  d'  un  digiuno  ad  onore  di  Giove. 

Tertulliano  (de  anima)  che  i  pagani  digiunavano  innanzi  di  consultare 
gli  oracoli. 

Giona  cap.  ni:  —  Il  re  di  Nini  ve  ordinò  un  digiuno  con  sacco  e  cenere  per 
gli  uomini  e  fin  anco  per  le  bestie. 

I  popoli  orientali  sono  conosciuti  per  molto  digiunatoli.  I  Maomettani 
hanno  il  ramadan. 
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Gli  Ebrei .  ave  vano  il  digiuno  nel  giorno  delle  espiazioni,  ed  ancora  in 
diverse  altre  occasioni,  che  non  erano  punto  fisse.  Durante  la  schiavitù, 
ne  decretarono  quattro,  in  memoria  della  desolazione  di  Gerosolima.  E,  dopo 
il  ritorno  da  Babilonia,  li  continuarono  per  tradizione. 

Matt.  ix,  14.  Gesù  non  istituì  alcuna  sorta  di  digiuno  in  risposta  alla 
domanda  dei  discepoli  di  Giovanni  Battista,  bensì  espresse  in  quali  circo- 
stanze di  duolo  ed  afflizione  o  di  decisione  da  prendere  con  serietà  e  gra- 
vità debbasi  pensare  a  digiunare. 

Fatt.  xiii,  2.  I  discepoli  d'  Antiochia  preparavano  il  viaggio  di  Paolo  e 
Barnaba  a  Cipro,  con  il  digiuno  e  la  preghiera. 

Fatt.  xiv,  23.  I  discepoli  di  Antiochia  ancora  pregano  e  digiunano  avanti 
di  eleggere  e  stabilire  gli  anziani. 

2  Cor.  vi,  4-7.  Paolo  si  rende  commendevole  come  ministro  di  Dio  **  in 
"  molta  sofferenza,  in  afflizioni,  in  necessità  in  distrette...  in  vigilie  in 
"  digiuni.  " 

In  niun  modo  in  giorni  fissati,  né  in  digiuni  periodici,  bensì  liberi,  im- 
muni dai  raffinamenti  proprii  della  Chiesa  .Romana. 

FALSIFICAZIONI  INTORNO  AL  DIGIUNO. 

Il  Sabato: 

1.  a  Boma  dopo  il  IV  secolo. 

2.  a  Milano  non  si  digiunava,  non  che  in  Oriente. 

3.  Il  Concilio  di  Costantinopoli  nel  692  (canone  55)  condanna  questo  di- 
giuno della  Chiesa  Romana. 

4.  Tuttavia  il  digiuno  del  Sabato  non  si  generalizzò  in  tutte  le  Chiese 
d'  Occidente  che  verso  il  XV  secolo. 

Il  Venerdì: 

1.  Da  Tertulliano  in  poi  (160-245)  i  Cristiani  digiunavano  il  Venerdì 
santo. 

2.  In  seguito,  ma  assai,  più  tardi,  si  stabilì  di  digiunare  in  tutti  i 
Venerdì. 

Il  digiuno  delle  Rogazioni: 

1.  Fu  istituito  da  Mamerto  vescovo  di  Vienna  nella  Francia  nel  500, 
a  causa  d'  un  terribile  terremoto  e  l' incendio  della  città. 

2.  Il  digiuno  delle  Rogazioni  venne  poscia  esteso  a  tutta  la  Francia  dal 
Concilio  d' Orleans,  canone  28,  e  dal  secondo  Concilio  di  Lione. 

3.  Avanti  1'  Ascensione. 
Digiuni  dell'  Avvento. 

Lo  stesso  Bellarmino  non  può  addurre  in  favore  di  questo  digiuno  al- 
cuna citazione  anteriore  ad  Innocenzo  III  al  XIII  secolo. 
Digiuno  delle   Vigilie. 
Si  passava  la  notte  in  orazione  innanzi  la  solenne  festa  del  Natale. 
La  Chiesa  Romana,  e 

Il  Bellarmino  non  possono  trovare  alcuna  prova  anteriore  al  X  secolo 
di  dover  digiunare  le  vigilie. 

Digiuno  debile  Quattro-  Tempora. 

1.  La  prima  settimana  di  Quaresima, 

2.  nella  settimana  dopo  la  Pentecoste, 

3.  la  terza  settimana  di  Settembre, 

4.  la  terza  settimana  di  Dicembre, 

5.  nei  giorni  di  Mercoledì,  Venerdì  e  Sabato,   introdotto  da  Callisto  I, 
Quaresima.  1. Etimologia  e  variazioni:  quadragesima  ossia  quarantesima. 
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2.  Indica  le  quaranta  ore  che  durava  da  principio  il  digiuno, 

3.  in  memoria,  secondo  Ireneo  e  Tertulliano,  delle  quaranta  ore  dalla 
morte  di  Gesù  alla  sua  risurrezione  al  gallicinio. 

4.  Dionisio  Alessandrino  dice  che  digiunavasi  per  sei  giorni  (250  al  260). 

5.  Il  Concilio  di  Laodicea  (367  ovvero  364)  parla  della  seconda  settimana 
xli  Quaresima.  Ciò  basta  per  indicare  che  allora  già  la  quaresima  era  al- 
meno di  tre  settimane. 

6.  All'  epoca  di  Gregorio  I  detto  il  Grande  (540  al  604),  la  quar esimo 
■non  si  estendeva  oltre  i  trentasei  giorni. 

7.  Gregorio  II  un  secolo  dopo  aggiunse  i  quattro  primi  giorni,  non  con- 
tando le  Domeniche,  nelle  quali  il  digiuno  non  era  permesso. 

8.  Le  Chiese  del  rito  Ambrosiano  cominciano  il  digiuno  dopo  la  prima 
Domenica  di  Quaresima. 

9.  La  Chiesa  Romana  comincia  il  digiuno  della  Quaresima  dal  Mercoledì 
delle  Ceneri. 

Anatema  contro  V  inosservanza. 
Il  Concilio  di  Sens  (1520)  decreta,    nella  7a  prescrizione:    Noi   pronun- 
ziamo l'anatema  sopra  tutti  coloro  che  non  osservauo  il  digiuno  quaresi- 
male e  gli  altri  digiuni,  ad  ancora  le  astinenze  prescritte  dalla  Chiesa. 

ebbe  il  suo  periodo  di  severità,  di  disciplina  se- 
condo i  tempi,  e  i  luoghi, 
2.  ebbe  la  variazione  da  quaranta  ore  fino  ad  otto 
settimane. 

Anticamente   la  quaresima  di  Pasqua  era  la  più. 

comune; 
quella  dell'Avvento,  che  precedeva  il  Natale  che 

s'  appellò  quaresima  di  S.  Martino; 
quella  che  cominciava  quaranta  giorni   innanzi 

la  festa  di  S.  Giovanni  Battista. 

Si  soppresse  quella  che  era  terza,  detta  di  S.  Gio- 
vanni Battista, 

e  quella  dell'  Avvento  restò  vigente,  essendo  an- 
cora osservata  da  alcuni  Ordini  regolari. 

Cassiano  dice  che  ciò  avviene  perchè  volevasi 
imitare  il  digiuno  d'  Elia,  di  Moisè  e  di  Cristo. 

Affinchè  si  comprendesse  che  i  loro  digiuni  non 
dovevansi  confondere  con  quelli  degli  Ebrei. 

Comincia  una  settimanaprimadi  quella  dei  Latini. 
È  più  rigorosa:  vietano  ancora  il  pesce  ed  anche 

F  olio. 
Hanno  in  oltre  altre  quaresime  di  sette  giorni 

ciascuna,  cioè: 

A.  'Quaresima  degli  Apostoli, 

B.  „  dell'  Ascensione, 

C.  ,,  di  Natale, 

D.  ,,  della  Trasfigurazione. 

Primo  giorno  caput  jejunii,  dies  cinerum,  dies 
pulveris. 

Il  Mercoledì  delle  ceneri  il  prete  mette  sopra 
la  fronte  dei  fedeli  della  cenere,  che  conservasi 
dai  rami  di  ulivo,  benedetti  l'anno  precedente. 


La  quaresima  variò 
nella  sua  durata 


Tra  i  Latini  vi  erano 
tre  Quaresime 


restano  due 


perchè  si  osservano 
delle  quaresime  di 
digiuno  e  la  quare- 
sima di  40  giorni 


Quaresima  dei 
Greci 


Il  Mercoledì  delle 
Ceneri 


(!• 


e 


iì 


260 


Decreto 


Mercoledì  privilegiato 


Spettacolo  e 
formalismo 


si  vuole  imitar  Giobbe 


gli  amici  di  Giobbe 


Gli  Orientali  e  gli 
Arabi  lo/anno  an- 
cora 


il  papa  esentato 
da  tal  regola 
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/  Gregorio  I  (nel  590)  di  già  aveva  ordinato,  che  si 
mettesse  al  principio  di  quaresima  la  cenere 
benedetta  sopra  la  testa  dei  fedeli. 
Il  Concilio  di  Benevento  (nel  1091)  decretò  che 
tutti  i  fedeli  dovevan  allora  ricevere  le  ceneri  il 
mercoledì  che  precedeva  la  prima  domenica  di 
Quaresima. 

Clemente  VI,  ordinò  che  il  Mercoledì  delle  ceneri 
fosse  privilegiato  e  che  tutte  le  feste  che  ca- 
dessero in  questo  giorn  o  venissero  trasferite. 

Begino, .  racconta  al  nono  secolo:  Che  i  penitenti  si 
accostavano  alla  inferriata  della  Chiesa,  essen- 
do coperti  di  cilicio,  vestiti  di  sacco,  a  piedi 
nudi,  in  maniera  da  mostrare  la  loro  umiliazio- 
ne e  pentimento.  Quindi  il  vescovo,  il  peniten- 
ziere ed  il  prete  al  quale  i  loro  peccati  erano 
conosciuti  s' accostavano  a  loro.  Eglino  impo- 
nevano loro  una  penitenza  conveniente  e  pro- 
pria, e  gli  aspergevano  coli'  acqua  santa,  e  met- 
teano  loro  sopra  il  capo  delle  ceneri  benedette. 

Pretende  vasi  con  ciò  imitar  Giobbe,  che  umiliossi  in 
nanzi  a  Dio,  riconoscendo  che  lo  aveva  offeso, 
e  giaceva  in  sulla  polvere  e  la  cenere. 

Eglino  imitavano  gli  amici  di  Giobbe,  i  quali,  veg- 
gendo  il  patriarca  nel  cordoglio,  gridarono  la- 
cerandosi le  vestimenta,  e  lanciando  in  aria  la 
polvere,  per  farla  cadere  sopra  le  loro  teste. 

'  Esempi  frequenti  in  attestato  di  dolore,  appo  gli 
i  Orientali,  è  di  mettere  della  polvere  e  della  ce- 

nere sopra  la  testa  del  penitente;  il  prete  dice: 
Ricordati  che  tu  sei  polvere  e  che  in  polvere  ri- 
tornerai. 

i  Una  volta  il  penitenziere  pronunciava  queste  pa- 
role sopra  la  testa  del  papa,  nel  1378  sotto  di 
Urbano  VI,  continuossi  questa  cerimonia,  ma 
senza  pronunciarne  le  parole. 

Questa  ceremonia  essendo  una  specie  di  giudizio, 
pronunziato  sopra  il  peccatore  penitente,  e 
siccome  il  capo  della  gerarchia  non  doveva 
punto  sopportare  il  giudizio  d'  un  altro,  si  de- 
cise di  presentargli  le  ceneri  solamente  per  ri- 
cordargli la  sua  fragilità. 

Se  non  havvi  alcun  altro  prete  oltre  l' uni ciante. 
allora  il  prete  s' inginocchia  innanzi  all'  alta- 
re, e  da  per  se  stesso  ponesi  la  cenere  sulla  te- 
sta senza  pronunziare  alcuna  parola. 

Le  ceneri  si  danno  alle  donne  dopo  gli  uomini  e 
non  si  pongono  punto  sopra  i  loro  veli,  bensì 
sopra  i  loro  capelli  affinchè  non  perdansi. 

1.  Non  face  vasi  che  un  sol  pasto,  alla  sera  fino  al- 
l'anno  1200. 


NOTE 
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attenuazioni 


Gli  Orientali  più  abituati  al  digiuno  non  man- 
giavano che  pane,  frutta  secche,  ed  acqua. 

I  Latini  al  secolo  XIII  oltre  il  pasto  princi- 
pale aggiunsero  di  fare  una  piccola  colazione 
la  sera. 

La  parola  colazione  deriva  dalle  letture,  che  i 
frati  delle  congregazioni  solevano  fare  dopo  il 
pasto,  dai  padri  appellate  collationes. 

Non  arrivossi  subito  di  slancio  fino  a  questo 
punto,  cominciossi  col  portare  1'  ora  del  pasto 
all'  ora  di  nona,  cioè  a  tre  ore  dopo  il  mezzodì; 
allora  recitavasi  nona,  s'  ascoltava  la  messa 
e  vespri,  e  poscia  andavasi  a  mangiare. 

Verso  il  1500,  s'anticipò  il  vespro  portandolo 
all'  ora  di  mezzodì,  e  la  Chiesa  giudicò  che 
bastava  per  l'ora  prescritta,  purché  per  tutta 
la  quaresima  esistesse  la  privazione  dal  man- 
giar carne,  ed  accordò  un  secondo  pasto,  estre- 
mamente leggiero  verso  la  sera. 

1.  I  liquidi  non  rompono  punto  il  digiumo,  quan- 

do si  prendano  per  estinguere  la  sete,  e  fa- 
cilitare la  digestione,  ovvero  per  qualsivoglia 
altro  bisogno. 

2.  Anticamente  per  nulla   era   permesso   il   bere, 

ma  al  presente  bevesi  ancor  molto  in  frode  al 
digiuno. 


2. 
3. 

4. 

5. 

6. 


La  Cioccolata 


Brancacci  Cardinale  dice  che  la  cioccolata 
non  guasta  affatto  il  digiuno;  il  caffè  molto 
meno:  purché  non  vi  abbia  cosa  di  latticino 
o  brodo:  del  rimanente  tutto  è  accomodato 
col  cielo. 


r)i  seguito  le  dispense 


altre 
attenuazioni 


!  i. 


Certamente  ridotta  la  cosa  a  tal  segno,  il  ma- 
gro non  è  più  digiuno;  ma  inoltre  havvi  an- 
cora le  dispense. 

Dopo  il  1500,  cominciarono  le  dispense,  riguardo 
all'  astinenza  delle  carni;  per  parte  dei  ve- 
scovi, poscia  vennero  le  dispense  generali  da 
parte  dei  papi,  che  esortano  il  popolo  a  com- 
pensarla con  buone  opere,  dispense  che  s'  a- 
cquistano  facilmente. 

A  chi  pratica  il  digiuno  comodo  romano,  an- 
cora nei  giorni  di  rigoroso  digiuno,  è  per- 
messo nella  mattina  prendere  il  caffè  o  la 
cioccolata  col  pane. 

A  mezzogiorno  di  pranzare,  purché  non  siavi 
carne,  latte  ed  uova. 

È  lecita  la  refetiuncola  ossia  colazione  della  sera; 
di  un  otto  oncie  di  cibo.  {Roma  Papale,  De- 
sanctis). 
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Assurdità  della  quare-j 
sima  e  del  carnevale 


NOTE 

1.  I  preti  ed  il  governo  papale  favorivano  il  Car- 

nevale. 

2.  Il  governatore  di  Roma  l' apriva  ed  inaugurava 

con  solennità. 

3.  I  preti,  i  frati  e  le  monache  ancora  si  danno  ai 

sollazzi  del  carnevale. 

a)  A  comporre  bambocciate  e  procurarsi 
divertimenti. 

b)  Preti  e  monache:  il  Giovedì  grasso  e  l'ul- 
tima Domenica  li  passano  in  baldorie. 

e)  Le  monache  ritirate  perfino  si  maschera- 
no con  gli  abiti  dei  confessori  ed  altri. 

d)  E  le  monache  non  legate  da  clausura 
rappresentano  commedie,  o  le  fanno  eseguire 
dalle  educande.  Quindi  veggonsi  monache  con 
le  spade,  i  mustacci  ed  in  altre  guise,  avendo 
sempre  a  spettatori  i  loro  confessori,  frati  e 
preti. 


Tutto  ciò  è  contrario  a: 


,  15 Le  cose  che  Iddio  ha   purificate,    non   farle   tu 

immonde. 

x,  25-27 Mangiate  di  tutto  ciò  che  si  vende  nel  macello, 

senza  farne  scrupolo  alcuno;  mangiate  di  tutto 
ciò  che  v'  è  posto  davanti,  senza  farne  scru- 
polo alcuno  per  la  coscienza. 

Colos.  li,  20-23 Come  se   viveste    nel   mondo,    vi    s'impongono 

ordinamenti  secondo  i  comandamenti,  e  le 
dottrine  degli  uomini. 
Or  il  fine  del  comandamento  è  carità,  di  cuoi- 
puro,  e  di  buona  coscienza  e  di  fede  non 
finta. 
11. Non  ciò  che  entra  nella  bocca  contamina  l'uo- 
mo; ma  ben  lo  contamina  ciò  che  esce  dalla 
bocca. 

17 Perciocché  il  regno  di   Dio   non    è   vivanda,  nò 

bevanda;  ma  giustizia  e  pace,  e  letizia  nello 
Spirito  Santo  ecc.,  ecc. 


Fatt.  x 
1  Cor. 


1  Tim.  iv,  1-5 


Matt.  xv 


Boni.  xiv. 


NOTA  I. 


Antichissimo  costume  fu  dei  cristiani  delle  Catacombe,  costretti  a  tener 
segreta  1'  espressione  della  loro  fede,  il  figurar  con  un  pesce  il  nome  e  la 
dignità  del  Salvatore.  La  spiegazione  di  questo  simbolo  è  oramai  nota  a 
tutti. 

La  parola  greca  che  significa  pesce  (ix®v$)  è  formata  infatti  dalle  ini- 
ziali di  questi  nomi:  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio  Salvatore -^Iriaovg  Xpioròg 
Qeov  Yio$,  2wn/p. 
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Quel  pesce  che  troviamo  così  spesso  disegnato  sulle,  tombe  degli  antichi 
Cristiani  è  dunque  1'  espressione  della  loro  fede  in  Cristo. 

Phi  comune  di  tutti  i  simboli  è  il  monogramma  cosi  detto  Costantiniano, 
formato  dall'  unione  delle  due  prime  lettere  greche  del  nome  di  Cristo: 
il  X,  cioè,  che  equivale  al  nostro.  Ch,  ed  il  P  che  è  la  nostra  lettera  E. 
È  in  fin  de'  conti  un'  ingegnosa  abbreviazione  del  nome  di  Cristo  e  sta 
in  molte  iscrizioni  invece  di  questo  nome.  Lo  si  chiama  Costantiniano, 
perchè  non  fu  in  uso  che  dai  tempi  dell'  imperatore  Costantino  in  poi. 
Il  primo  esempio  certo  che  se  ne  abbia  è  un  iscrizione  che  porta  la  data 
dell'anno  331.  Questo  simbolo  diventò  frequentissimo  nelle  Catacombe,  e 
lo  si  disegnò  persino  sulle  lampade,  sui  vasi,  sui  sigilli.  Esso  prese  ben 
tosto  varie  forme:  ora  accompagnato  dalle  lettere  Alpha  ed  Omega  per 
significare  esser  Cristo  il  principio  e  la  fine;  ora  chiuso  tutto  in  un  qua- 
drato od  in  un  circolo;  più  tardi  lo  si  semplificò  facendo  servire  una  delle 
due  linee  formanti  V  X,  da  linea  verticale  del  P;  poi  si  fece  sparire  quello 
che  restava  del  P,  e  non  rimase  che  una  croce  greca;  finalmente  si  al- 
lungò uno  dei  bracci  di  questa  e  si  ottenne  una  croce  latina. 

Il  primo  esempio  datato,  d'  una  croce  semplice  sostituita  al  monogram- 
ma, nelle  Catacombe,  si  presenta  nel  quinto  secolo. 

La  congregazione  delle  Reliquie  ha  visto  tutt'  altro  in  questi  simboli: 
essa  ha  senz'  altro  decretato  essere  p.  es.  le  palme  insegne  dei  martiri,  e 
che  per  conseguenza  in  ogni  tomba  sulla  quale  sia  disegnata  una  palma, 
riposano  le  reliquie  di  un  martire. 

Non  pochi  hanno  accettato  questo  parere,  il  quale  è  erroneo,  per  le 
seguenti  ragioni: 

1°  Una  cosa  ci  colpisce  anzi  tutto  nelle  Catacombe,  ed  è  1'  assenza 
quasi  assoluta  e  sistematica  di  qualsiasi  menzione  o  ricordo  di  martirio; 
tra  le  undicimila  iscrizioni  conosciute,  cinque  sole  parlano  di  martiri; 
non  sarebbe  nient'  affatto  conforme  a  questo  carattere  che  portava  i  pri- 
mitivi Cristiani  a  non  commemorar  le  proprie  sofferenze,  1'  averle  volute 
ricordare  con  un  segno  così  frequentemente  ripetuto  (cfr.  S.  Agostino,  De 
vera  religio,  Cap.  55). 

2°  La  palma  era  un  simbolo  comune  di  vittoria  anche  tra  i  Pagani, 
e  gli  Ebrei;  i  Cristiani  la  presero  da  loro  semplicemente  come  tale  senza 
nessun'  idea  speciale  di  martirio  (Giov.  xu,  12;  Apoc.  vii,  19). 

Diremo  qui  i  più  belli  fra  i  simboli: 

L'  Ancora.  In  memoria  della  parola  di  S.  Paolo  (Ebr.  vi,  19):  "ancora, 
sicura  e  ferma  dell'  anima.  " 

La  Nave  rappresenta  la  Chiesa  diretta  verso  il  porto  celeste,  a  traverso 
gran  tempeste. 

La  Palma  e  la  corona  son  simboli  frequenti  che  ci  fanno  pensare  a 
quella  moltitudine  di  redenti  (Apoc.  iv,  4,  10;  vii,  9),  che  hanno  rice- 
vuto la  corona  della  vita. 

La  Colomba,  simbolo  dell'  innocenza  e  purezza  delle  anime  spiccando  il 
loro  volo. 
.    Il  Pavone,  altro  simbolo  assai  frequente,  significa  immortalità. 

Il  Cervo,  simbolo  del  Cristiano  assetato  d'  acqua  viva,  suggerito  dal 
Salmo  xlii,  1  (Giov.  iv,  14). 

Il  Buon  Pastore  uno  dei  più  deliziosi  che  si  riferiscono  a  Cristo:  un 
pastore  con  una  pecora  sulle  spalle. 

(Estratto  dalla  Rivista  Cristiana  del  Marzo  1877  articoli  del  Reverendo 
Teof.  Gay). 
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CHE  COMPRENDE  BREVEMENTE 

I  Padri  della  Chiesa,  i  Dottori,  le  Eresie,  gli  Autori    Cristiani 
e  profani,  secondo  che  per  ordine  Tengono  citati. 


N.B.  I  Padri  della  Chiesa  giungono  fino  al  VI  secolo,  compresivi  i 
Dottori,  che  tutti  sono  annoverati  nell'  ordine  dei  Padri. 

(18)  Gregorio  il  Grande  n' è  l'ultimo.  Dopo  di  lui  vengono  i  Dottori, 
che  da  certi  moderni  per  abuso  di  linguaggio  sono  ancora  chiamati  Padri, 
benché  posteriori  al  secolo  VI:  come  S.  Bernardo  da  Chiaravalle,  S.  Tom- 
maso d'  Aquino,  S.  Domenico  ecc.  y 

PADRI 

(*)  San?  Agostino  (Aurelius  Augustinus),  primo  Padre  della  Chiesa  La- 
tina (ovvero  Occidentale),  nato  nel  354  a  Tagaste  nella  Numidia,  da  pa- 
dre pagano,  ma  da  madre  cristiana,  Santa  Monica;  morì  ad  Ippona  nel- 
r  Africa  nel  430. 

Per  lungo  tempo  fu  della  setta  dei  (20)  Manichei;  professò  la  rettorica 
a  Tagaste  (che  ora  appellasi  Bona),  a  Cartagine  ed  a  Milano.  Quivi  con- 
vertito da  (10)  Sant'  Ambrogio,  venne  battezzato  all'  età  di  trentadue  anni; 
ordinato  prete  nel  391;  vescovo  d'  Ippona  nel  395.  — Combattè  i  (')  Do- 
natisti, i  (ao)  Manichei,  i  (40)  Pelagiani. 

Principali  scritti:  La  Città  di  Dio.  Trattato  della  grazia  e  del  libero 
arbitrio.  Le  Ritrattazioni.  Le  Confessioni.  I  Trattati  sopra  la  Santa  Scrit- 
tura. Il  Commentario  sopra  i  Salmi.  I  Sermoni  e  le  Omilie.  Le  Lettere  ecc. 

(s)  Lattanzio,  scrittore  cristiano,  nato  circa  1'  anno  250  in  Africa. 
Principali  scritti:  L' Istituzione  divina,  ove  combatte  il  paganesimo.  E 
gli  otto  libri  contro  i  Gentili. 

(*)  San  Cipriano  (Thascius  Caecilius  Ciprianus),  Padre  della  Chiesa 
latina,  ovvero  Occidentale,  nato  in  Cartagine  nel  202,  morto  martire  nel 
258.  Vescovo  di  Cartagine  nel  248. 

Principali  scritti:  I  Caduti  (lapsi)  cioè  quei  che  erano  venuti  meno  nella 
fede  nella  persecuzione  di  Decio.  Dell'  unità  della  Chiesa.  Sopra  1'  Ora- 
zione Domenicale.  Trattati  e  Lettere  ecc. 

(s)  San  Giovanni  Crisostomo,  cioè  Giovanni  soprannominato  bocca  a"  oro, 
eloquente  Padre  della  Chiesa  Greca  (o  Orientale);  nato  verso  il  344  ad 
Antiochia,  succeduto  a  Nettario  nel  398  come  patriarca  di  Costantinopoli, 
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morto  nel  407  in  esilio,  dopo  molti  gloriosi  richiami  e  dopo  molti  crudeli 
trattamenti.  Nel  438  Teodosio  II,  per  pacificare  il  popolo  che  aveva  in 
grande  venerazione  il  Crisostomo,  provocò  la  sua  riabilitazione,  e  fece 
condurre  le  sue  ossa  in  Costantinopoli. 

Principali  scvitti:  Il  Trattato  del  Sacerdozio.  Della  Provvidenza.  I  Di- 
scorsi. Le  Omelie,  le  Lettere  ecc. 

(8)  San  Girolamo  (Hieronymus)  Dottore  e  Padre  della  Chiesa  Latina, 
nato  verso  il  331  a  Stridonia  nella  Pannonia,  morto  nel  420.  Fecesi  bat- 
tezzare a  Roma;  ordinato  prete  da  Paolino  vescovo  d'  Antiochia.  Segre- 
tario del  papa  Damaso  nel  378.  Morto  dopo  essere  stato  scacciato  °dal 
monastero  a  Betlemme. 

Principali  scritti:  Contro  gli  eretici  e  contro  Vigilanzio,  Gioviniano,  (40) 
Pelagio.  Rivide  e  corresse  sopra  i  testi  1'  antica  trduzione  della  Bibbia 
in  latino,  detta  Volgata,  e  proclamata  dal  Concilio  di  Trento  come  la  sola 
canonica.  Scrisse  diverse  prefazioni  ai  diversi  libri  della  Bibbia.  I  Com- 
mentarii.  I  libri  dei  Paradossi  ecc. 

(9)  Sanf  Atanasio,  uno  dei  principali  Padri  della  Chiesa  Greca,  nato 
verso  il  296  ad  Alessandria,  mortovi  nel  373.  Patriarca  d'Alessandria 
nel  326.  Esiliato,  e  richiamato  da  diversi  imperatori:  Costantino,  Costanzo 
ed  altri.  Propagò  in  Italia  le  associazioni  monastiche  nel  341. 

Atanasio  fu  gran  difensore  in  Oriente  ed  Occidente  della  dottrina  sopra 
la  Trinità  espressa  quindi  dal  simbolo  Niceno-Costantinopolitano  nel  381; 
da  ciò  derivò  che  più  tardi  s'  attribuì  a  lui  il  terzo  simbolo,  perchè  lo  pre- 
sentò al  Concilio  di  Roma  del  341.  Ma  esistono  molte  ragioni  che  per- 
suadono ciò  essere  una  leggenda: 

1°  Il  Simbolo  detto  d'  Atanasio  non  esiste  altrimenti  che  assoluta- 
mente in  latino,  mentre  che  questo  Padre  scriveva  in  greco;  e  la  parola 
Consustanzialità  (ovvero  homousia),  di  cui  egli  si  serviva  in  particolar 
modo,  non  vi  si  trova  di  sorta. 

2°  La  dottrina  relativa  alla  processione  dello  Spirito  Santo  vi  si  trova 
molto  più  completa,  che  non  sia  nel  simbolo  Niceno;  il  che  è  una  prova 
di  posteriorità  alla  vita  d'  Atanasio,  di  maniera  che  questo  terzo  sim- 
bolo è  piuttosto  della  Chiesa  Latina  Africana;  e  non  ebbe  1'  autorità  d' e- 
cumenico,  che  nel  VII  secolo,  allorquando  fu  introdotto  nel  670  nei  libri 
simbolici  della  Chiesa,  ove  la  Riforma  1'  ha  mantenuto  egualmente  sotto 
il  nome  di  Atanasio; 

3°  Esso  viene  egualmente  attribuito  a  Vigilio  vescovo  di  Thapse  in 
Africa,  verso  V  anno  480,  ed  a  Vincenzo  di  Lerino  morto  verso  il  450,  di 
maniera  che  Y  attribuzione  di  questo  simbolo  non  riposasi  che  sopra  a 
supposizioni. 

Principali  scritti:  I  Commentarii  sopra  la  Bibbia.  Molti  contro  (**]  Ario. 
L'  Apologia  dell'  imperatore  Costanzo. 

(,0)  Sanf  Ambrogio,  Padre  della  Chiesa  Latina,  figlio  del  prefetto  delle 
Gallie,  nato  verso  il  340,  morto  il  397.  Fu  governatore  della  Liguria,  e 
venne  eletto  vescovo  di  Milano  da  tutto  il  popolo,  benché  fosse  divenuto 
cristiano  da  pochissimo  tempo.  Zelante  contro  d'  Ario.  Ricusò  nel  390 
1'  ingresso  nella  sua  chiesa  all'  Imperatore  Teodosio  il  Grande  (primo 
esempio  di  scomunica)  fino  a  che  egli  non  fece  penitenza  del  massacro  di 
Tessalonica. 

Principali  scritti:  Dei  Doveri.  Della  Verginità.  Creatore  del  rito  Am- 
brosiano, a  lui  s'  attribuisce  la  composizione  del  Te  Deum.  Della  Voca- 
zione dei  Gentili.  I  Sermoni:  sopra  Isaia,  Noè  è  il  Salmo  exix. 
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(")  San  Basilio,  appellato  il  più  grande  Padre  della  Chiesa  Greca,  nato 
nel  329  a  Cesarea  di  Cappadocia,  morto  nel  379  vescovo  di  Cesarea.  Fondò 
suir  Iri  nel  Ponto,  il  monastero  che  divenne  il  modello  di  tutti  quelli 
d'  Oriente.  .      ,.  __    .  _.  •  . 

Fu  molto  congiunto  con  (™)  Gregorio  di  Nazianzo  e  Giuliano  r  apostata 
Imperatore  nel  361.  Si  chiamano  comunemente  San  Basilio,  Gregorio  di 
Nissa  e  Gregorio  da  Nazianzo,  i  tre  Cappadoci. 

Principali  scritti:  Il  Libro  della  fede.  Sopra  lo  Spirito  Santo.  Le  Omelie 
sopra  la  Genesi,  i  Salmi,  e  il  cap,  xvi  d' Isaia.  Contro  i  (20)  Manichei,  e 
quattrocentoventotto  Lettere. 

(i2)  Tertulliano  (Septimus  Florens  Tertullianus),  Dottore  e  Padre  della 
Chiesa  Latina,  nato  verso  il  160  a  Cartagine,  morto  nel  245,  era  rigoro- 
sissimo. 

Principali  scritti:  L'  Apologetico.  Contro  gli  spettacoli.  Contro  i  Giudei. 
Trattato  dell'  anima.  Cinque  libri  contro  Marcione.  Contro  Ermogene.  Pre- 
scrizioni contro  i  pagani,  o  piuttosto  per  la  conversione  dei  pagami  (adversus 
gentes). 

(18)  San  Clemente  d'  Alessandria,  illustre  Dottore  e  Padre  della  Chiesa 
al  II  secolo,  perseguitato  nel  202  da  Settimio  Severo;  morto  nel  217  in 
Alessandria.  Da  principio  filosofo  Platonico,  convertito  per  S.  Panteno, 
e  lo  rimpiazzò  in  qualità  di  catechista  nella  scuola  cristiana  d'  Alessan- 
dria. Perseguitato.  Univa  la  filosofia  platonica  alla  religione. 

Principali  scritti:  Esortazioni  ai  Gentili.  Stromati  (vale  a  dire  tappezzerie), 
precetti,  pensieri  cristiani.   Il  Pedagogo,  trattato  di  morale. 

(19)  Origene,  celebre  Dottore  e  Padre  della  Chiesa:  rimpiazzò  San  Cle- 
mente nella  scuola  d'  Alessandria,  nato  nel  185  ad  Alessandria,  morì  nel 
253.  Fu  posto  in  prigione  e  torturato,  durante  la  persecuzione  di  Decio 
nel  249.  Di  grande  rigorosità  di  principii  e  di  costumi,  ricevette  gli  or- 
dini a  Gerusalemme  nel  230.  Da  principio  fu  scomunicato  da  Demetrio 
vescovo  d'  Alessandria. 

N.B.  Origene  è  restato  macchiato  d'  errore.  Insegnò  una  dottrina  mistica 
circa  la  preesistenza  delle  anime,  e  si  avvicina  al  sentir  dei  gnostici  i  quali 
pretendevano  che  Gesù  non  sia  figlio  di  Dio  che  per  adozione;  che  V  anima 
dell'  uomo  peccò  innanzi  d'  essere  nel  suo  corpo,  e  che  le  pene  non  sono  e- 
terne  ecc.  Nel  553,  il  Concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  condannò  gli  er- 
rori d'  Origene. 

Principali  scritti:  Commentario  sopra  tutta  la  storia  santa.  L'Hexapla, 
ossia  1'  edizione  della  Scrittura  a  sei  colonne,  delle  diverse  versioni  gre- 
che col  testo  ebraico.  L'  Apologia  del  Cristianesimo  contro  Celso. 

(21)  Gregorio  di  Nissa  (fratello  di  San  Basilio),  Padre  della  Chiesa,  nato 
verso  il  330  a  Sebaste,  e  morto  verso  il  394  o  403.  Vescovo  di  Nissa 
nella  Cappadocia  nel  371,  assistette  ai  grandi  Concilii  d'  Antiochia  nel 
379  e  di  Costantinopoli  nel  381. 

Principali  scritti:  Le  epistole.  Numerosi  sermoni.  I  Discorsi  per  istruire 
nella  fede  i  giudei,  i  pagani  e  gli  eretici.  Dodici  libri  contro  Eunomio. 

(")  Sant'  Epifanio,  Dottore  e  Padre  della  Chiesa  Greca,  nato  verso  il 
310  presso  Eleuteropoli  (Palestina),  morto  nel  408.  Arcivescovo  di  Sala- 
mina  in  Cipro.  Zelante  grandemente  contro  Ario  ed  Origene.  Portossi  a 
Gerusalemme,  Antiochia,  e  Costantinopoli  per  combattere  tutte  1'  eresie 
nel  numero  di  ottanta,  di  cui  quarantasei  sono  anteriori  a  Gesù  Cristo. 
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Principali  scritti:  L'  Antidoto  contro  gli  eretici.  L'  Ancora,  o  V  ancora 
della  fede.  L'  Esegetica.   La  Storia.  Trattato  dei  pesi  e  misure. 

(23)  San  Gregorio  I  detto  il  Grande,  papa  e  noverato  come  1'  ultimo 
nella  lista  dei  Padri,  nato  verso  il  540  in  Eoma,  e  morto  nel  604.  Avanti 
di  dedicarsi  alla  vita  religiosa,  era  stato  pretore  di  Roma.  La  nascita 
illustre,  la  vita  pia,  i  grandi  talenti,  tutto  ciò  contribuì  a  farlo  eleggere, 
papa  nel  590.  Egli  introdusse  il  Cristianesimo  tra  i  Longobardi  vincitor1 
di  Roma,  convertì  la  Gran  Brettagna  e  i  Goti.  Introdusse  il  rito  Grego- 
riano, fondò  monasteri  ed  introdusse  una  disciplina  severa  tra  il  clero. 
(Dopo  di  lui  vengono  i  Dottori). 

Principati  scritti:  Molti  libri  ripieni  di  numerose  lettere  che  trattano 
delle  questioni  religiose  del  suo  tempo.  Sopra  la  conversione  dei  pagani, 
la  disciplina  ecc.  L'  abolizione  della  schiavitù  è  una  delle  sue  opere  pre- 
dilette. 

(82)  San?  Ireneo,  uno  dei  più  antichi  e  dei  primi  Padri  della  Chiesa, 
nacque  verso  il  120  o  140  in  Grecia,  morì  verso  il  202  martire  sotto 
Settimio  Severo.  Ebbe  per  maestro  Papias  e  Policarpo  contemporanei  di 
S.  Giovanni.  Venne  nelle  Gallie  nel  177.  Fu  eletto  vescovo  di  Lione. 
Scrisse  in  greco. 

Principali  scritti:  Contro  1'  eresie  (non  ne  abbiamo  ora  che  dei  fra- 
nienti).' Egli  terminò  la  disputa  circa  l'epoca  della  celebrazione  della 
Pasqua. 

(33)  San  Fulgenzio  (Fabius  Claudius  Fulgentius),  vescovo  di  Ruspa  in 
Africa,  nato  verso  il  468  a  Leptis  nella  Bisacena,  e  morto  verso  il  533. 
Intendente  del  paese,  si  convertì  alla  vita  religiosa  per  qualche  opera  di 
S.  Agostino.  Viaggio  a  Roma  nel  500  per  visitare  le  tombe  degli  Apo- 
stoli. Nominato  vescovo  di  Ruspa,  Esiliato  dal  Re  dei  Vandali  che  era 
favorevole  agli  (18)  Ariani.  Faticò  con  Dionisio  exiguo  e  Giovanni  lo  sco- 
lastico alla  collezione  dei  Concilii  e  delle  Decretali  nel  532. 

Principali  scritti:  Polemica  contro  gli  (15)  Ariani,  (16)  Nestoriani,  (l7) 
Eutichiani,   (40)  Pelagiani. 

(34)  Cassiano  (Jóannes  Cassianus),  scrittore  ascetico  (annoverato  tra  i 
Padri),  nato  durante  il  IV  secolo,  probabilmente  nella  Provenza,  morto 
nel  432,  ovvero  440  a  Marsiglia.  Entrò  in  monastero  a  Betlemme.  Visitò 
i  solitari  della  Tebaide,  nell'  Egitto  meridionale  (Said).  Fa  in  Costantino- 
poli con  G.  Crisostomo.  Nel  415  a  Marsiglia  fondò  due  monasteri.  Pro- 
fessò il  semipelagianismo.  Combattuto  di  già  da  sant'  Agostino. 

Principali  scritti:  Le  Istituzioni  monastiche.  Le  Conferenze  dei  Padri 
del  deserto.  Il  trattato  intorno  l'Incarnazione.  Contro  Nestorio.. 

(82)  San  Remigio  (Remigius),  Apostolo  dei  Franchi,  nato  verso  il  438, 
morì  a  quanto  dicesi  nel  533  di  95  anni.  Fu  nominato  vescovo  di  Reims 
all'  età  di  ventidue  anni.  Battezzò  Clodoveo  e  fece  numerose  conversioni. 

(8S)  San  Massimo,    vescovo  di  Torino  al  V  secolo,    nel  451  assisteva  al 
Concilio  di  Milano. 
Principali  scritti:  Le  Omelie.  I  Sermoni  sopra  V  Assunzione. 

(41)  San  Gaudenzio,  vescovo  di  Brescia,  successore  di  Filastrio,  morto 
circa  V  anno  410  o  427:  la  leggenda  afferma  che  sia  andato  a  Costantinopoli „ 
per  difendere  il  Crisostomo  accusato. 
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Principali  scritti:  Dieci  Sermoni  per  la  festa  di  Pasqua  (paschales  sermo- 
nes)  ed  alcuni  altri. 

(S9)  Sani'  Ignazio,  martire,  uno  dei  primi  Padri,  discepolo  narrasi  di  San 
Pietro;  nell'  anno  68  egli  fu  vescovo  d'  Antiochia;  nel  107  o  117  mori  mar- 
tire  sotto  F  imperatore  Traiano.  m  ; 

Principali  aeriti:  Sette  Lettere  che  trovansi  tra  Padri  apostolici. 

(6a)  San  Gregorio  di  Neocesarea,  soprannominato  il  Taumaturgo,  ovvero 
il  facitor  di  miracoli,  nel  240  vescovo  di  Neocesarea  (regione  del  Ponto), 
morto  nel  264  o  270.  Convertito  dal  paganesimo  al  cristianesimo  da  Ori- 
gene. Poscia  convertì  quasi  tutta  la  sua  provincia.  Soffrì,  come  ancora  la 
sua  Òhiesa,  le  crudeli  persecuzioni  dell'  imperatore  De&io. 

Principali  scritti:  si  ha  di  lui  qualche  scritto  nella  Raccolta  dei  Padri 
(SS.  PP.  Greg.  Thaumat.,  Macarii  Egyptii  et  Basilii  Seleucensis  opera). 

(67)  Teodoreto,  scrittore  ecclesiastico.  Vescovo  di  Ciro  nella  Siria: 
nacque  ad  Antiochia  nel  387,  morì  verso  il  458.  Fu  per  qualche  tempo 
in  questione  con  (79)  Cirillo  per  riguardo  a  (,6)  Nestorio,  che  egli  deplo- 
rava di  vederlo  posto  al  segno  delle  inimicizie  degli  ortodossi,  benché  non 
approvasse  le  sue  opinioni.  Fu  condannato  nel  preteso  Concilio  d'  Efeso 
del  449,  detto  il  ladroneccio,  a  motivo  del  suo  zelo  contro  V  (17)  Eutichia- 
nismo.  Ritornò  poscia  nel  450  alla  sua  diocesi  sotto  Marciano.  Diede  i 
suoi  beni  ai  poveri  per  vivere  in  un  monastero  d' Apamea. 

Principali  scritti:  La  storia  ecclesiastica  in  cinque  libri,  dal  325  al  429, 
storia  pia  che  racconta  la  vita  di  cinquanta  solitari.  Il  Trattato  della  Prov- 
videnza (assai  stimato). 

(69j  San  Leone  il  Grande  (Leone  I  papa),  nato  a  Roma  o  in  Toscana, 
morto  nel  461.  Eletto  papa  nel  440.  Condannò  in  più  Concilii  le  eresie 
degli  (71)  Eutichiani  e  (,0)  Manichei.  Nel  452  per  la  sua  eloquenza,  dissuase 
Attila  d'  entrare  in  Roma,  ma  non  potè  guarantire  questa  città  da  Gen- 
serico nel  455. 

Principali  scritti:  I  sermoni.  E  contro  i  Manichei. 

(7i)  Eusebio  (col  soprannome  di  Panfilo),  celebre  vescovo  di  Cesarea  in 
Palestina,  nato  circa  il  265  o  270.  Lo  si  appella  Padre  della  storia  Eccle- 
siastica. Legossi  di  buon  ora  con  il  venerabile  Panfilo  (morto  nel  338  mar- 
tire sotto  Diocleziano),  di  cui  aggiunse  il  nome  al  suo  in  segno  d' affetto. 
Visitò  i  solitari  dell'  Egitto  e  della  Tebaide,  e  fu  vescovo  di  Cesarea  nel  315. 
Egli  godette  la  stima  dell'  imperatore  Costantino,  che  lo  voleva  innalzare 
al  seggio  d' Antiochia;  ma  Eusebio  ricusò  tale  onore.  Gli  si  rimprovera 
d' avere  inclinato  verso  l' arianismo,  d' aver  contribuito  con  i  vescovi 
ariani  a  far  deporre  Eustachio  nel  Concilio  d'  Antiochia  (33°),  d'  aver  sol- 
lecitato da  Costantino  1'  esiglio  (9)  d'  Atanasio  ed  il  richiamo  d'  Ario.  Eu- 
sebio era  un  uomo  dei  più  sapienti  dell'antichità.  Egli  ha  lasciato  un 
gran  numero  d'  opere  preziose  per  la  storia,  sopratutto  per  la  storia  eccle- 
siastica: tutte  sono  scritte  in  greco. 

Principali  scritti:  Canoni  o  concordanze  dei  quattro  evangeli.  Storia 
ecclesiastica  in  dieci  libri  da  dopo  Cristo  fino  alla  disfatta  di  Licinio  (il 
quale  associato  nel  312  all'imperatore  Costantino  regnò  in  Oriente:  nella 
guerra  accesa  tra  loro,  subì  delle  disfatte  nel  313  e  323:  C.  Flavius  Li- 
cinius  Licinianus).  La  preparazione  e  dimostrazione  evangelica.  La  vita 
dell'  Imperatore  Costantino  ed  il  suo  panegirico.  L' Apologia  (19)  d'  Origene. 
La  celebre  cronica  dal  principio  del  mondo  fino  all'  anno  20  di  Costantino 
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(F  originale  greco  è  perduto,  ma  esiste  una  traduzione  latina  con  una  con- 
tinuazione di  (8)  San  Girolamo).  I  cinque  libri  contro  Marcello  d'  Ancira. 

(75)  San  Gregorio  di  Nazian?:o,  denominato  il  teologo,  celebre  Padre  della 
Chiesa  Greca,  nato  presso  Nazianzo  in  Cappadocia  nel  328,  morto  verso 
F  anno  389.  Studiò  a  Cesarea  di  Palestina  e  ad  Alessandria  d'  Egitto, 
inseguito  recossi  ad  Atene  con  (u)  San  Basilio  suo  compagno.  Ordinato 
da  principio  vescovo  del  borgo  di  Sasima  in  Cappadocia,  Gregorio  governò 
poi  in  qualità  di  coadiutore  la  Chiesa  di  Nazianzo,  della  quale  suo  pa- 
dre era  il  vescovo.  Nel  376  in  Costantinopoli  convertì  molti  Ariani,  e  fece 
rivivere  il  simbolo  di  Nicea.  Teodosio  Imperatore  lo  innalzò  al  seggio  ar- 
civescovile di  questa  città,  e  vi  adunò  un  Concilio  per  confermarlo.  Ma 
attaccato  dai  vescovi  d' Egitto  ed  abbandonato  anche  dalF  Imperatore, 
Gregorio  si  dimise  dalle  sue  f unzioui.  Ritornò  in  Cappado  eia  vivendo  nella 
solitudine,  componendo  moltissime  opere. 

Principali  scritti:  cinquanta  discorsi  o  sermoni.  Poema  sopra  le  vicende 
della  sua  vita.  Duecentoquarantacinque  Lettere  ecc. 

(79)  San  Cirillo  di  Gerusalemme,  Padre  della  Chiesa  Greca,  nato  nel  315 
in  Gerusalemme,  morto  nel  386.  Divenne  patriarca  di  questa  città  nel  350. 
Fu  deposto  nel  357  per  gli  intriighi  d' Acacio,  vescovo  di  Cesarea,  e  venne 
richiamato  al  principio  del  regno  di  Giuliano.  Esiliato  di  bel  nuovo  dal- 
l' imperatore  Valente,  non  rimontò  sopra  il  suo  seggio  che  alla  morte 
di  questo  principe  nel  378,  e  conservollo  fino  alla  sua  morte. 

Principali  scritti:  ventitre  Catechesi  o  Istruzioni  sopra  la  religione  (si 
considerano  come  la  più  antica  e  la  migliore  esposizione  della  fede  cristiana). 

(89)  San  Cirillo,  patriarca  d'Alessandria,  nato  nel  412,  morto  nel  444,  di- 
scepolo di  Teofilo  al  quale  successe.  Meritò  il  titolo  di  difensore  della 
Chiesa,  che  a  lui  tributò  san  Celestino.  Spiegò  uno  zelo  grande  contro  l'ere- 
sia; chiuse  le  chiese  dei  (76)  Novaziani  e  scacciò  i  giudei  da  Alessandria. 
Queste  misure  violente  lo  impegnarono  in  grandi  questioni  con  Oreste 
prefetto  d'Egitto,  e  furono  l'occasione  di  scene  sanguinose.  Combattè  (16j 
Nestorio  e  contribuì  a  farlo  condannare  dal  Concilio  d'  Efeso  (481). 

Principali  scritti:  Contro  (20)  Manete,  Fotino,  Apollinare  e  dieci  libri  con- 
tro Giuliano  V  Apostata  Imperatore  nel  361.  Trattato  intitolato  il  Tesoro, 
La,  Trinità;  sessantuna  Lettera,  Commentari,  Omelie,  e  contro  Nestorio. 

DOTTORI  DELLA  CHIESA. 

(s)  jy  Ailly  (Pietro),  Petrus  de  Alioco,  celebre  dottore  e  confessore  del 
re  Carlo  VI  di  Francia,  nato  nel  1330,  morto  nel  1420.  Soprannominato 
il  martello  degli  eretici.  Grande  difensore  dei  Nominalisti  (opposti  ai  Rea- 
listi); i  Nominalisti  sostengono  che  le  idee  generali  non  sussistono  che  nel 
nostro  spirito,  che  per  il  nome  che  loro  diamo. 

Principali  scritti:  Egli  domanda  la  riforma  della  Chiesa. 

(•)  Gersone  (Giovanni  Carlo),  denominato  il  Dottore  cristianissimo,  na- 
cque nel  1365  a  Gerson,  presso  Rethel,  morì  nel  1429  in  Lione.  Successe 
a  Ailly  in  qualità  di  Cancelliere  all'  università  di  Parigi.  Compose  la  sua 
prima  opera  in  esilio  nella  Baviera  dopo  il  Concilio  di  Costanza  nel  1415. 

Principali  scritti:  Le  Consolazioni  della  Teologia,  libri  ascetici.  Teolo- 
gia mistica.  Tractatum,  libro  notevole  di  catechetica,  de  auferibilitate 
Papce.  Egli  pone  i  Concili  al  disopra  dei  papi.  Non  osasi  affermare  che  sia 
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V  autore  del  libro  detto  V  Imitazione,  che  pur  nondimeno  si  attribuisce  a 
lui,  non  altrimenti  che  a  Tommaso  da  Khempis, 

(7)  Vicleffb  (Giovanni),  celebre  dottore  e  riformatore  inglese.  Nato  verso 
il  1324  a  Wickliffe  (York),  morto  nel  1387.  Naturalmente  non  è  annove- 
rato tra  i  dottori  dalla  Chiesa  Romana,  essendo  stato  un  riformatore.  So- 
prannominato, la  stella  del  mattino  della  Riforma,  suscitata  quindi  da  Huss 
e  da  Lutero.  Condannato  al  Concilio  di  Lameth,  egli  continuò  ad  insegnare. 
Il  secondo  Concilio  di  Londra  nel  1382  condannò  dieci  delle  sue  propo- 
sizioni come  eretiche  e  lo  forzò  di  lasciare  Oxford.  Egli  si  ritirò  e  morì  a 
Lutterworth.  Aveva  appellato  a  Roma  per  farsi  reintegrare  nel  suo  im- 
piego di  principale  al  Collegio  ci  '  Oxford.  Il  papa  Urbano  V  decise  contro 
di  lui.  Wicìeffo  lo  chiama  Anticristo.  Egli  .sostiene  la- verità  secondo  la 
Bibbia.  Wicìeffo  nega:  la  tran3ustaziazione,  la  necessità  della  confessione 
per  colui  che  ha  la  contrizione,  la  coudanna  dei  fanciulli  morti  senza 
battesimo,  il  primato  di  Eoma,  la  Gerarchia,  i  diritti  del  clero  e  dei  monaci 
ai  beni  temporali. 

Principati  scritti:  Trattato  della  verità  delle  Sante  Scritture  (in  inglese). 
Trialogo  tra  la  verità,  la  menzogna  e  la  prudenza.  Traduzione  della  Bibbia 
in  Inglese. 

(1S)  Bellarmino  (Roberto),  dotto  teologo  e  controversista  dell'  ordine  dei 
Gesuiti,  nato  nel  1542  in  Montepulciano  (Toscana),  rriorto  nel  1621.  Ni- 
pote del  papa  Marcello  II.  Cardinale,  poi  arcivescovo  di  Capua  nel  1601. 
Nominato  bibliotecario  del  Vaticano. 

Principali  scritti:  Controversia  contro  gli  eretici.  Dei  Concili  e  del  potere 
temporale  dei  papi.  Il  Catechismo  ecc. 

('*)  Eicher  (Edmondo),  dotto  teologo,  nato  uel  1560  a  Chource  (dipar- 
timento francese  dell' Aube),  morto  nel  1631. 

Principali  scritti:  Del  potere  ecclesiastico  e  politico.  Apologia  di  Gerson, 
ove  parla  delle  libertà  gallicane.  Storia  dei  Concili. 

(25)  San  Tommaso  a"  Aquino,  soprannominato  il  dottore  angelico  (V  angelo 
della  scuola),  nato  nel  1227  al  castello  di  Rocca  Secca,  presso  il  Monte 
Cassino  (Napoli),  morto  nel  1274  all'  abbazia  di  Fossanova,  presso  Frosi- 
none,  mentre  che  portatasi  al  concilio  generale  di  Lione.  Della  famiglia 
dei  conti  d' Aquino.  Studiò  sotto  Alberto  Magno  in  Colonia,  seguì  il  suo 
maestro  a  Parigi.  Dottore  nel  1255,  predicò  ed  insegnò.  Spesso  fu  alla 
mensa  del  re  S.  Luigi.  Iviato  a  Napoli  nel  1272.  Celebre  teologo  dell'  or- 
dine dei  Domenicani,  il  più  dotto  dei  suoi  tempi.  Avversario  (26S)  di 
Duns  Scoto;  e  la  scuola  si  divise  in  Tomisti  e  Scotisti. 

Principali  scritti:  Commentari  sopra  Aristotile,  e  sopra  la  Scrittura.  So- 
pi-a  il  Maestro  delle  Sentenze  Pietro  Lombardo.  Sermoni,  controversie.  Inni 
religiosi.  Somma  della  fede  universale.  Contro  Gentili  {aduersns  Oentes)  e 
della  teologia. 

(26)  Clémenges  (Matheus  Nicolas  Clemangius),  scrittore  del  XIV  secolo, 
nato  verso  il  1360  a  Clemanges  o  Clémenges  nella  Sciampagna,  morto 
verso  il  1435.  Rettore  dell'  accademia  di  Parigi  nel  1393.  Segretario  del- 
l'antipapa  Benedetto  XIII;  sospettatosi  che  egli  avesse  redatto  la  bolla 
di  scomunica  lanciata  da  quest'  ultimo  contro  Carlo  VI  re  di  Francia,  fu 
costretto  ad  espatriare  per  la  Toscana.  Morì  dopo  il  Concilio  di  Basilea. 

Principali  scritti:  Dello  stato  di  corruzione  della  Chiesa.  Contro  la  Si- 
monia. Contro  le  annate  (tasse  annuali  per  le  bolle  papali  imposte  a  quelli 
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che  erano  provvisti  di  benefìci.  (Queste  annate  motivarono  frequentemente 
questioni  tra  i  re  e  i  papi).  Lettere  a  dei  prelati,  a  dei  cardinali,  ad  Enri- 
co V  d'  Inghilterra. 

(26  b)  Duns  Scoto  (Giovanni),  celebre  filosofo  scolastico,  soprannominato 
Dottor  sottile,  nato  nel  1266  o  75  a  Dunston,  presso  Berwick  (in  Scozia), 
morto  nel  1308  a  Colonia.  Entrò  nelP  Ordine  dei  Francescani.  Insegnò  a 
Parigi  nel  1304,  poi  in  Colonia.  Avversario  di  Tommaso  d'  Aquino.  Di 
qui  perciò  derivarono  gli  Scotisti  ed  i  Tommisti.  Ammetteva  il   realismo. 

Principali  scritti:  Contribuì  con  i  suoi  scritti  al  dogma  dell'  Immacolata 
Concezione.  Grande  disputatore.  'Compose  importanti  lavori  di  contro- 
versia ecc. 

(")  Claudio,  vescovo  di  Torino  al  IX  secolo,  del  tempo  di  Luigi  il 
Mite.  Fu  iconoclasta  (vale  a  dire  rompìtore  d'  immagini),  setta  che  aveva 
avuto  origine  al  V  secolo  verso  il  485,  sotto  1'  imperatore  Zenone;  po- 
tentissima al  secolo  Vili,  approvata  dal  conciliabolo  di  Costantinopoli 
nel  730.  Condannata  nel  787  e  842  da  varii  Concilii.  Se  ne  ritrova  lo 
spirito  appo  i  Vald'-si,  gli  Albigesi,  gli  Ussiti  ecc.  Claudio  di  già  posse- 
deva le  dottrine  riformate;  e  la  giustificazione  per  la  sola  fede.  All'  epoca 
dell'  invasione  Saracena,  si  congiunse  all'  armata  che  li  respin  se.  Uomo 
illustre  ed  energico. 

Principali  scritti:  Commentarli  sopra  Y  Antico  e  Nuovo  Testamento. 
Egli  combatte  le  superstizioni  romane. 

(28)  San  Bennardo  da  Chiaravalle,  da  nobile  famiglia  nacque  nel  1091 
a  Fontaine-les-Dijon,  e  morì  nel  1153.  Entrò  nell'  Ordine  Cistcrciense, 
riformò  quest'  ordine  che  prese  il  nome  di  Bernardini.  Nel  1153  fu  il 
primo  abate  di  Chiaravalle.  Pio,  eloquente,  predicò  nel  1145  la  crociata 
di  Luigi  il  Giovane  e  dell'  Imperatore  Corrado  III.  Zelante  Ortodosso, 
contrario  ad  Abelardo,  Pietro  de  Bruys,  Arnaldo  da  Brescia  ed  il  mo- 
naco Raoul,  che  volevano  il  massacro  di  tutti  i  Giudei. 

Principali  scritti:  Trattati  di  Teologia.  Sermoni,   Lettere  ed  Omelie. 

(29)  Anselmo  da  Canterhury,  celebre  teologo  e  filosofo  all'  XI  secolo,  na- 
cque nel  1034  ad  Aosta,  e  morì  nel  1109.  Abate  di  Bec  nella  Normandia, 
poscia  arcivescovo  di  Canterbury  in  Inghilterra.  Difensore  dei  privilegii 
del  clero  e  dei  papi  contro  Guglielmo  il  Rosso.  Fece  osservare  il  celibato 
in  Inghilterra.  Considerato  come  un  secondo  Agostino.  La  sua  religione 
appoggiasi  sulla  filosofìa. 

Principali  scritti:  Monologium.  Proslogium.   Sopra  F  Incarnazione. 

(30)  San  Domenico,  fondatore  dell'  Ordine  dei  Domenicani,  grande  pre- 
dicatore, nato  nel  1170  a  Calahorra  nella  Vecchia  C astiglia  (Calarugna). 
Morto  nel  1221  a  Bologna.  Nel  suo  passaggio  da  Tolosa,  fondò  nel  1215 
1'  ordine  dei  Frati  Predicatori,  che  si  chiamano  Domenicani.  Zelante,  fer- 
vente contro  gli  Albigesi.  Si  fissò  in  Roma  sotto  di  Onorio  III  che  per 
lui  creò  1'  officio  di  maestro  del  sacro  palazzo,  e  lo  incaricò  di  tenere 
dentro  il  palazzo  Vaticano  una  scuola  spirituale  e  di  appellarla  dei  pre- 
dicatori. Verso  la  fine  di  sua  vita,  fu  tutto  occupato  nello  sviluppare  la  sua 
opera  e  nel  creare  conventi  in  Francia,  Italia  e  Spagna. 

San  Domenico  non  ha  lasciato  scritti. 

(31)  Lainez  (Giacomo),  uno  dei  primi  adepti  d'  Ignazio  di  Lojola,  ge- 
suita, nato  nel  1512  in  Castiglia,  morto  nel  1565  in  Roma.    Compilò  con 
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Ignazio  le  famose  costituzioni  dei  Gesuiti.  A  lui  successe  nel  1558  come 
generale  dell'Ordine.  Assisteva  al  colloquio  di  Poissy,  al  Concilio  di 
Trento,  e  mostrossi  devoto  alla  Corte  di  Roma. 

(37)  Isidoro  di  Siviglia,  da  Cartagena  in  Spagna,  vescovo  di  Siviglia  al 
601,  morto  al  636. 

Principali  scritti:  Venti  libri  delle  Origini  o  Etimologie.  Commentarli  so- 
pra V  Antico  Testamento.  Trattato  degli  scrittori  ecclesiastici.  Cronica 
da  Adamo  fino  all'  anno  626.  Fece  una  raccolta  più  completa  di  quella 
di  Dionisio  esiguo  (abate  al  VI  secolo)  delle  Decretali  papali  da  dopo 
Siricio  nel  384  e  dei  canoni  dei  Concilii  ecumenici  e  provinciali.  —  È 
perciò  che  le  false  Decretali  si  appellano  Pseudo-Isidoro  (del  falso  Isi- 
doro). 

(88)  Beda  (detto  il  Venerabile)  passò  la  sua  vita  nel  monastero  di 
Jarrow  presso  Durham,  nacque  nel  672  nella  Contea  di  Durham,  e  morì 
nel  735.  —  Ricusò  alla  chiamata  a  Roma  da  parte  del  papa  Sergio.  Fu 
uomo  dei  più  distinti  del  suo  secolo. 

Principali  scritti:  Numerose  opere  di  rettorica,  di  teologia,  di  storia, 
e  di  filosofia.  La  principale  storia  ecclesiastica  dell'Inghilterra.  Manuale 
della  dialettica.  Egli  abbracciò  tutte  le  scienze. 

(39)  Sani'  lldefonso  o  Alfonso,  arcivescovo  di  Toledo,  nacque  nel  607  a 
Toledo,  morì  nel  667  ovvero  669. 

Principali  scritti:  Della  perpetua  verginità  della  vergine  Maria.  I  libri 
sopra  gli  scrittori  ecclesiastici. 

(54)  Guglielmo  di  Sani''  Amore,  nato  verso  il  1200  a  Saint-Amour  (nella 
Franca-Contea),  e  morto  nel  1272.  Canonico  di  Beauvais.  Combattè 
l' introduzione  dei  frati  mendicanti. 

Principali  scritti:  Nel  1256  del  pericolo  degli  ultimi  tempi;  libro  ar- 
dito condannato  dal.  papa. 

(56)  Cardinal  Baronio  (Cesare),  generale  della  Congregazione  dell'  Ora- 
torio ovvero  Oratoriani,  nato  nel  1538  a  Sora  nel  regno  di  Napoli,  e 
morto  il  1607. 

Principali  scritti:  Gli  Annali  ecclesiastici,  che  comprendono  tutta  la 
storia  della  Chiesa/lai  primordii  fino  al  1198. 

(M)  Gregorio  XII  (Angelo  Corrano),  nato  nel  1326,  da  una  delle  prime 
famiglie  di  Venezia,  morto  nel  1417-  Vescovo  di  Venezia.  Eletto  papa 
nel  1406  dopo  Innocenzo  VII,  durante  lo  Scisma  d'  occidente  mentre  che 
vi  era  un  papa  ad  Avignone  ed  un  altro  a  Roma.  Gregorio  XII  nella  sua 
dirittura  s'  oppose  ad  ogni  abuso,  e  giurò  di  deporre  la  tiara  se  1'  anti- 
papa Benedetto  XIII,  che  da  prima  lo  aveva  promesso,  voleva  fare  al- 
trettanto. Ma  in  conseguenza  delle  esitazioni  di  Benedetto,  tutti  e  due 
nel  1409  furono  deposti  dal  Collegio  dei  cardinali. 

(36)  Alessandro  d'  Hales  ovvero  Ales  entrò  nel  1222  tra  i  frati  minori, 
morì  nel  1245.  —  Così  appellato  da  un  monastero  della  contea  di  Glo- 
cester  ove  venne  educato.  Soprannominato  il  "  Dottore  irrefragabile.  " 
Insegnò  la  filosofia  scolastica  a  Parigi,  e  fu  uno  dei  primi  che  pose  a 
profitto  Aristotele,  tradotto  dagli  Arabi. 

Principali  scritti:  Sommario  teologico  (summa  teologica).  Commentario 
sopra  le  sentenze  di  Pietro  Lombardo. 
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(C3  b  )  Pietro  Lombardo,  teologo  scolastico,  nato  verso  il  1100  presso  di 
Novara  in  Lombardia,  morto  nel  1164.  —  Appellato  il  Maestro  Selle  sen- 
tenze.  Studiò  a  Parigi  ed  a  Eeims. 

Principali  scritti:  Libri  quattro  delle  Sentenze.  Esposizione  delle  diverse 
opinioni  dei  Padri.  Questo  libro  ebbe  per  commentatore  San  Tommaso 
d'  Aquino,  e  diede  luogo  a  lunghissime  discussioni. 

(70)  Agostino  Steuchus,  nato  verso  il  1540  a  Gubbio  (Ducato  d'  Urbino 
in  Italia),  Canonico  della  Congregazione  del  Santo  Salvatore,  esercitatis- 
simo  nelle  lingue  orientali. 

Principali  scritti:  Commentario  sopra  quarantasette  Salmi,  sopra  Job  ed  al- 
tri libri  della  Bibbia.  Tre  libri  contro  i  luterani.  Parigi  1577,  in  3.  voi. 

(39)  Graziano  (Gratianus),  nato  a  Chiusi  in  Toscana,  morto  alla  metà 
del  XII  secolo,  celebre  canonista,  abbracciò  la  vita  religiosa  in  Bologna. 

Principali  scritti:  Compilazione  dei  testi  della  Scrittura,  del  Canone 
degli  Apostoli,  dei  Concilii,  delle  decretali  dei  papali,  delle  opere  dei 
Padri  e  degli  scritti  pontificii.  Opera  pubblicata  e  compita  nel  1151, 
stampata  a  Strasbourg  nel  1471,  pubblicata  da  Gregorio  XIII  nel  1572 
e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Decreto  di  Graziano  (Decretimi  Gratiani) 
ovvero  Concordantia  canonum,  perchè  1'  autore  cerca  di  mettere  d' accordo 
tra  loro  i  passaggi  che  possono  sembrare  contraddittorii, 

PPJNCIPALI  ERESIE. 

(Origine  anno  311). 

(*)  I  Donatisti  da  Donalo  II,  vescovo  scismatico  d'  Africa  nel  305. 
Donato  ricusava  la  comunione  a  quelli  che  durante  la  persecuzione  di 
Decio  avevano  abbandonato  le  loro  Sante  Scritture  ai  pagani,  e  da  ciò 
vennero  appellati  traditori.  —  Donato,  vescovo  delle  Case-Nere  (Cellae 
Nigrae)  nella  Numidia,  fece  deporre  Ceciliano  vescovo  di  Cartagine  che 
usava  misericordia  verso  i  traditori;  ma  egli  stesso  venne  scomunicato 
dal  papa  Mèlziade  (nel  313),  e  da  molti  Concilii;  e  da  quello  d'  Arles 
nel  314. 

(Origine  anno  312). 

(15)  Gli  Ariani  da  Ario,  famoso  eresiarca  del  III  secolo,  nato  verso  il  270 
secondo  alcuni  ih  Alessandria,  ove  venne  ordinato  prete,  ed  insegnò  nel 
312  una  nuova  dottrina  che  combatteva  la  Trinità.  Negava  la  Consustan- 
zialità  del  Verbo  con  il  Padre,  ed  ancora  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Sosteneva  che  Gesù  semplice  creatura  tolta  dal  nulla,  fosse  inferiore  al 
Padre,  ecc.  ecc. 

Ario  giunse  ad  accattivarsi  l' Imperatore  Costantino,  che  lo  ristabilì  in 
Alessandria  per  insegnare.  In  seguito  ai  turbamenti  eccitati  dalle  sue 
dottrine,  Ario  ritirossi  a  Costantinopoli  ove  morì  nel  336  dopo  violenti 
dolori,  che  i  suoi  partigiani  attribuirono  ad  un  avvelenamento. 

Ario  e  la  sua  dottrina  furono  combattuti  da  Alessandro  e  da  (9)  Ata- 
nasio vescovi  d'  Alessandria.  Condannato  da  molti  Concilii  e  sopratutto 
da  quello  di  Nicea  nel  325,  venne  da  questo  scomunicato.  Egli  fu  soste- 
nuto da  (74)  Eusebio.  Teodosio  II  nel  428  giunse  ad  estinguere  queste 
eresie  quasi  intieramente,  ma  esse  trovarono  dei  numerosi  partigiani  appo 
i  popoli  che  invasero  l' Impero  Romano,  i  Goti,  i  Vandali,  i  Borgognoni 
e  i  Lombardi. 
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L'  Arianesimo  dopo  la  Riforma  riapparve  sotto  nuove  denominazioni  : 
quella  del  Socinianismo  molto  gli  rassomiglia.  Questo  nome  viene  da  due 
eresiarchi,  Socini,  zio  e  nipote;  nati  nel  1525  e  1539  a  Siena  e  insegna- 
rono sopratutto  a  Pakow  in  Polonia. 

L'  origine  delle  lotte  dell'  Arianesimo  data  dal  318. 

(Origine  aiuto  J/..'S). 

(16)  I  Nestokiani  da  Nestorio,  eresiarca  d'  Antiochia  eletto  nel  42S 
patriarca  di  Costantinopoli  da  Teodosio  il  giovine.  Nestorio  perseguitò 
gli  (*')  Ariani,  i  (76)  Novaziani,  ma  egli  stesso  predicò  una  nuova  eresia. 
Negò  1'  unione  ipostatica  del  Verbo  con  la  natura  umana  (la  sostanza 
divina  ed  umana  unite  in  Gesù  Cristo).  Disse  che  bisognava  distinguere 
in  Gesù  Cristo  due  persone,  non  altrimenti  che  due  nature. 

I  Concilii  d'  Alessandria  (430),  d'  Efeso  (431)  e  più  tardi  ancora  quello 
di  Cal.cedonia  (451)  condannarono  Nestorio.  Quello  d'  Efeso  lo  depose. 
Egli  sbandito  morì  in  un  oasi  della  Libia  verso  il  439.  I  suoi  scritti 
vennero  bruciati  per  ordine  di  Teodosio  II.  La  Chiesa  Nestoriana  sussiste 
ancora  in  Persia. 

Principali  scritti:  Alcune  omelie.  Lettere.  A  lui  s'  attribuisce  il  libro 
dell'  Infanzia  di  Gesù. 

(Origine  anno  44S). 

(17)  Gli  Eutichiant  da  Eutiche  eresiarca  greco,  il  quale  era  archimandrita 
in  un  monastero  presso  di  Costantinopoli,  allorché  elevossi  1'  eresia  di 
Nestorio.  Egli  uscì  dal  suo  ritiro  per  difendere  la  fede;  ma  cadde  in 
un'  altra  eresia  che  cominciossi  a  diffondere  nel  448. 

Eutiche  insegnava:  che  non  vi  era  in  Gesù  che  una  sola  natura,  la  na- 
tura divina,  dalla  quale  era  stata  assorbita  la  natura  umana,  come  una 
goccia  d'  acqua  dal  mare. 

Forzato  a  comparire  innanzi  al  Concilio  d'Efeso  (449)  detto  del  Ladro- 
neccio, venne  accusato  da  Eusebio  Dorilea  e  da  Flaviano  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, ma  secretamente  sostenuto  da  Teodosio  II,  fu  assoluto.  Ma 
dopo  la  morte  di  questo  principe,  Eutiche  venne  condannato  nel  451  dal 
Concilio  di  Calcedonia.  Egli  morì  poco  dopo  nell'età  di  settantacinque  anni. 
La  sua  eresia  ebbe  grande  sviluppo  ed  aumentò  dopo  la  sua  morte  e  produsse 
molte  sette,  delle  quali  molte  esistono  ancora  nell'  Oriente.  I  suoi  parti- 
giani furono  chiamati  Eutichiani  ovvero  Monofisiti,  cioè  partigiani  d'  una 
sola  natura  in  Cristo. 

(Origine  e  progresso  del  Manicheismo  dal  $60  al  277). 

(20)  I  Manichei  da  Manés,  Many  o  Manicheo,  eresiarca  nato  in  Persia 
al  principio  del  III  secolo,  fondatore  della  setta,  fu  acquistato  nella  sua 
infanzia  da  una  ricca  vedova  di  Ctesifonte  che  1'  educò  e  lo  rese  libero. 
Ebbe  per  maostro  F  eretico  Terebinto,  e  fu  egli  stesso  autore  d'  una  nuova 
eresia,  tolta  in  parte  dalla  religione  di  Z oroastro  (Il  sinodo  d'Arras  nel  1025 
condannò  i  Manichei).  Manes  rigettava  l'Antico  Testamento,  riguardava 
Gesù  Cristo  come  il  solo  tra  i  profeti,  usciti  dal  seno  della  luce,  e  diceva 
egli  stesse  essere  il  Paracleto  annunciato  da  Gesù  Cristo.  Per  spiegare  il 
bene  ed  il  m  ale,  attribuiva  la  creazione  a  due  principii:  1' uno  essenzial- 
mente buono,  che  è  Iddio;  F  altro  essenzialmente  cattivo,  il  diavolo,  la 
materia  o  le  tenebre. 

La  setta  dei  Manichei  ebbe  un  gran  numero  di  partigiani  fino  nell'  India 
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e  in  Persia.  Behram  re  di  Persia   fece  crudelmente    scorticar  vivo  Manes 
nel  481  o  474  e  sforzossi  d' estirpare  il  Manicheismo. 

{Origine  del  Pelagianismo  41%)* 

(*•)  I  Pelagiali  da  Pelar/io  eresiarca  del  V  secolo,  monaco  della  Gran 
Brettagna,  morto  verso  il  432.  Condannato  da  molti  concili!  Insegnò  che 
1'  uomo  può  astenersi  dal  peccato  per  il  suo  libero  arbitrio.  Negò  la  ne- 
cessità della  grazia,  il  peccato  originale  e  (tesi  nella  quale  aveva  ragione) 
la  dannazione  dei  fanciulli  morti  senza  il  battesimo. 

Pelagio  mori  verso  il  431  o  432  dopo  il  Concilio  ecumenico  d'  Efeso,  in 
quell'  anno  venne  a  Roma  e  fu  amico  d'  Agostino  e  d' altri  illustri  perso- 
naggi. Ma  egli  diede  nelle  discussioni  metafisiche,  alle  quali  l'Oriente 
era  in  preda;  formulò  circa  la  grazia  ed  il  libero  arbitrio  delle  tesi  con- 
trarie alla  fede.  Tre  Concilii:  di  Cartagine  nel  416,  417  o  418,  e  d'Antio- 
chia 424  condannarono  il  suo  sistema.  Il  Pelagianismo,  ebbe  vita  fino  al  VI 
secolo,  e  fu  sopratutto  combattuto  da  S.  Agostino. 

(69)  Gli  Elcesaiti  setta  gnostica  e  giudaizzante  (dalla  parola  greca  gnosis 
conoscenza),  stabilita  sulla  riviera  del  Mar  Nero  verso  la  fine  del  II  secolo. 

(67)  Teodoreto  siriaco  ha  fatto  menzione  dell'  eresie  che  si  produs- 
sero fino  al  V  secolo,  e  un  Padre  Siro  rammemora  del  pari  gli  Elcesaiti. 

(,a)  I  Gnostici  i  quali  pretendevano  per  intuizione  conoscere  certe  dot- 
trine filosofiche  e  religiose  [sempre  dal  greco  vocabolo  gnosis  ossia  cono- 
scenza) e  furono  i  partigiani  di  certe  dottrine  diffuse  sopratutto  in  Asia 
ed  in  Egitto,  che  ebbero  un  grandissimo  credito  alla  prima  epoca  dell'  èra 
cristiana,  e  nei  secoli  susseguenti.  — Eglino  riguardavano  come  insuffi- 
ciente, la  rivelazione  contenuta  nei  libri  santi.  —  Eglino  pretendevano 
aver  solamente  la  conoscenza  (gnosis)  della  divinità  e  delle  cose  divine 
per  l'intuizione  e  per  la  tradizione  dopo  i  primi  tempi  dalla  creazione 
dell'  uomo. 

Per  spiegare  il  mondo  ammettevano  tre  cose:  la  materia,  il  Demiurgo 
(autore  del  mondo  attuale)  e  il  Salvatore,  collocato  da  essi  al  disopra  del 
Demiurgo.  —  Una  folla  di  sette  uscirono  dal  Gnosticismo  nel  primo  secolo 
e  si  svilupparono  durante  il  Ile  III  da  diversi  eretici:  da  Marcione  e  da 
altri  in  Siria,  nell'  Asia  minore  ad  Antiochia.  Se  ne  trova  il  germe  appo 
Simone  il  Mago,  Filone  il  giudeo.  Errori  combattuti  dai  Padri  della  Chiesa  : 
San  Clemente,  Origene,  Sant'  Ireneo,  Teodoreto,  Sant'  Epifanio,  Tertul- 
liano, Sant'  Agostino. 

(Origine  anno  2^9). 

(76)  I  Novaziani  da  N'orato  diacono  presbitero  di  Cartagine,  eresiarca 
del  III  secolo  che  da  principio  aveva  sostenuto  contro  (4)  San  Cipriano  che 
i  cristiani  i  quali  erano  caduti  nell'  idolatria  in  seguito  alle  crudeli  perse- 
cuzioni dell'  epoca,  senza  aver  subito  la  prova  della  penitenza,  pur  non  di 
meno  dovevano  essere  ammessi  alla  comunione.  Novato  fu  citato  da  San 
Cipriano  a  comparire  innanzi  ad  un  sinodo  (nel  249),  se  ne  fuggì  a  Ptoma 
ove  cangiò  d'opinione,  e  si  congiunse  a  Novaziano  vescovo,  e  primo  antipapa, 
uomo  austero  e  pio  (251),  il  quale  levossi  fortemente  contro  gli  eccessi 
d'indulgenza  che  il  vescovo  Cornelio  (eletto  papa)  e  innanzi  a  lui  Calli- 
sto I  accordavano  a  quelli  che  si  chiamavano  lapsi  ossia  caduti. 

Novato  e  Novaziano  formarono  una  chiesa  di  cui  Novaziano  fu  vescovo. 
Eglino  rinnovarono  1'  eresia  di  ("'"')  Montano:  il  loro  principio  fondamentale 
(la  purezza  della  Chiesa  qui  in  basso)  faceva  loro  escludere  per  sempre 
quei  che  erano  caduti  nel  peccato.  Eglino  subordinano  la  cattolicità  alla 
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santità:  il  loro  errore  era  di  voler  esser  perfetti  qui  in  terra  d'  un  sol 
tratto.  Eglino  si  propagarono  a  Roma  ed  ebbero  dei  vescovi  nella  Gallia, 
nell'  Africa  e  nell'  Oriente  fino  al  settimo  secolo.  Finalmente  la  Chiesa 
chiamò  Novazioni  tutti  coloro  i  quali  si  separarono  per  non  avere  alcuna 
comunione  con  i  caduti. 

{Origine  anno  777). 

(")  I  Montaxisti  da  Montano  eresiarca  del  II  secolo,  nato  in  Frigia 
e  che  passò  per  profeta  da  predizioni,  guarigioni  e  pretesi  miracoli:  egli 
morì  siccome  dicesi  nel  212  sotto  l'imperatore  Caracalla. 

/  Monfanisti  affettavano  lina  grande  austerità,  e  ricusavano  d' ammet- 
tere alla  comunione  quei  che  avevano  commesso  qualche  delitto;  eglino 
condannavano  le  seconde  nozze  e  s' imponevano  dei  digiuni  straordinari. 
Eglino  avevano,  e  per  i  pi-imi,  la  credenza  in  un  Purgatorio. 

DOMMA  SPECIALE  CHE  NON  È  PUNTO  UN'  ERESIA 
AL  CONTRARIO. 

(78)  Omovsi±~sio  consustanziali  si  chiamavano  quei  che  avevano  accettata 
la  difinizione  ortodossa  data  dal  Concilio  di  Nicea  del  3*25  soprala  Divi- 
nità di  Cristo. 

AUTORI  YARII  CRISTIANI,  PROFANI  E  ALTRI 

Corte  notizie,  comuni. 

(*•)  Erma  o  Ermete,  contato  da  un  gran  numero  di  teologi  tra  i  Padri 
apostolici,  autore  cristiano  del  primo  secolo:  abitava  in  Roma.  A  lui  si 
attribuisce  il  libro  mistico  in  greco  intitolato  II  Pastore  diviso  in  tre  parti: 
Le  visioni,  i  precetti  e  le  similitudini,  dicesi  scritto  verso  1'  anno  92:  ap- 
parve dal  142  al  157.  Opera  considerata  apocrifa  da  (12)  Tertulliano  e  non 
avendo  punto  autorità  dommatica;  e  ripiena  d'idee  false. 

Si  è  perduto  1'  originale  greco,  e  non  ne  resta  che  una  versione  latina. 

{i%)  Alessandro  Alessandri  (Alex,  ab  Alex. ),  dotto  italiano  nato  nel  1461 
in  Napoli,  morto  nel  1525,  celebre  per  la  sua  opera:  Genialium  dierum 
Lib.  VI,  Roma  1522.  Opera  d'  erudizione  fatta  sul  modello  delle  Notti 
attiche  d'  Aulo  Gellio  (grammatico  latino  celebre  a  Roma  nel  130  di  Gesù 
Cristo).  Alessandri  era  un  ecclesiastico,  nella  scienza  del  diritto  assai 
profondo. 

(*s)  Sretonio  (C.  Svetonius  Tranquillus),  biografo  latino,  amico  di  Plinio 
il  Giovane,  nato  verso  il  70  di  Gesù  Cristo.  Di  lui  non  resta  che:  la  vita, 
dei  dodici  Cesari  (in  Claudio). 

(4i)  Dionisio  d1  Alicamasso  in  Caria,  storico  critico,  venne  a  Roma  Fau- 
no 30  avanti  Gesù  Cristo,  pubblicò  l'anno  7  di  Gesù  Cristo  le  sue  Anti- 
chità r<)iitt<n<\ 

('■')  MaroUee,  nato  nella  Turena  in  Francia  nel  1600,  morto  il  1681,  tra- 
duttore di  tutti  i  classici  latini  (lasciò  delle  memorie  sopra  Roma  antica). 

(i0)  Minuzio  Felice  (Marco),  oratore  latino  d' una  grande  eloquenza, 
nato  in    Africa   alla  fine   del  II    secolo  o  al  principio  del  III,  andato  in 
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Roma  abbracciò  il  Cristianesimo,  di  cui  fu  uno  zelante  difensore.  Le  sue 
opere:  II  dialogo  d'  Ottavio:  Disputa  tra  un  cristiano  ed  un  pagano.  Per 
lungo  tempo  venne  preso  questo  dialogo  per  1*  ottavo  libro  d'  Arnobio 
(adversus  gentes). 

(47)  Diogene  Laerzio  scrittore  greco,  da  Laerte  nella  Cilicia,  viveva  nel 
190  innanzi  Gesù  Cristo,  autore  De  Vitis  dogmatibus  et  aphohegmatibus 
clarorum  philosophorum,  in  dieci  libri,  la  Vita  di  Pittagora. 

(48)  Apuleio  (Lucius  Apuleius),  scrittore  latino,  filosofo  platonico,  nato  a 
Madauro  nel  114  di  Gesù  Cristo,  venne  in  Roma  nel  190.  Autore  del  libro: 
la  metamorfosi,  ovvero  dell'  Asino  d'oro. 

(49)  Biondo  (Flavio),  nativo  di  Forlì,  1388,  secretario  d'  Eugenio  IV, 
autore  dei  libri  X  Eomce  triumphantis.  Ronuz  instaurata,  lib.  Ili,  Romas 
illustrata^  lib.  Vili. 

(50)  Polidoro  Vergilio,  nato  nel  1470  in  Urbino,  morto  nel  1555,  autore 
Anglicae  historim.  De  inventoribus  rerum  lib.  Vili.  Nec  non  de  prodigus 
lib.  III.  Fu  incaricato  dal  papa  Alessandro  VI  di  ricevere  il  denaro  di 
San  Pietro  nell'  Inghilterra,  piacque  ai  re  Enrico  VII  ed  Vili,  e  venne 
nominato  arcidiacono  di  Wells  nel  1507,  ritornò  nel  1550.  Aveva  ricevuto 
gli  ordini  assai  di  buon'  ora,  e  professava  le  belle  lettere  in  Bologna. 

(51)  Giovenale  (Decius  Iunius  Iuvenalis),  poeta  satirico  latino,  nato  in 
Aquino  verso  l'anno  42  di  Gesù  Cristo,  studiò  sotto  Frontone  e  Quinti- 
liano, morì  di  80  anni  in  esilio  nclP  alto  Egitto,  come  dicesi,  ovvero  in 
Roma;  autore  dì  sedici  satire:  quelle  sopra  la  nobiltà,  sopra  i  voti,  le  donne, 
sopra  il  Rombo,  a  ragione  del  quale  deliberò  il  senato  romano,  sono  le  più 
celebri. 

(55)  Die  Choul  Guglielmo  (Caulius)  gentiluomo  lionese,  consigliere  del  re, 
podestà  (bali?)  delle  montagne  del  Delfìnato;  visse  nel  XVI  secolo  verso 
il  1558.  La  (Jroix  da  Maine  (Dizionario  bibliografico  scritto  verso  1587  da 
un  gentiluomo  di  questo  nome)  dice  che  fosse  il  più  grande  ricercatore 
delle  antichità,  del  suo  tempo,  autore  di  diverse  opere:  Il  Prontuario 
delle  medaglie.  Il  Trattato  sopra  i  bagni  dei  Greci  e  Romani.  Sopra  la  re- 
ligione dei  Romani.  La  castremazione  ovvero  1'  arte  di  misurare  i  campi  ec. 

(53)  Macrobio  (Aurelius  Macrobius),  filosofo  platonico  e  grammatico  la- 
tino al  principio  del  V  secolo,  era  nel  422  grande  maestro  della  guarda- 
roba {prefectus  cubiculi)  di  Teodosio  il  giovane. 

Scritti:  Commentario  sopra  il  sogno  di  Scipione.  I  Saturnali  in  sette  libri, 
miscellanea  di  critica  é  d'  antichità. 

(ss)  Arnobio  (Arnobius),  apologista  cristiano  religioso  durante  il  III  secolo. 
Nato  a  Sicca  nella  Numidia.  Insegnò  da  principio  le  lettere  e  la  filosofìa.  Pa- 
gano si  convertì  nel  300.  Ebbe  per  discepolo  (2)  Lattanzio,  autore  dei  Li- 
bri Vili  contra  gentes  (Contro  i  Gentili). 

(")  Leggenda  dorata  scritta  in  latino  da  Giacomo  De  Voragine  arcive- 
scovo di  Genova  al  XlIIsecolo.  Questa  parola  leggenda  (termine  eccleseiastico) 
primieramente  significa  i  versetti  che  si  recitavano  al  mattutino;  e  fu  più 
tardi  appropriata  alle  vite  dei  santi  e  dei  martiri,  che  si  dovevano  leg- 
gere nei  refettori  dei  monasteri.  Queste  leggende  trasmesse  per  via  oralo 
ovvero  scritta,  contenevano  una  quantità  di  fatti  e  di  narrazioni  di  mira- 
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coli  più  o  meno  apocrifi.  Elleno  si  moltiplicarono  straordinariamente  e 
costituisrono  la  più  grande  parte  della  letteratura  del  medio  evo.  Quasi 
tutte  sono  in  prosa  latina,  lo  stile  è  per  V  ordinario  semplice  ed  ingenuo, 
le  espressioni  tratte  dai  Padri  e  dalla  Bibbia  vi  abbondano.  Si  distingue 
quella  di  Simeone  il  lieta/roste  compilata  in  greco  al  X  secolo.  Le  vite 
dovute  a  Flodoard»  canonico  di  Reims  al  IX  secolo,  ed  a  Gosselino  reli- 
gioso Benedettino  del  XII  secolo.  ìl  fioriltgio  dei  santi  del  P.  Ribade- 
neira  nel  1599. 

I  leggendari  ammettono  troppo  con  leggerezza  le  tradizioni  popolari,  e 
bene  spesso  i  loro  documenti  sono  completamente  apocrifi. 

(60)  Ovidio  (Ovidius  Naso),  poeta  latino  ben  conosciuto  per  le  sue 
Metamorfosi,  nacque  l' anno  43  avanti  Gesù  Cristo,  morì  a  Tomi  sul 
Mar  Nero  diciassette  anni  dopo  la  venuta  di  Cristo. 

Scritti:  Oltre  le  Metamorfosi,  ancora  dodici  libri  dei  Fasti  dei  quali  gli 
ultimi  sei  sono  perduti. 

(61)  Porfirio  (Porphirius),  filosofo  neoplatonico  ad  Atene  e  quindi  in 
Roma,  nato  verso  il  233  di  Gesù  Cristo,  in  Tiro. 

Scritti:  La  vita  di  Plotino.  Di  Pitagora.  Il  trattato  dell'  astinenza  dai 
cibi.  Lettera  ad  Anebon  sacerdote  egiziano,  sopra  gli  Dei  e  i  Demonii. 
Combattè  da  prima  il  Cristianesimo,  ma  dicesi  che  poscia  si  convertì  al 
medesimo. 

(64)  Polluce  (Julius  Pollux),  sofista  e  grammatico  greco  del  II  secolo: 
precettore  dell'  Imperatore  Commodo. 

Scritti:  Un  Lexicon  denominato  Onomaticon. 

(65)  Plutarco,  tanto  conosciuto  per  le  Vite  degli  uomini  illustri  di  Grecia 
e  di  Roma,  nato  verso  il  48  di  Gesù  Cristo  a  Cheronea  nella  Beozia, 
biografo  e  moralista,  studiò  con  diligenza  nella  sua  gioventù  le  lettere  e 
la  filosofia.  Fu  impiegato  giovane  a  trattare  vari  negozii  per  la  sua  città 
nativa.  Portossi  in  Roma  sotto  di  Domiziano,  e  diede  lezioni  di  filosofìa 
con  grande  successo;  ma  ben  presto  fece  ritorno  alla  sua  patria.  Fu  ar- 
conte (specie  di  greco  magistrato)  e  sacerdote  d'  Apollo.  Stimasi  che  mo- 
risse in  età  avanzatissima. 

Scritti:  Una  quantità  di  trattati  politici,  storici  e  morali.  Dell" origine 
dell'  anima.  Del  genio  di  Socrate.  Del  silenzio  degli  Oracoli.  Questioni  di 
tavola.  Delle  contradizioni  degli  stoici.  Della  fortuna  dei  Romani.  Il 
banchetto,  ecc. 

(6t)  Tibullo  (Albuis  Tibullus),  poeta  latino  del  secolo  d'  Augusto. 
Scritti:  Quattro  libri  d' Elegie. 

(70)  M'odiano  (Herodianus),  storico  greco,  viveva  al  III  secolo  di  Gesù 
Cristo,  e  compì  in  Roma  importantissime  funzioni. 

Scritti:  La  storia  dei  suoi  tempi  in  otto  libri,  dalla  morte  di  Marco  Au- 
relio all'  innalzamento  di  Gordiano  III  (dal  180  al  238). 

(8°  b)  Lorenzo  Valla,  dotto  filologo,  nato  in  Roma  nel  1407,  professore 
adiacenza  e  Pavia;  fece  un  lungo  soggiorno  alla  corte  di  Alfonso  re 
<T  Aragona:  chiamato  a  Roma  da  Nicolao  V,  vi  morì  il  1  Agosto  1457. 

Principali  opere:  Della  Voluttà,  del  libero  arbitrio  (indirizzate  contro 
la  scolastica  non  altrimenti  che  la  sua  Dialettica).  Disputa  sopra  Tito 
Livio;  saggio  di  critica  storica.  Eleganze  della  lingua  latina.  Le  sue  An- 
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notazioni  sopra  il  Nuovo  Testamento,  e  le  collazioni,  e  concordanze  del 
Nuovo  Testamento  non  sono  che  rettificazioni  della  Volgata;  prima  pub- 
blicate e  poi  compite  da  Erasmo,  Pubblicazione  (declamatio)  della  falsa 
donazione  di  Costantino,  nella  quale  egli  prova  la  menzogna,  quanto  al 
fatto  della  donazione  e  per  la  intiera  falsità  dello  stesso  documento.  Nel 
151 7,  Ulrico  d'  Hutten  f ecela  stampare.  Valla  nega  la  tradizione  del  do- 
cumento d'  Abgaro  (lettera  del  principe  di  Edessa  a  Gesù  Cristo)  e  1*  o- 
rigine  del  simbolo  degli  Apostoli,  negli  scritti  di  Dioniso  V  Areopagita. 


280 


m  g 
5    è 


o 


fi    - 

P   -s 

«    8 

O     » 

o 
fi 

te    - 

o 
o 


tì    O    o 

.2  «p 

-    -    cr 


'cu 

g 


o 
.9  » 

§3° 


11 

O    « 


Q 


o  o 

2  ° 


|.1 

WP4 


^H   .rH      ©      ^      fi 


Afe! 

3.1 
1°. 


OQtJ 


.Siili 

^    .JJ    -J3  -»3 

tì    fl    Ci    C    *i 


d 

«    . 

S  § 

o.SI0 
.  B 


O 


o  o.2 

III 

uìmm 


281 


o 
fa 

fa 

O 


o>  s 

-a     c^ 


o 

2  ^  1 


T=  m   t,  2   S0"3    flf2   >Q   o 

oc O 2 2  Q<d  ca  flj  -K rS-S 


^goPS^P^PPm^^^      <3 


1 


fa 

0 

o 

9  r? 

Q 

^3  _o 

M 

C    o 

M  Pi 

9 

^fZl'h-} 


c- 

*j 

j: 

'£ 

eo 

.£* 

<» 

^ 

no 

0 

""O 

Y* 

o 

H 

5 

« 

1 — i 

H2 

gj 

■/; 

Meo 

■S        .3  o 


e 

g 

fi 

e 

d 

'a 

f/3 

— 

-^ 

ed 

-1-» 

a 

S 

M 

Bj 

d 

efl 

cS 

ci 

et 

OC 

oq<j 

COCZ2 

»  o  »-*  53  »  ^  o  o  t'  «  s  o  -  ^i  k  -*  i-:  ;o  i-*.  oc  e;  o  -h  il  «  ^  »rj  'o  t-.  co  cs  o 
04  ce  co  co  co  co  e  e  ce  «  ce  ce  Tt<  "*  ■*  •<*<  •*  -*  -*  •>*  -^  -^  us  uo  un  un  un  un  o  o  un  un  w 


<J82 


d 

o 
u 


.  o    . 
o>  p  o 

£hP4H 


H 


e 

.  2 

.^'43  0 

s  .•  •• 

.2*3    e3 

SII 

>  5  2 


li 


<3^ 


o 


.5 -e 


■e     & 


s 

g 

11 

fc 

e 

CM 

E 

o  o 

o  so 

—   — 

QQ 

s    . 

WOQ 

mm 

t—  l>-  l—  !>»  I 


283 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Prefazione.         ..... 

La  Chiesa  sedicente  universale  o  cattolica 
La  Chiesa  vera  di  Gesù 

La  Bibbia 

Gli  Apocrifi  inseriti  nel  sacro  canone  . 

Gli  Apocrifi  esclusi  dal  canone  sacro  . 

La  Tradizione  uguagliata  come  autorità  allaBibbia 

La  Tradizione  subordinata  alla  Bibbia  ovvero  rigettata 

Il  Purgatorio      .         .         . 

Le  Indulgenze  e  le  dispense 

Le  buone  opere  ed  opere  supererogatorie 

L' invocazione  della  Santa  Vergine  ecc. 

L' Immacolata  Concezione  . 

L'  Assunzione  di  Maria 

Il  Primato  di  San  Pietro    . 

Il  Papato 

L' Infallibilità  papale . 

Il  Clero      .         . 

Celibato,  voti  monastici 

Gli  Ordini  religiosi    .... 

Culto  nuovo  per  S.  Giuseppe 

Penitenze,  Pellegrinaggi      . 

La  Quaresima,  il  Magro      . 

Le  Astinenze,  Mortificazioni  e  Flagellazioni 


Pag. 


i 

10 

11 

20 

34 

35 

40 

41 

52 

58 

60 

66 

76 

86 

88 

100 

112 

120 

124 

128 

132 

134 

138 

142 


284 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Il  Culto  in  latino 

144 

Le  immagini  introdotte 

146 

Ceremonie  aggiunte  al  culto  romano 

150 

L'  acqua  benedetta 

154 

Il  Rosario 

156 

I  sette  Sacramenti 

158 

Il  Battesimo 

160 

La  Confermazione     •. 

166 

La  Penitenza     .... 

168 

L' Eucarestia      .... 

186 

L'  Estrema  Unzione    . 

206 

L'  Ordine 

210 

Il  Matrimonio    .... 

212 

Conclusione        .... 

216 

Note 

223 

Appendice 

264 

Molte  citazioni  della  presente  raccolta  sono  tratte  dai  principali  Con- 
troversisti  Francesi;  dai  trattati  italiani  del  Dottor  Desanctis,  dal  Gior- 
nale Italiano  V  Eco  della  Verità  Nov.  1871  e  Luglio  1873,  dal  libro  II 
Papa  e  il  Concilio  di  Janus;  dal  Manuale  di  polemica  del  Dottor  Carlo 
Hase  (Lipsia  1867)  e  dal  libro  di  Fr.  Chapuis  U  Epistola  di  S.  Jacoho 
(Losanna  1875,  G.  Bridel). 


— " — >^J>:^CtDtr^ì>Si^3^ 


\ 


